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STROZZI 

PATRÌZIO FIORENTINO . 
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A fantofa Libreria di VS. 
Illujlrifs, celebre non meno 
per la qualità copiofa in ogni genere 
de Libri flampati , che per la rarità 
de Manu fcr itti , antico retaggio degli 
Antenati illuflri in lettere ed armi del - 
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la mbiVtffima fua cafa , non farebbe del 
tutto compita , fe le mancava quejìo 
gran Tomo d 3 alcune mie Commedie , che 
io mi fon prefo l 3 ardire di dedicarle , 
Lo riceva dunque VS. lllujlrifs. per ri* 
porlo in effa nel luogo più cofpicuo , che 
merita y e riparare allo fconcerto ben 
grande di tal mancanza : e fi compiac- 
cia di gradir la picei olezza e la viltà 
del dono , non ojlante , che la confiden- 
za da me prefa s 3 accofti alla temerità . 
So che la di Lei gentilezza compatirà 
quejìo trafporto del mio buon cuore , che 
non ha avuto i debiti refleffi alla di lei 
per fona ; ma folamente alla mia , am- 
btziofa di far nota in tal maniera l'an- 
tica fervitu , che io profejfo , e che io 
mi pregio d 3 avere con VS. lllufirifs.z 
e con farle àevotiffma reverenza , mi 
do l 3 onore di foferivermi 
Di VS. IlluJìrifs . 

Di Cafa 27 . Novembre 1734. 


-Devotifs obhligatifs. Servidore 
Gio: Barifta Fagiuoli. 

LA 
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LA NOBILTÀ 

VUOL RICCHEZZA 

OVVERO 

IL CONTE 

DI BUCOTONDO. 
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INTERL OCUT ORI. 

Favonio Spantaconi, Poreftà^ 

Ser Ciarlino Scortichini , No~ 
tajo. 

Grazioso Stucchevoli , Conte di 
Bucotondo , Gobbo e Tartaglia. 
Anselmo Taccagni, Beneftante dei 
. luogo . 

Ciapo, Contadino d’ Anfelmo. 

Meo , Servitore dei Poteftà. 


La Scena rappr e ferita Campagna con 
Palazzo della Potefleria da una par- 
te , che poffa mutarfi quando è ne- 
cejfarìo di rappresentare Campagna 
Solamente 


AR. 
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ARGOMENTO, 


F avonio Spantaconì Tot e fa , po- 
vero Cittadino ; ma che pre* 
fumé di ejfer gran Cavaliere ; pre- 
tende di dare un fefttno al Conte 
Gra&iofo Stucchevoli fuo parente y 
fpofo y che vien da lui colla fpofa ; 
nè avendo alcuno adeguamento per 
far ciò 9 imbroglia un certo AnfeU 
mo 'Taccagni 9 uomo facoltofo del 
luogo y a ricever . gli fpofi in fua 
cafa e lui ancora > con vantaggiofe 
promejfe ed e f bigioni , Arriva il 
Conte ; ma per un accidente occor- 
ro alla Contejfa per la flrada , che 

era rimafa addietro y è forcato il 

A 4 Goìu 
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Conte a fubito partire ; onde il fe« 
fina non fi fa altrimenti y efimfce 
in un debolijjimo canto alt improv* 
i vifo di per Jone imperite fui prato a 
lume di Luna : e fi dimojìra quan- 
to fi renda ridicolo ? chi vuol fare 
il grande nella miferi a ? e che la 
Nobiltà' vuol Ricchezza.*. 


AT- 
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ATTO 1 

SCENA prima: 

Carlino a federe davanti alla Potefteria , chi 
legge la gazzetta , e Ciapo , che afpetta 
alquanto con un foglio in mano • 



Ignore , come 1* aefli for- 
nito, i’ero quine per rin- 
formalla , a conto di que- 
llo fogginolo , che m’ene 
vienuto- da il mefTo , fta- 
mattma a buon’otta, per edizione. 

Ciati. Afpetta, villan malcreato, quando ve- 
di, che un legge, 

Ciap. V avo afpetro tanto i* avo , ch’i’m' 
ero dato ad intendere , che v’ averti for- 
nito di leggere : fe poi vo’ non fapere, 
bufatemi 

Ciati. Impertinente, chetati, e afpetta deli' 
altro. Quando s’hanno negozi d’impor- 
tanza, chi~t’ infegna interrompere. 

Ciap. Gnarà, cKT’ afpetti per forza . ( Bi- 
gna, ch’ella fia quailchè fcrittura di pre? 
muria; O ecco il Poteftà. 


SCENA II. 


Favonio , e detti. 

Fav. Hec’ è, Ser Ciarlino? Molto atten- 
to leggete ? Che fcrittura è cote-» 
rta? Qualche gran commirtìone del Magi- 
ftrato fnpremo ? 

■ Ciap. Gfia, ch’ella fia di corerto Mangiata- 
lo. fuperno , perchè ghi è due ore , eh’ e’ 

A s 1 le &' 
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legges e fon più di trene , cidi’ afpetto, 

? non mi da retta. 

Ciarl. Sig. Illuftriffimo , quelli fono gli Av- 
vilì. 

Ciaf - (Che ti vienga 1’ affi] Io ! Quefti enno 
i nigozj d’importanza, per fare afpettare. 
e* poerini a quello modo, a legger lé fan- 
donie degglii fcioperati!) 

Fav. E che nuove ci font) ? E* forfè il fo* 
glietto d’Olanda? 

CiarL Illuftriffimo nà. 

Fav. Quello di Vienna? 

Cw(. Nemmeno . 

Fav. Quello di Mantova ? 

Ciarl. Nè me.n quello . 

Fav. O di dove è ? 

Ciarl. . E* quello di Firenze». 

Fav. E chi ve gli ha mandati? 

Ciarl. Poco fa gli ho ricevuti. 

Fav. Da chi ? da uno de’ miei lacchè, o da> 
uno de’ miei ftaffieri? 

Ciarli Sì Signore, da. Meo fuo fervitore. 

Ciap. (Se non ha ailtro, che quii ragazzo,, 
non v’ è troppo da fcambiare.) 

Fav. Aveva lettere di mio? 

Ciarl. Credo di s\. 

Fav. Perchè non s’ è raffiegnato prima da- 
vanti di me, quello mal creato? 

Ciarl. VS..Illuftrils. non c’era , e non Cape- 
va dove fi ritrovano, 

Fav. Ne dòveva cercare : e voi dovevate 
dirglielo,. 

Ciarl. Se non Io fapevo nè anch’io. 

Fav. Intanto , quell’ è ftato un-gran difor- 
dine. 

Ciarr. Perchè', Signore Illuftriffimo ? 

Fav. Perché y io come il padrone , debbo 

edere il primo a faper tutte le colè . 

Qiap. (E gli tocca ogni quali fempre a ef- 
fer l’ ultimo . ) 

Fav, 
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T*v» Ed io prima di tutti debbo avere, tut- 
ti gli avvili , fapete , Ser Ciarlino? 

Ciar/. Ma quelli, ch’io leggo, fono (lati in- 
viati a me da un mio amico. 

Tav. Ma fono (lati portati da uno de’ miei 
fervitori , da uno de’ miei fubordinatij 
prima dovevate perfeciparmelo e chieder- 
mi la permidtotie di leggergli. 

Ciap. (To, ail Potellà tocca anche a dar la 
lucenzia dii leggere ! fortuna eh’ i’ non 
ioe .) 

Ciarl. Non ho creduto, che ci anda(Te. 

Fav. Avete creduto male. Voi (ìete avvez- 
zo, al vedere, a fervir di miniftro a Po- 
teftà , che non faranno (lati Cavalieri , 
come fon’ io. 

Ciarl. No Signore, e, a com’ella dice, Vs. 
llluftrifs. larà il primo, a cui abbia l’o- 
nore di fervire; pertanto mi perdoni , fe 
non l’ho faputo prima. 

Fjv. Orsù vi perdono, Ser Ciarlino, vi per- 
dono ; perchè Favonio Spantaconi è di 
que’ Gentiluomini , come debbon edere ^ 
cioè , benigno , generofo e clemente -, ma 
non v’avvezzate. 

Ciad. L’erfore è (lato involontario. 

Ciap. (Oh l’erro non è fodero.) 

lav. Così voglio credere : e voi altri No- 
tari liete compatibili fe non conofcete la. 
Nobiltà ; fiere nati per lo più in Terric- 
ciuole e catapecchie , dove quella è afFat-_ 
to incognita. 

Ciap. (E con quelle cilimonie , io non fo- 
no sbrigato.) 

Fnv. Orsù leggete , ora che ve ne do licen- 
za ampliffìma: e leggete daccapo, adagio- 
e con chiarezza , cìi’i’ho guflo di fentir 
un poco le novità del paeìe . 

Qiail. Obbligato alle grazie di VS. Illu*- 
firiflima. 

A é Ciap.. 
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Ciap. ( Confederate quant’ i’ ho a ftare! Ghi 
è due ore, chi i’ ci fono, e non ava for- 
nito: e ora s’ha cominciar da capo. Sigv 
Poteftae... 

Fai. Chetati : non fenti , che ci fono gli 
A vvifi ? 

Ciap. Ma, Luftriflìmo .... 

Fav. Lufiriflìrrio , Luftriflìmo , tu dici bene 
certo, e parli meco come dei ; ma allet- 
ta, e non interrompere i negozj di Staro. 

Ciap. E’ nigozj mia , quando ghi ho io a 
dire?- 

Fav. Gli dirai i Che pazienza! 

Ciap. La pacienza ene la mia a quefto mo. 
La s’arricordi , Luftriflìmo- , che ior Si- 
gnori non fon mandati quadrine a villeg- 
giare, nè a leggen le gazzette , in cambio 
di far la giudizi» a’ poveri ; fe vo* la fa- 
pete, o fe vo’ la volete tiare. 

Fav. Taci , ti dico , temerario villano , e 
guarda quel , che tu dici : ti farò ftrappar 
le braccia , fai . 

Ciap. V ho aiitro bifogno; con eh’ are.’ io a 
lagorare 1 

Fai*. Olà , non refpirare. 

Ciap • O gnarà feoppiare , e formila?. 

Fav . Dite un poco , Ser Ciarlino , che c 1 & 
di Firenze? 

Ciati. Jer l* altro il S:g. Marchefe Stringati , 
avuto difparere col $ig. Cava Pier del Petec- 
chia , a oaufa d? intereffì., di dare e avere > 
fi sfidarono a duello. 

Fav. A duello ! Male male ; quefto è total- 
mente proibito a noi altri .. Seguitate . 

Ciati. Si sfidarono a duello a Jpada fola t 
fuori deilo mura della città', e avendo in* 
teja uno , dalla Porta al Prato , V altra , 
dalla Porta a Pinti , non fi trovarono mai . 

Ciap. (Lo credo perdiceli j, chiama e rifpon». 
di .) 

&*.xv 
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Fav. Ah, come feguono gli accidenti! 

Giuri. In qutfio , il Sig Serfaccenda del Su- 
da , [eque (irò i mede/imi j onde poi n' è fe- 
gatto V aggi ufi amento , con: hi il debitore , 
paghi il fuo debito di foldi fedtci e otto, a 
un tanto V anno , con mallevadore idoneo * 
in cafo di morte , nel tempo della dilazione 
fatta per tal pagamento . 

Fav. Ho pur caro , che retti n , rra noi altri 
Cavalieri , lodate le differenze ; perchè , 
peniate, la plebe parla poi con vilipendio! 
di noi altri, e ci dà perefèmplo, per ef- 
fa, far il limile e peggio. 

Ciap. ( P-r dieci craizie , veramente un 
Gentiluomo fatti icorgere a pagaile a un 
tanto l’anno! O che arfurie! ) 

Cìx<l. La Sig . Archilea Sconditi , dopo diciot- 
to me fi di felice gravidanza , ha poi in 
fretta e in furia , dato- alla luce una fi- 
gliuola femmna. 

Ci<p . ( O, la me troja fta manco, e ne fa 
/crt’ o otto tutti mafebi : e non fi fanno^ 
tanti miracoli.. ) 

Fav. Chi è ftaro il compare di quefta da- 
ma mia parente? 

Ciarl. Non ci dice. 

Fav. Che gazzettante male informato! 

C Ht k £‘ morto, di qusjìi giorni il~ Sig. Bel- 
limbi* {io Ma ‘paganti , ed ha Infoiato grafi 
fa fomtna di debito . 

Ciap. ( il cafato ha detto il vero. ) 

Fav. Quefto Signore, veramente fpendeva.. 

Ciap. ( Quildegghi ailtri , a il vedere. ) 

Ciarl E la fua eredità effendi fiata repudia • 
ta dal di lui figliuolo \ oibò , oibà. 

Fav . Che oibò? Che volete voi dire? 

C inri. Repudiar ^eredità paterna, rifiutare 
il padre, per dirla,, rìon è azione di tut- 
to decoro per nettimo*, tanto più, per una» 
perdona di qualità.. 
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jav. Sì una volta*, rancidumi dell T antichi- 
tà fu perdi z i ofa . 

Ciarl. E ad e fio , alla me de firn a , come jacen* 
te, è fiato dato il curatore , e deputato V 
economo» 

Ciap. C Bada , che fia come i Decorni dii 
noftro Paefe , che predo predo fanno ri- 
pulirti a tutta la robba. ) 

Ctarl. Accio tenga conto di quanto c'è rim ti- 
fo , e paghi puntualmente . 

Ciap . ( Si manicherà ogni cola, e non pa- 
gherà nefluno mai, ni4 medefimo modo, 
eh’ ha fatto colui , mentre, eh’ egghi era 
vivo.- E in tanto con quedi racconti, i* 
perdo la giornata, e non fo nulla. ) Si« 
gnor Poteftae*.... \ 

Fav. Chetati , impertinente , quandi -Vedi 
che fon col Minidro a contulra. 

Ciap. Ma Lurtriflìmo.... 

F av. Bene , bene, ora farai sbrigato. Se*- 
guitate, Ser Ciarlino. 

Ciar. Il Signor Graziofo Stucchevoli 

Tav.. O querto è mio cugino; ci faranno 
forfè nuove del fuo parentado , del qua- 
le fi trattava, quando mi partii; di gra- 
zia tentiamo . 

Ciar. Ha finalmente compite le fus fontuojijji « 
me nozze colla Signora Cali doni a del Gon- 
fia, Conte [fa di Bucotondo 

Ciap. ( O vè di dove! ) 

Ciar. Li quale per efifer unica e (ola, por- 
terà in quella cafia tutti gli ejf et *j 
la va fia contea i e trasferirà nello Jpojo il 
titolo e nome di Conte , come per privile- 
gio , che ne fu dato nell' antica invejtitura 
de'fuoi, che l'ultimo della fam’glta, an- 
corché femmina , pot effe far ciò , maritando • 
fì\ il che fi tfi.nde ancora ne' dilei figlino i 
mafehi ì però Jolamente. Sicché quelto Si- 
snor Graziofo ha fatto un bel negozio ; ha 

preto 
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prefo una Signora ricca, e farà Conte di 
Bucotondo .. 

Eav, CosVè, mio cugino , ha fatto un bel pa- 
rentado ; ma anch’egli èricchiSlìmoe folo. 

Ciap. [ in Somma, è vero il proverbio: la 
robba alla robba . ] 

Rav, Non tanto per cotedo, èfortito al Con- 
re quello fpolalizio si rimarchevole , e per 
lui vantaggioso , quanto per edere vera* 
mente un avvenente e graziolo Signore, 
del quale la Signora Conttflfa fe n’ era. 
fortemente invaghita.. 

Ciati» Sicché Se gli converrà giustamente il 
nome di Graziofo. 

Fav. Se lo vede (te , vi dupirefte : ed oltre 
&U’ avvenenza della perfona, è dotato dal* 
la natura d’ una particolare eloquenza , in. 
modo tale, che colla prefenza innamorai 
incanta poi col distorto. 

Ciarl' Non mi maraviglio dunque, fe dotato 
di tante prerogative , quello Signore ha 
avuto quella fortuna: ricco, folo, bello,, 
grazialo. 

Fav. E dove lafciate ib redo ? 

Ci*rh Che. ho lafciato ? 

F uv. Nobile, ch’è il più e il meglio. 

Qiarl. E vero nobile: e poi Cugino di VS. 
Illudrittìma . 

Fav*. Anche quello gli accrefce qualcofa . 

Ciarl. Ed è bella queda Signora Confetta ? 

Eav. E’ un occhio di Sole: ed ha infe com- 
pendiate tutte le grazie. 

dar/. Sarà una degniSfima coppia > non Sa- 
ranno come i polli di mercato . 

Fav. Mi maraviglio bene, che io non abbia 
avuta la polizza puntualmente . Sicuro 
quei trascurati de’ miei Scrivani e del* 
maedro di cafa non me l’hanno trafmef- 
Sa : e di più, non ricevo lettera d’avvilo» 
di quefto Seguito.. 

C i A-lw. 
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Ciarl . Sicché , VS. Illuftrirtima , farà cugino 
aderto del Signor Conte di Bucotondo. 

Cìap . ( Quefto è un Conte nuovo di zeccai 
quando fono flato a Firenze , non P ha 
mai fentuto alluminare. 

Fav. La Signora Spigoliftra Muffati mia Si- 
gnora Madre , era forella uterina del Si- 
gnor Macinello, Padre del Signor Conte, 
fpofo di quefta Signora. 

Ciarl. Come fta così, non v’è da dubitare, 
Fav. Come fe fta così? Vi giuro da Cavalier 
d’ onore, che non ce n’è dubbio alcuno: 
ed io non fo mentire. 

Ciarl. Eh certo , fe io fpofo è figliuolo dei 
Signor Martinello: 

Ciaf. ( O vè di chie! ) 

Fav. E quefto è mio zia» 

Ciarl. Torna beni Armo. 

Fav. Tornacerro: fe è così ; ed io P afferi- 
fco , tanto bafta . Ora vedete un poco , fe 
nel foglietto, intorno a ciò, vi lònoaltri 
particolari ? 

Ciarl. Si fo'i favi perciò varffeflinì di giuo- 
co e eli bullo ; non \anto in cu fa citilo fpo- 
fo, eh ? della ipofa ; quanto daga altri pa- 
renti. p”r folca aizzar quefìe nozze colla pom- 
pa maggiore effendo qu fte cafe d l G onfxa , 
e degli Stucchevoli , in oggi piucch) mai in 
auge ed in iftima . 

Favi Dice il vero quefto fogliettante, ma» 
anche la noftra degli Spantaconi , non è in 
men pregio di quefte. Abbiamo avuto nell 
antico i primi onori della Repubblica: ediL 
Signor Capitano Squotimondo Spantaconi 
mio nonno paterno, che fu Generale nella 
guerra di Candia cantra Barbaroffa nell 
Arcipelago, tornando in Patria, fu fatto 
Generale del Cannone del Mulino a vento. 
Ma non vo’ fentir altro, leggerete a vo- 
ftro comodo il reftante. Dov’c quel mio 
lacchè ? in tanta malora ► Cwp^ 
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Ciap. C Manco male , gli avvilì perora * 

enno forniti. •’ 

Ci ari. Meo, dove fei . 

S C E N A HE- 

« 

m 

Meo dentro . « detti ,. 

Meo. /^«Hi mi chiama? 

Ciarl. V-a IT Signor Potetti • 

Meo • Eccomi , Lultrifiìmo .- 

Fav. Dove hai la creanza , vigliacco? 

Meo . Perchè , Signore ? 

Fav. Torni di Firenze, ricapiti gli avvifi z’ 
Ser Ciarlino Scortichini mio Notajo, e no» 
fi rafiegni prima a me, e te ne vai è? 
Meo. Signore, quand* io fono arrivato, VS;- 
Ululi riflìma, non c’era, e io intanto fo- 
no fiato a vedere, fe il ciabattino aveva 
rimetto le fuola alle fcarpe di VS. Illu- 
ffrittima , che fono da quindici giorni , 
che l’ha: e non ha fatto nulla; che di- 
ce, eh* egli ha bifogno de’ quattrini per 
comprare il fuolo. VS. llluftri filma, ha el- 
la colti fei crazief Che fe nò.... 

Fav. Chetati*, non mi difeorrer di quelle- 
viltà. Hai lettere di mio? 

Meo . N’ho* una * 

Fav . Da’ qua. 

Meo.- Eccola. ( La dà a Favonio , eh*' 
la guarda , e poi la dà al Notajo , 
Fav. Leggete, Signor Notajo, a chi va 
Ciarl. All* Illttjlrijfìmo Signore , Signore , e 
Padron Colendi {fimo, il Signor Favonio Span* 
taeoni . 

Fai,. Non voglio altro; balla quello ; ino- 
ltrate. O appunto quello è il figillo del 
nuovo conte, colla corona: è bene inta-- 
gliaro-, certo* Ho intefo, mi dà parte del 
parentado. 

#[eo. 
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Meo. Quelle fei crazie pel ciabattino? 

€iap. ( Quelle non c’enno. 
fav. Levati di qui: e voi, Ser Ciarlino 
mentre, ch’io leggo, fpedite quefto vii. 
lano. ( Meo parte ) 

Ciap . ( Ne farà otta. ) 

SCENA IV. 

favonio, che legge la lettera r 
Ciarlino e Ciapo. 

Ciati, Ra Vien quà tu, che vuoi? 

Ciap. vy lo ho avuto quefto fogghiolo, qui 
da il mefiTo, che dic’egghi? 

Ciati. Quell’ è un intimazione, che ti fi fa, 
perchè tu abbia pagato fra tre giorni , 
quanto dei, per la Tefta, per l’Impofta, 
pel Macinato e per altre caufe , che han- 
no : 1* efecuzion parata, e il braccio re- 
gio per qualfivoglia delle quali potevo 
farti gravare o pigliare de fa&o : ed io- 
per carità, prima ho voluto, che tu ab- 
bia quefto avvifo, con quefta aftegnazione 
di termine. 

Ciap. E con avemmi mandato quell’ avvito , 
che carità m’ate vo’ fatto? 

Ciati. Che tu paghi fra tre giorni, fenza 
incorrere in fpefe maggiori . . 

Ciap. Un bell’ avvito, eh* 1 * paghi ; o quelli 
. enno gli avvilì ! ailtro che codefti, che 
vo’ leggevi; per un poverino, che non ha 
- vivente bene. Che vienga il malanno' ag- 
ghi avvitì di quella razza , a chi gli man- 
da, e a chi gli fa mandare. 

Fav. Olà , villano maldicente , io gli fo 
mandare , che vuoi ? 

Ciap. E i* non vo* nulla ; vo’ailtri volete a' 
il vedere. 

Fav. Non mi conofci e ? Se non mi vuoi 

cono- 
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nofcere per Favonio Spantaco ni Gentiluo- 
mo, che pure è dimolto affai bene, miti" 
farò conoscere per quel gran perfonaggio, 
che io rapprefento 

Ciap. Luftriffimo , la mi perdoni. Io fon per' 
le terre affatto, vi chieggo un po’ d’ ini- 
quttae vi chieggo, Luftriffìmo. 

Fav. Avrai dalla mia clemenza tutto quello, 
che fi potrà far per giuftizia . Che nego- 
zio è quefto? 

Ciarl. Quell’ uomo ha avuto un protetto di pa- 
gare quanto dee , diTefta, di Macinato, e 
d’altre impofìzioni, chehamroil bracciore- 
gio , e VS. llluftriflìma ne refta incaricata^ 
dal Magiftratocon lettera fpeciale, per u»« 
pronta efecuzione . 

Fav. Tu Tenti , Giapo , non è negozio mio . 
C/ap.E che tempo ho io a pagare? 

C tari. Tre giorni . 

Ciap . Tre giorni ? Nè anche tre mefi mi fervono, « 
ette io non ho raccolto nulla , a conto dii fec- 
core ; che ghi fi fecchi ghi occhi , a chi non' 
lo crede, e non vuol vedere , com’ i’ fon ri- 
v dotto. 

Fav. Gli fi può prorogar quefto termine ? 
diari. Anzi, nemmen quefto fe gii doveva a f- 
fegnare, fecondo gli ordini. 

Fav. Orsù, levati di qui, e penfa a pagare , 
nè t’ abufare della grazia , che arbitraria- 
; mente t’è ftata fatta dal Notajcr: e che io * 
ancora benignamente t’accordo. 

Ciarl. O penfa a andare dove le capre non 
‘ cozzano. 

Ciap. I’ non faprei *, al più al più , fe vo’mi met- 
terete in prigione , vo’ ve n’arete quello ; vo® 
m’ arete a cavare per miferabile .' 

Ci ari. Vi morrai. 

Ciap. E com’ i’ vi fon morto , bignerà pur ,- 
che vo’mi caviate per forza, fenz’eflfer pa- 
gati j. fe vo’non mi- voleffi a forta infala- 

re 3 . 
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re, e ferbare come i profciutri . Delfaj 
robba, nè de’quattrini i’non hoe -, acco- 
modatevi . Cattadeddua, vo J veder , corri* 
ell’ha ire; per debito non s'impicca squa- 
rto è quii, ch’i' Soe; che fé per debito s* 
àmpiccaffi , allora sì , ch’ognuno arebbe il 
To' impiccato all’ ufcio: e più d’uno, affé , 
da vero ven’ arebbe dna e trene, ove giù 
•rebbe a mazzi . 

S C E N A V. 

Favonio e Ciarlino 

O Ra ^ a P ete » che lettera è que/ta ? 

Czar/ . V./ s’ella non me lo dice. 

fWv. Giulio è la lettera del nuovo Conte mio cu* 
gino , che mi dà parte di quello Tuo gran pa- 
rentado; grande dice, perle conseguenze 
veramente grandi , che porta in Sua cafa. 

Ciati. Di verità, quella /pofa , oltre la bel- 
tà grande e le copiofe ricchezze , come 
VS.Iiluftrifs.dice, coll’ anneffo ben riguar- 
devole d’una contea vi porta anche della 
nobiltà. 

Fav. Eh di quella cen’ avanza ■, Cafa Stuc- 
chevoli , e Cafa Spanraconi, hanno nobil- 
tà da dare e da ferbare • 

Ciati. Lo credo. 

F*v, Credete lo pure, eh’ è così, da Cavalie- 
re . Ora Sapete voi, ,che a quel che mi 
Scrive, sì egli, che la Spola , non fareb- . 
be gran fatto , che veniffero da me per 
qualche Settimana , con tutto il loro nu« 
merofo equipaggio . 

Ciarl. E dove gli vorrebbe ricevere ? Dica 9 
di grazia; VS, Illullrifsima ? 

jF^v. Ser Ciarlino, a’ Cavalieri non mancati 
modi, ne’ luoghi da far tutto nobilmente 
da par loro. 

Ciarl. 
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CiarU Mi rimetto. 

Jav. E bifogna ancora, che venendo, io fac- 
cia loro qualche dimodrazione di feda , 
adeguata a nozze di perfonaggi così di- 
dimi., e miei parenti sì tiretti. 

■Ciarl. E che feda è capace quedo mifero pae- 
fe di poter fare a Cavalieri di tal forta, 
tra quedi contadini mendichi? 

Fav. Provvederemo anche a quedo . 

Ciarl. Ammiro la fua prontezza , il fao co- 
raggio in tutte le cofe improvvife , unito 
colla genercfìtà e colla fplendidezza mag- 
giore . 

fav. Vedete, Cafa degli Scortichini , un ve- ' 
ro Gentiluomo, dee aver quede preroga- 
tive ingenite nel chiaro fangue , che nel- 
le vene gli Scorre. Seguitare a leggere il 
vodro foglietto, e a badare al voftro uf- 
fizio, che io, Sopraffatto da quedo avvi- 
to, vado dentro a dare gli ordini oppor- 
tuni . 


S C E N . A VI. 

* Ciarlino foto. 

E A chi vuol’ egli mai dare quedi ordini 
opportuni? Non ha un quattrino .j io gli 
ho predato fin’ ora dieci Scudi per campa- 
re, non ha mobili, che quei della Pote- 
deria fon tutti fracaffati : e quei pochi di 
buono, ce gli ha predati a nolo Metter 
Anfèlmo Taccagni, eh’ è unvecchioil più. » 
benedante del luogo ; ma vero taccagno ; 
fi’ è fatto obbligare una Terzeria non tan- 
to pel nolo., che pel confumo de* medett- 
mi, e della biancheria, materaflè , ed al. 
tro che ci ha dato: ed ora penfa a rice- 
vere il Conte e la Confetta di Bucoton- 
do : e di più a far loro una feda . Bifo- 
gna 
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,-gna pur dirla, l’ambizione e la prefun- 
zion di fe fteflo, fon due paflìoni s\ fmo- 
derate j che fanno perder il cervello e la 
roba. Quello Ser Favonio, all’a ver perdu- 
to Puno e l’altra c’è già arrivato felice- 
mente, per fare il Gentiluomo a difpetto 
del fuo natale , s’è fatto mangiar’ogni co- 
fa da certe nobili arfure , le quali fin c* 
ha avuto roba, l’hanno ammerto fra loro; 
poi quella finita, te l’hanno vergognofa- 
mente piantato, e lafciato in ifola , nè lo 
guardan più in vifo: ed ora al mefchino, 
per voler campare, anche miferamente ,è 
neceflario tirare a quelle Potertene fpian- 
tate , efporte in tavoletta per chi le vuol 
chiedere, come rifiutate da tutti ; dove 
non folo ad ufare la più fudicia econo- 
mia ci fi vive per l’appunto , ma ci fi met- 
te qualcofa del fuo. E io fgraziato , im- 
paniai con quello aderto Gentiluomo, che 
ha dicatti d’ edere appena Cittadino , a 
venir’ a fervirlo; perchè cosi volle la mia 
difgrazia, dell’effer tratto. Balla, de’ ne- 
gozi aflene a far de’buoni e de’ cattivi ; 
quello è dato . uno de’peffimi . Se fi tira 
innanzi cosi , 11 Poterti ed io , fra’ rovi- 
nati faremo una coppia e un pajo, il.’ più 
bello, che fi porta vedere. Vedrò dov’ell* 
a ire a parare ,; per ora andiamo a fare 
una parteggiata, e cosi finir di leggere il 
foglietto^ giacché in quella Poterteria da 
maltempo, non c’è da far’ altro. 

SCENA VII. 

Favonio e Meo . 

jF av. A Biancheria come fi rta? 

Meo. /v Non c’è nè anche quella delle mu- 
ra in quella Poterteria ; perchè le fon tut- 
te 
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-fè^udice, e VS. Uluftriflìma non ce n’ha 
portata* 

T£av . Quanti Ietti ci fon da rizzare. 

Meo. Da rizzare vi farebbe il mio, chedor- 
mo in terra, come le Torbe s del refto 
non ce ne fono altri, che quei due belli 
e ritti , che colla materatta , e biancheria 
neceflaria , e quei po’ di mobili di più’, 
ell’lia accattato da Metter Anfelmo , che 
uno per voi, e uno pel Cavaliere. 

Fav. Chi è quefto Cavaliere? 

Meo. Ser Ciarlino. 

Tav. Il mio Notajo , vuoi dire . 

Meo. Io lo Tento chiamare Cavaliere da tutti. 

Fav.Ci ho badato ancor io, nè lopottò Tof- 
frire ; il Cavaliere vero e Tolo , in quefto 
paeTe, prefen temente Ton io: e mentre ci 
fon io, non ci Tono altri Cavalieri . Que- 
llo di chiamar Cavaliere il Notajo è un 
errore , un abufo del volgo .* ed è cofa 
troppo difdicevole, che un cosi nobil ca- 
rattere , s’accomuni con gente di rango si 
diverTo; però quando nomini Ser Ciarli- 
no, non Io chiamar mai Cavaliere, Totto 
pena della mia diTgrazia. 

Meo. O com’ho io a dire? 

Fav. Chiamalo col Tuo nome ; chiamalo Se- 
re , Notajo ; ma non Cavaliere giammai . 

Meo. Ho intefo. 

Ftfv.A camere, come ftiamo , oltre quelle 
che s’adoperano? H 

Meo. A ftamberghe, fi fta bene: e Tono ve- 
ramente da fignori. 

Fav. Quefto è quel, ch’i* ho caro , nè ci a- 
vevo offervato. 

1 Meo. Perchè eftèndo di Topra, e cosi tutte a 
tetto, e mancandovi moltiflìmi embrici e 
tegoli, la notte le ftelle le rischiarano: e 
il giorno il Sole le illuftra per tutto; fio- 
. shè le Tono Illuftrittìme. 

Fav* 
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SFav. Circa agli altri mobili , che abbiam»? 

Meo. Quelle quattro feggiole fenza (pallierà, 
e que’ quattro fgabelli rotti, con una ta- 
vola, che fi regge fu tre piedi : e dalla 
parte dove manca il quarto, vie un pez- 
zo di catafta, che ve l’ho metto *io ,per 
reggerla, che non vada in terra , con quel . 
poco, che ci fi mette fopra , quando alle ' 
volte fi defina. Vi fon poi quegli altri po’ 
di mobili migliori, accattati da quel vec- 
chio, com’ella fa meglio di me. 

Fav. Parati , non ci farebbero da trovar- 
ne e? *. 

Meo. Oh ci fono, Luftriflìmo, non dubiti . 

Fav;0 manco male ; quelli tolgono il do- 
ver’ imbiancar le ftanze, e Tornarle colla 
quadreria; il che farebbe di maggiore fpe- ,, 
fa, e meno di nobiltà . E che parati fon 
quelli? di dommafco, o di arazzi, o fon 
di broccatello? 

Meo. Luftriflirao no, fon di ragnatelli , che 
per non aver granate , non ho mai potu- 
to levare il paramento: e VS. lllullrittìma, 

T avrebbe a vedere. 

Fav.T u fei pazzo. 

Meo. Come lei comanda. 

Fav.lo avrei bifogno di quattro -camere al- 

3 meno di più.. 

Meo . Qui non ci è altro, che camerette. 

- Fav. Due almeno parate- 

Meo. O s’ elle fon tutte. 

Fav. L’altre dueperfar da anticamera , po pei 
potrebbero pattare, imbiancate bene , con 

un buono affortimento di quadri . # 

Meo . In quello luogo non ci veggo quadri , ci 
veggo folo , dimoiti tondi di terra ,o vogliasi 

dire tondini, cioè piatti . # 

Fav , O buono, in materia di piatti , che fer- 
viti ci fono? 

Meo . C’ era un piatto folo di ftflfi-no s ma 
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VS/filu (tri filma , l’ha impegnato ; c’ è ri- 
Tnafto quel grande di porcellana di Montelu- 
PO, che non è tutto. 

F*y. D’argenti, n’ho aJbaftanza ? 

Meo. Bifbgnadired’oro , di quello d* Ottone 
Imperadore , ci tòno due cucchiaie due for- 
chette per lor Signori . 

Fav. Come per lor Signori ? Chi è 1 * altro Signo- 
re ? Di Signori , non ci fono altri che io . 

Meo. Per lei, e pel Cavaliere. 

Fav, O buono, tu l’hai col Cavaliere. 

Ateo . Pei Nora jo, ho voluto dire. 

Fav. Hai voluto dir male -.no* melcolare, non 
inefcoìare così alla peggio un •Gentiluomo 
con un Sere ; perchè gli fo l’onore di tenerlo 
alla mia tavola , tu lo credi mio pari? . 

Meo. Sculi, Lultrifsimo , dirò meglio , c’è 
un cucchiajo e una forchetta d’ottone per 
VS. Illuftrifsrma , e un cucchiajo è una 
forchetta , alla quale manca un rampino 
pei Cavaliere. 

Fav. E pur li col Cavaliere. 

Meo. Pel Sere. 

Fav. Ora parli con ordine e colia dovuta 
degradazione. Ma la pedata del Sere però 
potrebb’ e Aere di materia più inferiore non 
eguale alla mia. 

Meo. Fino alla forchetta , quella diltinzioneè 
feguita, perch’ell’è di ferro , e vi manca 
un rampino, di due, che erano ; il cucchia- 
jo veramente è d’ottone , comeilfuo, mav’ 
è un buco nei mezzo ; che quando il povero 
Cavaliere, balta Notajo, mangiala mine- 
Itra, col brodo, che cola, li macchia tutto 
quel po’ di veltiro , eh’ egli ha , le non fi 
para bene col tovagliuolo , eh’ è bucato an- 
che lui . 

Fav. veggio, che fipmo un po’fcarli di 
tuttot e per farla bottiglieria come faremof 

Meo. A propofito di bottiglieria , non ci 
. Tomo li. B è vino 
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è vino per defmare, fapete padrone; _ 

Fav. Che fapete Padrone ? Che modo fami Hate 
di trattar meco è quello ? 

Meo. Luftrifsimo . ... 

Fav. Benifsimo ; quefloè quel eh’ io voglio 
fapere, dove farebbe luogo adattato per la 
bottiglieria? 

Meo. 4n, cantina vi farebbe un luogo capa- 
ciffimo; ma del vino per iftamattina, cp- 
me v’avete fentito .... 

Fav. Come , come ? 

Meo. Come, VS. Uluftrifs. ha fentito , non ce 
n’è un gocciolo; feionon vo’pereflòdaquel 
CavalierFerrarefe . 

Fav. Chi è quelli , ch’io vada a reverirlo i Ch’ è 
quafsù?' 

'M?o. Sissignore. 

Fav. E dov’è alloggiato? 

Affo. Quaggiù appiè della viottola', dove t è 
quel trogolo, non v’è il Signor Bevilac- 
qua? 

Fav. Fantoccio-, che fiata fratelli ? Scherza 
co’tuoi pari, plebeo, tu vuoi due legna- 
te e? 

Meo. Ecco la folita provvifionee falario an- 
ticipato. Luftriflimo, la mi feufi , facevo 
celia. 

Fav. T’ infegnerò io far celia co’ Gentiluo- 
mini, e co’ Cavalieri; orsù te la perdo- 
no. 

'Meo . Rendo grazie a V5. Illuftriffima . 

Fav. E un’altra volta ti farò cavar la li- 
vrea,. 

Meo. Io credo , che tra poco la mi voglia 
ufeir da fé. 

Fav.Che vuoi dire? 

Meo. Perchè la mi cafca di dodo. 

Fav. Torniamo al noftro negozio . Per que- 
lla bottiglieria non ci farà luogo pro- 
prio? 

- •. ■ Meo.» 
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Meo . La cantina di (lì.... 

Fav. Eh la cantina, (graziato , tu confondi 
ia bottiglieria; cioè il luogo, dove dee 
aitare il bottigliere per preparar le bevan- 
de , con quello dove (tanno le botti. 

Meo . O io non fo altro . 

Fav. E la credenza dove fi potrà fare ? 

M'o . Io credo , che non ci fia più luo- 
go. 

Fav. Perchè? 

Meo. Perchè VS. Illuftriflìma ha fatto tanto 
a credenzain varj luoghi, che neffimo non 
ci vuol credere più nulla. 

F./v.Tusbagli i termini , ediofon piu fciocco 
di te a difcorrerla teco . 

Meo. Può effe re. - 

Fax/. A far’ il. cuoco, tu farelti ilcafo? 

Meo. Io non ho mai provato , nè potuto prò- 
vare ; del redo fe io averti , che cuocere mi 
proverei -, quel poco voi vedete . 

Fav. Ah , ah , come, come? 

Meo. Bada, VS. Illuftri filma vede, che ioo 
bene o male lo cucino *, quando c’ è un 
po’ di ledo di pecora, e un po’ di ftufato 
di mula-. 

Fav. Non ci farebbechicncinartèbenee? 

Meo. C’ é Ciapo, ch’è il cuoco del Paefe , 
ed è chiamato a tutte le fede de’ Preti , 
•delle Compagnie , e a tutte le nozze , e a 
tutte le fclpponare . 

Fav. E’ egli quello, eh’ è fiato moleftato pel 
mio Tribunale, ed era qui adefso a racco* 
mandarli ; uno Spiantato nelle barbe ?, 

Meo . Non l’ho vifto, mafaràlui*, perchè gli 
ha più debiti d’un Gentiluomo . 

Fav. Impertinente ! I Gentiluomini non hanno 

\ debiti , e quando pur n’abbiano . 

Meo. ( Non gli pagano . ) 

Fav. Guarda come tu parli , fpropofitato • Or- 
4>ù va a far le faccende . 

B z Meo « 
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'Meo. I* avrei a ire a comprar 1 il vino per defi- 
nare . 

Fav Obene, compralo, cheafpetti? 

Meo. I quattrini. 

Fav. Non m’interrompere, che appunto ora ho 
altro a chepenfare, che a quefte vigliaccherie. 

SCENA Vili. 

Meo folo. 

L E vigliaccherie fono , che l 1 Illurtriflìmo 
Sig. Favonio Spantaconi Poterti dignità- 
ino, e Gentiluomo de’ primi all’ entrar del- 
la porta: il Signor Ciarlino Scortichini 
Cavaliere, bafta Cavaliere non s’ha più a 
dire, Notajo , Giùdice e Mertò : e il Si- 
gnor Meo del Bubbola, Lacchè , Maertro 
di cafa. Cameriere, Bottigliere , Creden- 
ziere, Cuoco, e Sgattero del medefimo 
Signore, quefta mattina dal Medico , per 
mancanza e fvanimento grave di 'boria , 
averanno ordine di non ber vino ; perchè 
l’Ofte a credenza non me ne vuol più 
dare; non effendomai rtato pagato di quej- 
.lo, che ha dato iin’ora. 

SCENA IX. 

Ciarlino e detto. 

Ciati. Meo , che fai ? Tu non hai fen- 
vV tito le gazzette tu ? 

Meo. E io n’ho certe, che non l’gvetefen- 
tite voi. 

Ciati. E di dove l’hai? 

Meo . Di buon luogo, vedete. 

Ciati. E che c'é di nuovo? ' 

Meo. Cè, che ftamani il Lunario, full’ora 
del definare^ mette acqua. 

Ciati. 
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Ciarl. Tu burli tu; che non 1 c'è vino? 

Meo . Poh , vo’ Irete pure attuto ! Vi liete ap- 
porto alla prima • 

Ci ari. Va’ dunque a comprarlo ,e sbrigati. 

Meo . io a quell’ ora farei andato, e bell' e 
sbrigato; ma l’ Ululiti fórno Signor Padro- 
ne, non vuol, ch’io vada» 

Ciar/. Come non vuole ? 

Meo. E il vino lo vorrebbe lui; mai quat- 
trini per comprarlo. 

Ciarl. Non gli vuol dare? , 

Meo. O buono buono; non ha un che dica 
dfua. 

Ci>*r. Vai dall' otte . 

Meo. L’otte dice , che vuol eflfer pagato di quel, 
che ha dato: e poi ne darà dell’altro» 

Ciarl. Ha ragione . Ma che umore ftravagante è 
queftotuo padrone? 

Meo. Un umore bell*e buono, vorrebbe fare il 
Gentiluomo, e fpenderealla grande : ed è 
fornito di nobiltà , come di danari . 

Ciarl. Di quefti n’ha pochi certo . 

Meo. E di quella manco, per quel che Ten- 
to dire dagli kltri. Batta, lo dice lui fo- 
Io, ch'egli è Gentiluomo, e giura da Ca- 
valiere a ogni quarto d’ora; i'e non furtè 
vero, non penfo, che volefle dannar l’a* 
nima Tua co’ giuramenti fallì, per farli cre- 
dei/ Gentiluomo per forza • . 

Ciar/. Eh quefti giuramenti non aftliggon 1* 
anima, debilitano il cervello: e da deg- 
nare, che c'è? 

Meo . C’ è un pezzo di quella pecora , che il ma- 
cellaro, a chi la compra a credenza , vende 
per mannerino, chelafaròlefsa. 

Ciarl. E che altro ? 

Meo . In lifta di difpenfa non c’è altro» 

Ciarl. Ma io non vo’ durar certo a far que- 
lla vita. 

4 fro# Fatene un altra , chi vi tiene? 

B 3 Ciarl. 
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Ciati. La farò ficuro; mi farà aflegnare in’ 
contanti iL mio vittore mi- governerò a 

mio modo.. . . . r 

Meo. Farete ottimamente, quando vi nel- 

ca. 

Ciati. Mi riufcirà certo. 


Meo. Vi (timo. 

Ciati. E fai, fe dice, che afpetta quafsucer- 
ti Signori Spofi fuoi parenti, e che ci ita- 
ranno molti giorni. 

Meo. E chi gli ha dato quella nuova. 

Ciati. L’ ha fentita nel mio foglietto : e in quel- 
la lettera , che gli hai recapitata , n ha avu- 
ta la conferma , colla notizia v cho- voglio» 
venir quafsù a favorirlo. 

Meo . Non maraviglia , che m ha fatto^ un 
efame, che pareva un Cancelliere crimi- 
nale, m’ha interrogato come fi ita a bian- 
cheria -, quanti letti ci fono i 9 uant ® ca- ' 
mere; fe eh fono parati ;. fe c e da far la 
bottiglieria,, la credenza, e centomila co- 
fe fu quell’ andare - 

Ciarl. E tu eh’ hai rifpollo ? , 

Meo. Gli ho rifpollo con prontezza, che none 
è nulla affottodf tuttequelle cofe : e poi , cne 
non lo vede e non lo fa • . 

Ciati. Ma eh’ è pazzo affatto ? Di piu vuol 
fare una feda per quelle nozze . 

Mèo. Venderebbe a una fella, che non ne 

lafcia neflfuna. . T 

Ciarl.Me ne fon’ accorto: e vainfino aqutl- 
* le, dove non è invitato.. 

Ma?.. E fa oìior grande a quelle tavole, do- 


ve ei va - _ „ 

davi. I Gentiluomini fanno fempre , grand 
onore quando fi compiacciono di mangia- 
re quel de’ poveri v perchè fi vede così ,. 
che non gli sfuggono; e gentili e corteu 
gli degnano beh volentieri. 

M-’o. Il mio Padrone poi è un Cavaliere de* 

gnevo- 
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girevole e popolare, che s’addomedica-coa 
tutti, in occafione di pappatoria. 

CÀurl. Sì, si, dove trova da appoggiar la la 
barda , è tutta compito . Ora balta , Ita- 
remo a vedere^ 

Meo. Anch’a definare, noi vogliamo ftar’a 
vedere, fe altro non accade. 

Ciarl.E a quelto, come ho detto , ho il mio 
rimedio pronto. (vìa) 

Meo . Di grazia, infognatemelo anch’a me , 
prima, che il male pigli maggior polfan- 
za. 


SCENA X. 

Anfelmo foto, 

XLfI vo* un po’ lafciar rivedere da quelto 
eVX Sig.Potedà. Qui è pattato più della 
metà del tempo della fua relidenza , e non 
ho avuto un quattrino del nolo delle ma- 
teratte , della biancheria, e d’ ogn’ altra 
matterizia di- quallivoglia Aorta, di che 1* 
hor provvido’,- non ci avendo egli portato 
niente . E* vero, che mi feci obbligare 
una porzione della Aia provvilìone , che 
ha di quella Potelteria ; ma che io io , 
còm* eli* abbia a ire, e fe Ai quelle Ter- 
zerie, o come le fi chiamino, io ci polTa 
aver ràgione , con tutto 1’ obbligo , che 
men’ ha fatto ? B.fe dall’ uffizio-, che le 
paga , quell’ obbligo farà attefo : e fe io 
ci polla fare un fequellro : e fe prima di 
Venir quafsù, coftui' ì’ abbia obbligate ad 
altri: e io come pofteriore, redi colle ma- 
ni piene df vento? Siamo intempi, che 
fi campa di dilli ,- di' rigiri e di trappo- 
le: e poi, per non pagare, ora è venu- 
to il tempo a propofito -, io credo , che 
non manchi altro, fe non che il debitore 

B 4 faccia 
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faccia mettere il creditore iir prigione ; 
del retto j fi fon troye tutte le vie di non 
pagar mai: bullettini, piati d'inopia, pri*- 
viiegi d’età, d’ufizio ; di profèffìone , d* 
arruolati, giudizi di concordie; dove fon 
creditori finti, perchè i veri debban con- 
correr per forza a non aver nulla ; fcrit- 
re con antidate di crediti inventati, pei> 
chè apparifcap’ anteriori , alle fcritte ve- 
re e legittime ,. le quali diventando in tal 
maniera potteriori, reftano fenz’ aver* ef- 
fetto nefluno: e non mancati trafureHi , 
mozzorecchi, e pela nibbj, chetrovin bin- 
doli e triboli, per fottener ifrorto in fac- 
cia alla verità, chiara e patente, che re- 
tta fottogata miferamente dalla bugia ,, 
che è fatta forte dalla mano potente di 
chi la fa comparire, quale non è ? e fa 
verità, perch’ è ignuda , non trova chi 
non fi vergogni a metterla innanzi; ed el- 
la da per fe fola non ha più forza nèpol- 
fo da poterli, qual* eli’ è, farli vedere; ed 
io che a cagione d* altri miei" debitori , 
fopo flato nel cafo , le fo tutte quefteco- 
fe. O che furfanterie! E s’ ha ire innan- 
zi f Ah lo vedremo, dov’ell’ha ir’a para- 
/ re da ultimo; campiamo. O ecco- il Sig* 
Poteftà, quett’è quello appunto , che- io 
andava cercando; bifogna , ch’ib lo gonfi 
coll’Illufttiffimo, e’ lo vuole. 

SCENA' xr. 

Favonio e dotto. 

« 

Fav. (T\ Sig. Anfelmo , appunto cercava dì 

W vs. 

Anf.E io appunto di VS. iHuflriflima , Sig«- 
I’oreflà digniflìmo. 

Fav.E die mi volevate comandare ^ 

/fnf, / 


Digitized b'y Googl 



• P R I M or 

Anf. Io comandare a un Cavalier par Aio? 
VS. Illuftriflìma mi burla, mi mortifica é 
mi confonde *, oh jlluflriflìmo Signore. 

Fxv. Nò vedete , parlo di buon cuore . IO 
non fon di quei Gentiluomini , che fanno 
dimoire sbraciate v rtrignete , non v’è da 
cavarne una ftilla di fugo, per avere un 
fèrvizio; comandatemi pure Sig. Anfelmo 
mio, che farò tutto per voi. 

A»[. Giacché VS. Illuftrifs. , mi dà quell’ a- 
nimo, dirò , come avvicinandoli appoco 
appoco il termine del fuo governo, f.»tto 
fin* ora con tanto fuo applaufo , per la 
benignità e demenza di VS. Illuftrifs. $ 
unita con una fortuna giuftizia. 

Fav. Sempre , Sig. Anfelmo Taccagni mio 
Signore, il Gentiluomo e Cavalier d* ono- 
re ,„debbe avere nel cuore la giuftizia inal- 
terabilmente: e chi viene pe’governi, co- 
me non ha quefta unicamente per ifco; o 
in tutte le fue operazioni , unita a femj o 
e luogo colla pietà e colla difcrerezza , * 
non può mai regger bene quei popoli , al- 
la fua cura cornine ftì . 

Anf VS. Illuftrifs. parla al fuo fol ito pru- 
denti ffimamente, Ora , dicevo io, di quei 
mobili, che io ho dati a VS. Illuftriftìma 
a nolo; VS. Illuftriftìma promifq dì pagar- 
melo ogni mefe, fecondo il patto. 

Fav. Sì , sì , come dal mio obbligo appari- 
le, e vi ho aflicurato coll’ aftegnament» 
certo ed indubitato d’ una Terzeria delle 
mie provvifioni , il quale è più di quell» 
affai, che poffare avere e pretendere. 

Anf. Eh non dico, VS. Illuftriftìma. 

Tav. E tutto è flato fuperfluo ; poiché il 
maggior contratto in un Gentiluomo, ed 
in fpecie in un Gentiluomo par mio , èia- 
parola femplice e pura ma lo feci perap~ 
pagar voi, che non intendete più là. 

' & B S 
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Anf. Eh io fono ignorante ma VS. Iilultri/^. 
lima poi . ... 

Fav. Anzi voglio, che guadagniate da me 
molto più, e forfè l’intera mia prò vv ilio* 
ne liberamente y e fenz’ alcuna eccezione : 
e che abbiate occafione di ricordarvi di 
Favonio Spantaconi voftro benefattore, fi- 
no in terza generazione - . 

Anf ( Queftó non farebbe cattivo negozio.. ) 

E in che debbo fervir di vantaggio VS- 
Illuftriflima» Signora e Padrona Oflervan- 

diflìma? „ . 

Fav. Male, male, Mefler Anfèlmo, coll II- 
luftriffimo, roffervandiflìmo non condo- 
na; ci va il Colendi filmo •, fe quello pe- 
rò che per letrera s’ arrifchialfe a dar- 
melo, non fofie di rango notabilmente a. 
me fuperiore , per requifiro di carica, o 
di carattere -, che di nafcita,. oh oh , me 

la rido. „ . , . ... 

An r Oh mi perdoni,, fon quafsù in qneftk 

monti, avrò errato al folito per ignoran- 
za. E come dovevo dire, per dir bene ? 
Fav. Ve P ho pallata, e vi perdono-, dove-* 
vate dire, Colendiflimo^ 

Anf Culendiffimo e ? . 

Fav. Co» co, non cu, jcolendifiìmo^ 

Anf. Colèndi filmo. 

Fa v. Ora bene - 
Anf Ah ora, ch’io lo io., 

Fav. Ma avvertite però , che quello Signore 
e Padrone Colendiffimo, non occorre nel 
familiare e quotidiano difcorfo j foio per 
lettera , quando voi vi arrifchiafte , per 
difgrazià, o per necelfità grande a pigliar- 
vi ìa confidenza di fcrivermi . 

Anf. Ho intefo. Ora in che debbo fervir di 
più VS.. Illuftri filma? Cosi ho detto bene,, 
n’è vero? 

Fav. Ottimamente , come dovete , e come 
^ appuri.* 
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appunto fi richiede a un Gentiluomo par 
mio • Ora, io fon qui per narrarvi 1’ o- 
nor grande, che con vollro grand’utile e 
vantaggio , per mille capi ho di legnato di 
fare arruffa la voftra eafa* r che quando 
ciò fegua , farete invidiato da tutto il 
paefe -, oltre la gloria e il decoro , che 
acquifterà la voftra perfbna, in , partico- 
lare prefenremente , nommen , che la vo, 
ftra famiglia tutta , generalmente in fu* 
turo. 

Anf. Quello farà un' favore, una grazia; di- 
rò meglio un fervizio. 

Fav. Anzi peggio; avevate detto beniffimo; 
i pari miei non fanno fervizio , grazia, 
favore, sì. * 

Anf. Replicherò dunque. Quello farà un fa- 
vore, una grazia. 

Fav. Bene , feguifate .• 

Anf. Un onore grandiflìmo. 

Fav. Beni (lìmo. 

Anf. Che VS. Illullriflìma . 

Fav. Via, bene. 

Anf. Ccmtra ogni mio merito . 

b av Bravo ^ 

Anf. Per pura fua benignità . 

Fav. O garbato. 

Anf. Si-compiacerà di farmi , Illufiriflimo 
Signore. 

Fav. Quello ve lo porevate rifparmiare ; ma 
non òllante , non fo difapprovarlo . 

Anf. R che onor grande mi vuol’ ella mai 
fare 

Fav . Il Conte di Bucotondo. 

Anf. Il Conte di Bucotondo ? Sarà falche 
Conte nuovo di zecca , non lo conofco . 

Fav.Lo credo; farebbe troppo, che un pat 
voftro avelie cognizione di tali perfonap- 
. Il Conte , dico , di Bucotondo mio 
cugino, ha fpofato la Conreffa Calidonia 
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del Gonfia, che colla Tua perfona , gli ha 
portato in cafa, non edl titolo folo, ma 
coli’ effètto , la ricca Contea di tal nome : 
e me n’ha dato parte, com’era tuo de- 
bito, per lettera, con un efpreflo-, porta-» 
tami da uno de’ miei lacchè poc’ore fonoi- 
e per quanto mi avvi-fa , non farebbe gran 
fa\rro, che si egli , che la Confetta, ve- 
nifffero da me a ftarci almeno otto o die. 
ci giorni . E perchè , per voft-ra fomma 
fortuna, il cielo ha fatto, che il palaz- 
zo di quefta Potefferia non è capace del 
ricevimento di quelli Cavalieri miei cu- 
gini , come veramente non è capaco 
d" un par mio ; ma per far carità al 
pubblico , mi ci ioti non oftante ac- 
• comodato ; avrete voi queffa forte pror 
pizia di rcevere ofpiti cosi degni : e 
mi darete per quello po’ di tempo , tut- 
v ta la voftracala; benché a proporzione 
del merito loro , fia un mifero tugurio- 
4 E queffo è l’ onore ? E io dove ho a 
Ilare? 

Fav.O buono; qui è dove confiderà l’onor 
voiftro e la voflra gloria ; darete in con- 
verfazione di quelli Signori e mia : e cj 
provvederete di quanto biiognerà, si di 
vitto , che pel confutilo d-i quel, che di 
più potrà occorrere. 

4nf. Queff ? onore, e quella gloria mi vuoi 
rovinare; oh pover’a me! 

Fnv. E di più ( che bella- cofa per voi . K ) 
darete alla r offra tavola , come fe fufte 
un Cavaliere, come noi altri. 

Anf. queffo è troppo ; ma io... i 
Fav. E’ troppo certo; ma quello vuol dire, 
impacciarli con Gentiluomini , non eoo 
farinelli, che fcroccai? quel d’ altri e s* 
affratellano, finché la dura : e poi , eh* 
ell’è finita-, ripigliando,, pollo, nongnar?- 

da». 
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dan più in vifo chi gli ha ferviti . Io foi* 

• un Gentiluomo, che non Ho cosi . Dovete . 
fare una lifta puntuale di quanto /'pende- 
rete, e mettete pur tutto; che. io voglio, 

„ che di vodro non ci mettiate nè pure un 
lòido: e che abbiate a. ufo quell’ onore- e 
quella grazia così fpeciale . Volete fare 
lchizzare gli occhi di teda, per 1’ adio e 
perì* invidia, a quanti fon nel paefe : e 
porrete registrare traile più onorevoli ri- 
cordanze, che nel tempo della mia refe- 
denza , la voftra cafa fu .decorata colla 
venuta in effa di sì illudri e nobili per- 

• fonaggi . 

Anf. ( Opover’ame ( ci mancava quella !. y. 
Ma io. per dirla a VS. IlluftrilTuna, non 
pollo . « * 

Fjv. V’ intendo, non potete capire in voi 
per l* allegrezza della bella congiuntura , 
che per mio mezzo avete avuta, di farvi 
immortale negli annali di quella Comu. 
uità; ve lo confefìo ancor’ io, che è una 
bella fortuna . Andate dunque , e (late 
preparato, che farete avvilato per tempo, 
acciocché fubito venghiate a inchinare 
umilmente quelli Signori , e ad offerir lo- 
ro rutta la cafa ; volendo di più-, che ab- 
biate tutto, il merito voi in ^tal’ opra, 
lènza approfittarmene punto perchè io 
non fon di quei Gentiluomini , che le 
veggono qn poveruomo, che ottien quaL- 
1 cofa, fubito làltan fuori a farfene belli, 

. con dire.. Oh io v’ ho raccomandaro: ii* 

‘ v’ ho protetto : mi trovai a. fentir di voi 
ragionare , ed io prefi. le. vodre parti : 
parlai , feci, propoli : e non è vero nujla 
affatto.. ■ •’ 

jtnf. Eh la mi fa fempre grazia , VS. Iflu- 
fìriflìma, non trattiamo; ma per dirglie- 
ne , io non vorrei • , , .. 

F» vi*. 
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F/tu* Che non vorrete? Non vorrefte quell* 
onore sì grande, così eccedente il voftro 
inerito-, via via, quella umiltà 1* ammiro j 
ma in tal congiuntura è fuor di ftagione^ 
Andate , andate, Sig- Anlèlmo , che ora 
vi fi conviene il Signore per Giullizia , 
non per cortefia , come da me v* era da- 
to , mentre liete per converfare, e avere 
in cafa voftra familiarmente, Dame e Ca- 
valieri' . 

A nf> E eh’ i’ non mi Curo .... 

Fxv. Bi fogna curarfene de’ favori e degli: 
onori, che il delfino propizio, lenza vo- 
Ifro merito, vi difpenfa con tanta prodi- 
galità : e gli farete urr gran torto ad a- 
bufarvene, e farebbe tale, che arrivereb- 
be a delitto degnevole d’ ogni pena mag- 
giore; nè - troverete chi vi potete da que- 
llo alfolvere nè liberare . Ma' vi compa- 
tifeo; voi non potete intender, che cofa 
fia mai quello Sublime dono, che vi vien 
fatto j perchè fu quelle catapecchie, no- 
biltà,. onore, grazia, favore, fon nomi 
Arabici . Deh non vogliate,- fe a voi vien' 
incontro quell’ impenfata fortuna*, oppor- 
vi con cotefie parole fprezzanti !, non 
mi curo, non mi ; curavo; le fare torto; 
ringraziatela piuttollo a man giunte : e 
cangiando linguaggio , dite r non la me- 
rito*, non la meritavo , non ero degno . 

Anj. Non faprei ,. bifognerà dir, comi ella 
vuole. - 

Fav. E direte beniflimo. Ora a rivederci ; 
farete avvifato, come V’ ho detto. Vado 
adeflfo a preparare altro, che ho nell’ idea 
di fare, per onorare quelli cavalieri mici 
cugini. Vi reverifeo. 


S C E- 
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Anfelmo foto. 

S Ervitore di VS.Uludriflìma. O io ho fat- 
to bene i fatti miei! Vengo qui per ve- 
dere di faldar’il nolo di que’ mobili, eli* 
io gli ho dato-, in cambio di- pagarmelo,, 
mi vuoi entrare in cafa, lui, con qiiant* 
v airri , non. fi fa, per otto o dieci giorni: 
e Dio voglia,, che non fian più., Ch’ io* 
metta a fòvvailo le mafferizie, dia lor 
mangiar e bere, faccia tavola magna, e 
poi dia il conto . Qui , io ho afar l’ode 
per forza: e a pagar il conto, non fi fa 
dov’ abbia a edere il caflfiere;, ma affé , 
che prima, che m’entrino in cafa io vo- 
glio, per contratto l’obbligo, non folodi 
tutta la fua provvifione, maquello di fua 
perfona, . beni ed effetti, in valida forma,, 
a tutte fue fpefe;. con piit gli intere® ah* 
meno a fei per cerno fopra la fomma , che 
importerà il mio avere; fe della medefi- 
ma però non fuffe meglio formarne fcrit- 
ta di cambio corrente, fecondo l’ufo del- 
la Piazza ; bada me ne informerò col No- 
tajo. O io ci ho dato drento con quefto* 
Sigi Favonio in cupola. Che gli venga. la- 
rabbia a quedi palloni pieni di vento , 
che vògliono fpender quel degli altri per 
forza, e anche, che fi redi loro obbliga- 
ti di quedo favore, e lo mettono a fcru- 
pofo di cofcienza* Maecco appunto Ciar- 
lano.. 


/ 
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SCENA XIII. 

Ciarlino e detta, 

Crarl, He fi fa, Sig. Anfelmo ? 

Anf. Si fa poco per aver manco: » 
per meglio dire, s’ha a fardimolto, per 
non aver nulla. 

Ciati Io non v* intenda. 

Anf • M’intendo io, e dico, come quello vo- 
Uro Poteflà è venuro quafsù a pofta , man- 
dato dalla fortuna, o per meglio dire dal-* 
la verfiera , per farmi rompere il collo . 

Cì.irL E che c’è? 

Anf. C‘ è , che mi vuol’ empier la cafa col- 
la .Conte-Afa di Bucotondo, col Conte fuo 
fpofo, con tutta la canaglia, che , hanno 
feco, e vuol venirci anche lui a pappare 
e bere, e a feiuparmi biancheria e mo- 
bili, rovinarmi la cafa, e chi fa per quan- 
to rempo. 

Cia l. Ah , fiate flato frecciato 

yinf Adefs* adeffo ho avuta la Iloccara di ' 
quarta; ma però dice, che mi vuol pagar 
tutto . 

da l Eh queflo buon’animo 1’ ha fempre. 

Anf Ma io non voglio e/Ter pagato di buon* 
animo, nè di buona volontà; voglio effe r 
pagato di contanti: e a quell’ effetto, pri- 
ma , che quelli Signori Conti del Buco- 
tondo, lo pofrno in quadro in cafa mìa, 
voglio un obbligo, che fia fatto e flipu- 
Iato in modo, che poi non vrnafean dif- 
pute nè riboboli , per renderlo inutile e 
di neflfun valore . 

Ctarl. Farete molto bene a cautelarvi. Già 
il Poteflà m’ha detto di dubitare d’aver’’ 
a aver quello fpiano da quelli Conti , che 
dice, fuoi parenti : ed io gli ho fatto 

fubito- 
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folSifo vedere 1* impoflìbilirà di ricevergli 
nel Palazzo della Potederia,:dove voi ben, 
l'apete , che quartiere raiferabile c’è, e che 
mobili vi fon dentro. 

A'if Quartiere e mobili adattati alla Pote- 
deria ; e que’ migliori^, ohe vi tòno, fon' 
miei: e mi maraviglio, che un gran Si- 
gnore ,-com* egli dice d' edere, 1* abbia 
accettata* 

Ciarl. Accetterebbe peggio*, tutto è qualcofa 
benché poco, a chi. non ha nulla. . 

jLn/l Ma, a com’ e* dice, egli è il primo 
Cavaliere della città . 

Siati, E cosi. Che non-fr- puòeflerde* primi 
della pezza , ed edere degli ultimi /pian- 
tati? Anzij quello è il vero contradegno 
della Nobiltà più antica, 1’ eder confu- 
mato e rifinito . Che non lo- fapete, che 
quanto più la bandiera è vecchia e drac. 
eiata , più fa onore al capitano? 

Anf Or’ io non mi curo di quella forta di 
nobiltà, e 1’ ho ftoppata quanta ve n’è* 
manco fumo-, e più- arrofto.- 

Giuri. Ma non dite quella, che vi reche- 
ranno in c afa, Cavalieri cosi qualificati,, 
e che onore acquillerete in ricevergli. 

Anf. L’ onore , che io ho- di mio è tanto , 
che mi bada, fenz’ andarlo acquidando a 
quella foggia, con incomodo e fpefa. 

Ciarl. Ma all* uno ed all* altra, verrà ab- 
bondantemente rieompenfato> mentre fa. 

•/ rete pagato con larghezza p con genero- 
sità . Meder Anfelmo ,, voi fiere troppo 
interedato . 

Anf Io penib all’ufil mio , come credo fac- 
ciate voi , che non venite qualsù, mica, 
per pigliar* ària, e non altro. 

C iati. E pure farò venuto per coredo fola- 
mente, a venir con quello Potè 11 à y che mi 
fa far là vita, del Camaleonte. Ma alla fe , 

. ch£ 
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che darò fedo anche a queda faccenda! 

Ah/. Ma fe date in converfazioned’unGen-' 
tiluomo sì antico , e della prima pezza , • 
non v’avrede a’ lamentare ; ma dovrefte 
ringraziare il cielo di queda buona- forte. 
Ser Ciarlino mio , voi liete troppo dato 
al guadagno. * , , . 

Ciati. V’avete ragione voi mi ferite coll" 
ifterte armi ...' 

Ahf. Che voi mi pugnefte; fibbsne, vi ren- 
do pan per focaccia. Eh ci conofchiamo , 
mio padrone T io da ultimo non fon da 
Gello .* _ 

Ciati. Non liete certo , alla fe, benché fila- 
te in campagna. . i;;. 

Ah/ Nè anche voi perdinci , liete Notajo , 
e tanto badi : e poi il .cognome voltro 
degli Scortichini , non vi fu podo a ca- 

• fo; no ‘. 

Ciati. Come a voi, quel de’ Taccagni ; all* 
etra.- ' 

Ahf. Orsù ognun fi tenga -il Ibo^, e fi guar- 
di dalla mala ventura ; -ma*, io con quello 
vodro Pótedà-mi fon faputo- guardar po- 
co. Bada (come ho detto ) prima, che 
quedi fòre dieri infacchino , voglio 1’ ob- 
bligo, e gl’interefli fopra la fomma. , che 
Importerà il debito, che faranno almeno a 
lèi o fette per cènto*, e per far le cofegiu- 
fte, e da non poter’ effer mai ricbnvenuro 
di cos’ alcuna , ridurrei la recognizione di 
débito , a fcfitta di danaro dato a cambio 
corrente; «osi non $’ inganna nefifuno: ein 
tal cafo, pregherò voi a didendemiela Con 
tutte quelle cautèle ed obblighi più ampli, 
e formule più chiare , perchè non fi porta 
mai darle alcuna eccezione. Voi fapete, 
e conofcete benfrtìmo 1 quanti bindoli e 
quanti arzigogoli e gretole fi trovano poi 
per non pagare ; bada la diftorreremo' 

me- 
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meglio ; quando faremo nel cafo. 

Cari. Vi fer virò bene, non vi dubitate ( fs' 
però baderà:)' 

Ahf. E io por faprò quanto farà- l’obbligo 
mio a fuo tempo . 

Cari, Voglia il cielo , che quello tempo , 
venga a tempo mio.- 

Anf O ecco quà il mio contadino', molto' 
penfofo; vien. via brontolando. 

Cari. N* ha cagióne , perchè appunto' ci foa * 
de’ guai per lui . 

Ahf. Che c’è egli? 

Cari, Lo fentirete'. 

SCENA XIV. 

Capo e dotti, 

CiA^^Om’i* abbia fra tre giorni a tro*' 
v^i var quelli quattrini; per pagarle' 
gravezze e i diàgoli dell’ onferno', io per 
mene non lo foe ! Raccomandarti ait pa- 
drone , ghi è come chieder la vita ail 
boja, o la limolina ai! Gran Trucco. Ca- 
var dalla rapa fangue , è importinole ! Mi 
metteranno in pregione ; enf ravvi , e for- 
mila; fo ch*i* non ho per quello a nefcir ' 
co’ lanciotti ^ 

Ahf, Che c’ è Ciapo ? 

Ciap. Eh Padrone che non c’ è egghi ? E*” 
c’ene, eh* i’ fon’ innanzi a’ birri , e a il 
Sig. Caaliere, per lor caritae. 

Ciati , Quell* uomo ha avuto un’ intimazio- 
ne, giulto per carità, com’ ei dice, di pa- 
gar fra tre giorni quanto dee ’, per le fo- 
ìitè gravezze; delle quali va debitore; io- 
poteva farlo efecutare de faélo , come de- 
bito privilegiato , eh* ha il braccio regio ; 
ma in riguardo di VS; per equità avuta- 
a lui , tio voluto' ufargìi quell’atto dime-' 
ra correda r . 
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Anf. Eh io non ci ho che far nulla.- 
C iap. Ma Padrone , come ho io a fare fra 
tre giorni a pagar il debito dell’ importa , 
-il dazio , la teda, le corna , s’io non ho 
di fpirito vivo, e voi lo fapete? 

Jlnf. Che vuo’ tu-, ch’io ci dica ? Dopo, 
che tu campi fui mio , che t’ho anch’ a 
pagare i debiti? . 

Ciap. Non dico, tna..w = 

Anf Ma che ? 

Ciarl. Ciapo vuol dire , che V$. gli prefti il 
danaro per efimerfi da quella moleftia. 
Ciap: Sie Padrone , fatemi quello lérvizio* 
come dice il Sig. Caaliere. 

Anf. Il Sig. Cavaliere dice male a dir , che 
io ti prefti il danaro; bifògna, che dica, 
che io re lo dia ; perchè , quahdo me lo 
• renderefti? 

Ciarl . Eh, pu& feonfare a lavori, a far forte 
fui podere: e così voi con util de’ voftri 
beni , venire fcontando , e far* a lui fer- 
vizio. 

Anf. E non vo’ lavori, nè forte io. 

Ciap. (Nella fofta, tu v’arefti a bailzarpre- 
fto, non oftante , che tu non la vogghi, 
ufurajo .) 

Anf Sapete voi , Ser Ciarlino, com’ellava? 
che i quattrini li preftano , e i lavori nè 
le forte non lì fanna mai : e chi ha dato 
i quattrini, fi gratti il melfere . Eh le fo 
quelle cofe. 

Ciap. Ma Padrone,, vo’ non potete in buo- 
. na cucienza dir quefta cofa‘; vo’nonmen’ 
. ate ancora predati mai, vo’ nonmen’ate - . 
■Anf. Nè anche vo’ cominciare. 

Ciap. Vo’ mi cognofcetc pure. 

Anf E per quello^ 

Ciarl . (Ciapo è ito a chiedere i danari al 
fuo . ) 

Ciap . Guarà eh’ i’ vadia in pregione. 

Anfm'W a dove ti pare. SCE* 
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SCENA XV. 

favonio e detti , . 

Ha c’ è, Sig. Anfelmo, che c’è? 
Niente, niente , liludriflìmo. 
Fav. Che avete che dire con quello conta- 
dino? 

'Anf. E io non ho che dire ; bada averei. 
che dire davanzo. 

Fav. O fu fé’ quei lo , che ha avuto quel 
precetto? 

Ciap. Son quii miferabole, Ludriflìmo. 
Ciati, liludriflìmo sì, egli òquelCiapo, che 
è dato fra gli altri debitori , dato in no- 
ta , per fare efecurare. , fenz’ alcuna dila- 
zione, al quale io per carità, ho manda- 
to un’intimazione, che fra tre giorni ab- 
- bia pagato. , t- 

Fav. Intendo , acciò non abbia quefte fpefe 
di più , o del gravamento , o della cat^ 
tirra. 

Ciati. Così è . 

Fav. Ora, che farai? 

Ciap. Io non lo foe, Ludriflìmo , per mene, 
anderò in pregione di me fpinta volontae , 
e la forniroe-, nè robb.i nè quattrini, non 
ce n’ ennoj quello ene il fondamento. 
Fav. Ma vedi di trovarne qualcuno , alme- 
no per ottenere un foprattieni , e fofpen* 
derei 

Ciap. Ma s’ i’ non hone da cominciare. - 
Fav. Di chi fe’ contadino? 

Ciap. Quie dii Sig. Arrfeilmo. 

Fav. Voi , Sig. Anfelmo, liete il Padrone 
di quello poveruomo? 

Anf. Signor sì, Ludriflìmo sì, collui è mio 
contadino. 

Fav, Orsù, non ti dubitare dunque, hai un 

buon 
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. buon Padrone , < che in quefto ^frangente 
non mancheratti d’ajuto. 

-Cìarl. (Gli ftafrefco.) . 

Anf. ( Io non gli porto dar’ajuto nertuno.) 

Fav. Ed io poi, avendo bifogno dell’opera 
tua in una certa ^urgenza , eh’ è per Se- 
guirmi , <love s’eftende la, mia autorità , 
ti prederò ogni favore. Ser Ciarlino, ben- 
ché Spirato il termine de’ tre giorni da 
voi artegnati a quefto povero uomo a pa- 
gare, -Senza avvisarmelo prima , non . rila- 
viate contra di lui .alcuna .esecuzione.* 
•Ciaf. O che fiate vo’ benedetto 1 . 

/ Cìarl . Ma convien badare /che quelli ordi- 
ni de’ Magiftrati , a noi Superiori , e da 
noi non.eieguiti o ritardati, ci portò n far 
aver degli oftacoli al findacato , ed impe- 
dir’ a lei. il rifa uoter la Sua provvifione, 
a me l’ andar ini nuovo ad esercitarli mio 
. miniftero con altri. 

Ciaf. (O quefto Sa per me ora.) 

Fav. O canchero! qui ne va del mio. 

Ari f (Del Suo appunto ; ne va del mio, Se 
non riSquote la , provvifione •, che m’ha ob- 
bligata, e ch’.io voglio , che m’obblighi ; 
ò quella ci mancherebbe ! ) Certo liuft ri S*. 
fimo, non s’.arriSchi , per far Servizio , a 
non ubbidire a’ Magiftrati. 

Ciap. Che tu Scoppi! s’accorda a fammi con- 
tro, in càmbio d’ aitatomi. 

Anf. Io mi ricordo di quell’ altro Poteftà , 
anteceffore a VS. Illuftriflìma , che volle 
far Servizio «1 macellaro, perche gli dava 
la carne a credenza.; «ma fi P^o dire a 
ufo; perchè non gliene pagò mai. 

Cìarl. (Come vuol far quefto.) 

Anf , Che al Sindacato , come dice bemfli- 
*no il Signor Cavaliere...» 

Fav. Io non dico tal coSa. 

Anf. E i’ dico, il Sig. Cavaliere , il Signor 
' rvo- 
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TNotajo , ebbe de’ ricorfi ; bada ci fu che 
ugnere, e che fare, e che dire : e che fe 
volle rifquotere , . avefTe a defalcar la po- 
lla del macellaro . 

- Ciad. Sente , , Lu llriffimo ? 

Ciap. (Oh vecchio becco ; o quello fa il per- 
curatore per mene.) 

Fav. Ma chi era quello Potellà mio ante- 
ceflhre ? Era Cavaliere ? o qualche pela- 
piedi, qualche Cittadinello , fatto di poc’ 
ore? 

^«/..Giulio di pocH’ore : e’ li diceva , eh’ 
egli era un, che vendeva i confortini e 1* 
acquavite per le llrade, innanzi che fi fa- 
ceffi-, ma gli, ebbe chi lo portò . e pafsò 
in barba al Dugento , e fubito fu metto 
nelle borfe fenza afpertare il tempo pre- 
ferito: e in pochi mefi , fi vedete quafs$ 
Poteftà. 

Fav. Oh lo vedete ? Vi pare ,.,'che cammini 
con me l’iftefia parità? 

/fa/l Non dico quello, -Lultriffimo., 

Fav . Nè lo potete dire;, c’è qualche diffe- 
renza da me a cotelto difgraziato ; giudo 
quanto dj^t Sol^ aljle tenebre / e pertanto 
l’ilte/Ta mifqca non cammina. » 

Ciarl. Ma avverta , .Lultriffimo , che i Magi- 
Arati , in quello calo , ci conofCo,no per 
Jufdicenti fòLamenfe , e ,non riguardano 
alla diverfità de’ natali : e che fia il vero, 
le lettere Magiltrali , ufano. 4 tutti indi£ 
ferentemente un ugual trattamento . 

Fav. Voi dite in vero : ho olTefvaro , che 
fiulla fqpr^fcritta , mi f danno del Magni- 
fico noltro, e non .il mio titolo ; anzi io 
..ne voleva far. doglianza , perchè in ogqj 
quello è il titolfj.d’un fattore, non d’un 
Gentiluomo mio pari; ma mi fon’ aitenu- 
to non fo conae rr . . 

Qiarl. Ha fatto bene r ^perché atfrebb’ avuto 

il 
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il torto; oltredichè, quajid* anche aveìTéf® 
nel trattamento; didinfa VS. Illuftriftìrria, 
l’aver trafcurato il nTqirotere , fenza ben 
giudicare 1* impodìbilirà di fatfo , non fi 
.potrebbe sfuggire , 'fenza una ben giuda fi» 
convenzione. ' ‘ , • • 

Anf. Qued’è quel, ch’io vo’ dir’ anch’io. 
-Ciap. (E pure e’ ci vuol metter’ il beccoli 
Anf, A VS. Illuftriflìma voglio, che non di- 
can nulla , come a Gentiluomo , ch’ella 
dice d’ efTere; ma al pagar le Terzerie, 
qui la gentiluomineria non ferve; come al 
Sindacato v’è de’taccoìi , quedo non s* 
ortiene: e le Terzerie non fi rifquotono, 
e lafcian cantare: 

Ciar. Pur 'troppo è vero , Illudriflìmo 'Si- 
gnóre. ' . ; 

Ctap. ( Anche quedo ribiadrfcè: canagghia.) 
Fav. Chetatevi ambedue , io ho de’ modi 
non ortante di far / che mi dian retta, e 
non mi lafcin cantare: ed a me fe nelafci 
Ja cura. Quert’uomo in cortchtfìone , fìn’a 
'nuovomio ordine -Rondi nióIbftP, m’ inten- 
dete, Ser :, Ciarlino? “ ’* 

tZiarl. Farò com’ella comanda, bada che io. .. 
Fav. Bada ì che voi ubbidifchiare il vodro 
Superiore, che fori’ ftr 1 ; «duetto è quello che 
batta: •' “• ? ; . 

Anf. Ma al rifquoter quelle Terzerie •vuol” 
r efTere il duro. 

Cfap. ( VuoPegghf rimbeccar in mio prog- 
giudizio!} ; 

Fav. .A. mè farà facili firmo , Sìg. Anfelmo-^ 
voi nori'mi n cdnofeete hene ancora . * 

Xliafl. ( Lo vuolbèn bonófper da nltimo.) 
Fav. Olà : s’efeguifcan’ i miei comandi , nè 
più f fi ‘replichi . E tu tràtrienti . 

Cìnp. Sèrio alla fo diftìb’bfdiétaia : e il cièlo 
ve lo rimuneri Sig. Lu ftri /fimo Por ertà , Caa. 
lier Gentifuó’mo nobile. - “• • 

Fav*. 
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Frft'.Cii’ occorre dir tante colè ? Ch’ io fia 
Cavalier, Gentiluomo e nobile , fi fa per 
tutto il mondo. Ch*! io fia poi Porefta ; 
fon per accidente, nè m’impotta , che fi 
fitppia da alcuno: e quali quali me ne ver- 
Sogno . 

Ciap. Eh io lo facevo, per non lafciar nulla 
di quii, che vi fi provviene. 

Fav. E in propofito , che io fono un Gentili 
uomo conolci uto da tutto l’univerfo; bi- 
fogna che Tappiate, che la noftra origine 
vien da Sparta. 

Ciati, Da lontano bene. 

Fav. Antichiflima città del Peloponnerto ; 
prima però detta Lacedemonia, poi detta 
Sparta, da Sparta figliuola d’Eurota.efu 
in quel tempo, che da Licurgo colrotti- 
me fue leggi fu governata. 

Anf. E’ un pezzo, che quello fu? 

Ciap. Io nen men’ arricordo, 

F^v. E’ un pezzo certo: e veggafi dai dotti, 
Virgilio nel primo dell’ Eneide , che ne 
parla a dirtela: e noi propiamenre ci do- 
veremmo chiamare non Spantaconi , ma 
Spartaconi ; cioè , Sparr$ Comites ; ma 
poi-, che coll’andar lunghirtìmo del tempo 
ogni cofa lì guafta e corrompe, lì am chia- 
mati aderto comunemente degli Spautaco- 
ni. 

Anf.O guardi, che bell’antichità! 

Fav. S’ io ve lo dico. 

Ciati. Sicché VS.Illurtrirtima , veramente fa- 
rebbe Conte di Sparfa? 

Fav. Senza dubbio*, ma non ho io mai vo- 
luto riartumere un titolo vano, quando ho 
il forte ed il malficcio della nobiltà ve- 
ra, che m’artìrte, nè vo’ riaccendere una 
fcintilla, quando ho una face ben gran- 
de, che mi rende chiaro ed illurtre . Po- 
trei anche dal canto materno inoltrare un* 
Tomo II. G anti- 


Digitized by Googl 



So ATTO 

antichità non più udita ; perchè io non 
mi chiamo per nome Favonio^ Te non per 
gran mifterio; poiché , effóndo io nato li 
le con do , mi fu porto nome Favonio, per 
rifare il Padre di mia Madre, come è Po- 
lito farli per le calè grandi ; perchè ve- 
nendo la nobili filma famiglia di mia Ma- 
dre dall’Eolia, città dove regnò già Eo- 
lo Re de’ venti: ed effóndo uno de’ primi 
del fuo vaftiffìmo Regno, il vento Favo- 
nio, altrimenti detto Zeffiro in lingua 
Greca, e da quefto per retta linea difcen- 
dendo la mia Sig. Madre ; leropre quefto 
gran nome di Favonio nella cafa di leis* 
e mantenuto. Ma io anche di quefto fo 
poco conto, poiché la mia nobiltà maf- 
chia e virile, non ha bi fogno d’appoggio 
dal canto femminile, per farli nè maggior 
nè più forte. 

Anf. Oh ben fatto , ben fatto : ( Che vanità ! ) 

Ciarli Chepazzo! ) E VS. Illuftriffimaè tut- 
to prudenza . 

Ciap. E tutto caritae in verfo de poeri, che 
vai più dii vento Favone , e della contea 
degghi Squartacani. 

Fav. Che dici,' beftia? 

Ciarl. Oh animale ! Squartacani e? Spantaco- 
ni dei dire. 

Ciap. La mi perdoni, s’i’ 1 k> detto male: io 
non lo di lettera . 

Fav. Eh bifogna compatirlo ; quefti idioti , 
ftorpiano ogni cofa, nè lo fanno con ar- 
tifizio, nè per malizia. 

Ciap. Cosi ene, Luftriflimofìe, noi ailtri con- 
tadini fiamo ignoranti . 

Fav. Tu però, ho lèntito, che hai dell’ abi- 
lità. 

Ctap. Eh Sig. non ho ftabilitàneffuna io. 

jay. Sento, che tu fia un bravo cuoco. 

O iap . Eh Sig. Iiluftriffìmo , per cuoco di 

conta- 
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•contado, i’ foqualcofa: e a’definari delle 
fede de’ Preti» o alle nozze, fon chiamo, e 
fi fon lodati di meneedellameindifcrerezza : 
e alle ricreazioni delie Compagnie del Piere , 
homeffo atagolaalle.voilte da ottanta per- 
sone. 

Fav. Come tanti ì 

Ciap. E delle voilte fon’ arrivo a met tenne a fa- 
gola più di cento. 

Anj. Non fi maravigli VS. Illuftriffima di tanto 
numero no, perchè quelli villani fanno in 
capo all’anno dimolte papate : e quello è il 
bene che fanno per le Compagnie. 

daf>. Le fannoco’illorboriello. 

Anf. O.col loro, ocon quel de’ Padroni , le fan- 
no. 

Ci4/>.Lefannoco’illorfudore , e fe lo lievan 
dalla bocca. 

Anf. Perrimetferveloa doppio : e i Preti che 
tono i lor correttori le permettano » 

dar/. Anzi ne godono . 

Ciap. O le n’ ufcon’ a ufo , e manican il megghio, 
ch’hann’egghinoadir , eh’ hann’ eggìiino ? 

Fav. E che dai loro ? 

C/*£. Bigna fapere, che per la ricreazion gene- 
rale della fella folennia della Compagnia, s’ 
ammazza un bue , Luttriflìmo , e non è tanto: 
bigna comprare cento , e cencinquauta libbre 
d’ altro bue davvantaggiq# Ora vo’infruire , 
eh’ e’ bigna fapella rigirare , per far delle pia- 
tanzè differenti , colia medefima fòrta di car- 
ne. 

Fav. Ma. che? Capponi, galletti , piccioni non 
ne fai cucinare? 

Ciap. Ehdicorelliven’enno, e ghi fo ben’ac- 
comidare alefifo, arrollo, n’illufa , in fra- 
caffata ; ma quelli enno pochi , e fe ghi ingol- 
lano i Preti, come che ghi enno i principia- 
ne i noftri Padri Scorrettori ; a’ Contadini 
ghi fi danno i baffotti, ille/fo, loftufaro, le 

C z poilpet- 
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,poilpette,il picchiarle j tutto bue , Luftrifli- 
mo, com’i’ghi ho detto. Ora,e’bigna aguz- 
zar Congegno per dar foddisfazione a tutti. 

Fav. Quello voftro contadino , Sig. Anfelmo, 
nel cafo, che vengano i confaputi Cava. 
Jieri miei cugini, voglio che ierva di cuo- 
co.’ e anche quello farà un gran voftro 
vantaggio, per avere in tal congiuntura 
un voftro dependenre in caia , di cui vi 
portiate fidare. 

ZAnf. ( Darò la lattuga in guardia a’ pape- 
ri) Farò, come VS. Illuftrirttma coman- 
da j ma eli’ avverta , che per mia ficurez- 
za ... 

Fav. Sì , sì, v’intendo; v’ obbligherò quan- 
to v’ho detto-, la parola d’un Cavaliere 
vai più d’ogni contratto. 

Io non vo’ tante parole. ) 

diari- ( Quella parola di Cavaliere fola , a 
quello vecchio non quadra. ) 

Fav. E tu Ciapo, che dici? 

Ciaf. Servirò liei Signoria Lurtrirtiraa meg- 
ghio eh’ i’ non faperroe-, e fe liei refterà 
iervita male , come la merita , lo diftri- 
buifea alla lo’ poca graizià , che non è 
abile co’ fagori della mia gnoranza a far- 
fi onore, come difeonverrebbe a VS. Illu- 
ftrirtìma . 

Ciarl,{ Obbliganti efprefiioni. ) 

Anf.i, Che cerimonie fguajate. ) 

Fai;. H ai cominciato bene, ma non haipro- 
feguito quello tuo ruftico complimento . 
Orsù portati bene, che ti vo’ di più re- 
galare. 

Ciaf .Anche quella farà un’ailtra caritae , o 
limofina, come noi voggbiam dire, per 
un poer’uomo come liei , che vuol fam- 
mela. 

Fav Sicché fi concluda per mia qaiete, che 
venendo i Conti miei Cugini , già s’è tro- 
vato 
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Vato per effi alloggio e provvidone del bi- 
fognevole . 

'Anf.( Ah, t’ hai ragione. ) 

Ciarl.( Il vecchio ftraluna gli occhi.) 

Fav. Ed il cuoco perciò necedfario è prov- 
veduto. 

Ciap. Ghi è qui ledo in petto e in perfo- 
na . 

f'tfv.Quefto è qualcofa. 

Ciarl. Anzi quello è il tutto. 

Fav. Venite ora, Ser Ciarlino , che vo* pa- 
lefarvi un altro mio penderò , ;’per ben 
fervire quefti miei parenti , con dar’ loro 
anche qualche trattenimento in tal con- 
giuntura di, nozze, proprio del lor meri- 
to # e del mio buon gufto: e fo che l’ap- 
proverete . A rivederci,- Sig. Ànfelmo. 

Anf. Reveri fco VS. Illuftriflìma . 

Fav. Ciapo? cifiamointefi. (vìa) 

Ciap. Sarò ad ogni me comido per fagoril- 
I a. 

Ciarl. Ss quedo Potedà non mi fa impazza- 
re, nè morir di fame; vo’ dir bene d’aver" 
un cervel faldo, e una buona completo- 

* ne . ( via ) 

Ànf. Se quedo vero Spantacone, non mi met- 
te a ioqquadro la cafa , non imi mangia 
l’ oda, e mi paga; mi vuol parere d’avec 
fatto dicìotto con tre dadi. (via) 

Ciap -S’ e’ mi riufce di non pagare , di noti 
andar’ in pregione, e cavare il corpo di 
grinze , e rafpar quailcofa ; potrò dite , 
d’eflTer faltatoin piè cornei gatti .(via) 


Fini delV Atto Primo. 
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SCENA PRIMA. 

Meo / oh » 

> 

O Quella è curiofa davvero 1 II padrona 
vuol far’ una gioftra, per la venuta di 
quefti Spofi Gentiluomini , che dice , che 
fon Tuoi cugini. Bada, tutti , come fon 
Gentiluomini, hanno che far feco; fumto 
fa gli alberi , e trova i quatti dinanzi e 
di dietro: gli ufci e gli ltipiti, i tralci , 
i rami, e gli tira tanto, che v’arriva , e 
ci s’appiccica, e vis’anneda: e a chi glie- 
ne vuol credere per fargli fervizio, pro- 
va, ch’è di quelli, e che egli Tale ,e fcen- 
de, discende e viene da un ramo, da un 
ceppo , che una volta gli rompa la zucca, 
ch’e’fi vota con quelle fguajaraggini : e 
di più aderto gli è faltato in capo di vo- 
lere, che i Gioftrantì a cavallo abbiano a 
edere Ciapo, ed io, e che n’ abbiamo a 
correre incontro colle lance: e ora mi man- 
da a cercarne, perchè i’ lo conduca quV 
fubito, che ci vuol’ infegnare a giotlrare. 

O quella vuol effer da ridere, e pur la fa- 
rà! Ha egli trovato modo di dar quartie- 
re a coftoro in cafa d’Anfelmo, e ch’egli 
dia le fpefe non folo ad erti, ma aneli’ a 
lui finché ci daranno? Troverà il modo 
di far’ anche quefto . Ma eccolo , che di j 
ciò ficuro feguira a difeorrer col Cavalie- 
re. Bada col Norajo , bifogna , eh’ i’ m 
avvezzi, quahdo fente, ch’io non lo chia- 
mi più Cavaliere; perchè in quedo mon- 
do non ci fono altri Cavalieri , che luì - 

. Lafcia- 
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Lafciami levar di qui , e andar per que- 
llo mio compagno di Gioftra ; eh m’ im- 
magino, che noi ci abbiamo a portar pur 
bene. La vuoi efler la bella fèlla! 

$ C .E N A IL 
Favonio e Ciarlino • 

Tav. y^JOme? Io non ho a poter mandare 
un Bando? 

Ciarlio Signore, di fuo ordine , e in Tuo 
nome . 

Iav, Quella vorrei vedere , che da un mio 
pari fulfe vietato, il mandare un Procla- 
ma in luogo, dov’ io fon la prima figu- 

ra . ^ 

CiarL Qui è, dove VSvIllultridìma s ingan- 
na*, la prima figura la fa il Governo , e 
VS.Illultfiflima femplicemente la rappre- 
fenta: e non può far mai un atto pub- 
blico , ed in fpecie mandar’ un editto , fe 
non de mandato & conamiflìone , fenza 
notoria colpa, e fenza renderli degno di 
leverò galligo. Quando da ciò non 1’ efi- 
melTe , TelTer compatito, per mancanza di 

fenno, r 

Tav. V’ ho per pazzo voi , e quanti ne loti 
de’voftri in terza e quarta generazione; 
guardate come parlate co’Cavalieri , fape- 
te, Ser Ciarlino? 

C/*r/.Non tallo VS.Illullri dima per tate, di- 
rò bene, che chi s’ azzardato a commet- 
tere un attentato, che fa di lefa maefta, 
o incorrerebbe in pena graviffima , o per 
falvarlo, non vi farebbe altra fcufa , che 
l' addotta • 

?av. Ora io lo voglio mandare . 

Ciarl.lo non pollò tenerla; balta, eh ìonon 

. ci abbia mano * 

C 4 
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Tav.La. mano ce l’avrò io, che l’ho giàdi- 
ilefo. Udite. 

Ciati. Dica pure. ( O quella è folenne!) 
Tav. Ed il funto di quello Bando è prefo 
tutto dall’ Ariollo. 

CiarL Come dall’ Ariollo ? ( Che fpropofiti 
fon quelli! ) 

Frft/.Mala cofa non intendere, nè avere llu- 
diat’altro a’ fuoi giorni, che quattro ran- 
cide formulacce Notariefche! Avròlabon* 
tà d informarvi . Io già per la venuta di 
quelli fpolì.... 

Ciati . Gentiluomini \ giàsò, già sò...- 
F/n*. Giàsò, giàsò: e che fapete voi? 

CiarL Che fon fuoi cugini. 

F^v.Obene ; hopenfato di far’ una Giollra , 
come v’ho detto . 

dori. Sì Signore, s’è degnata parteciparmelo»* 
F^v. Giacché a far felli ni, qui non ci fon Dame 
nè Cavalieri da trattener la 'Confetta-. 

CiarL Qui veramente non ci fon conti , ci 
fon contadini folamente. 

Fav.l quali nemmen fapranno ballare- 
Ciarl.Come nò, balleranno , e balleranno 
tanto, che dragheranno la Confetta , il 
Conte, e quanti faranno con- etti 
F^t/.Ma faranno balli da par loro . Circa 
a giocare? 

Ciati. O giocare poi aveflìn eglino : gioc-he-^ 
rebbero fu ? pettin da lino. 

Fai*. Ma baronefcamente. Fai^una fella tea~ 
trale in mulica? 

CiarL Frali’ altre, non c’è il teatro , nè i 
mutici fe non di Maggio, 

Tav. Son* adattati per voi . Che fiere cotto 
oggi Ser -Ciarlino? ' - 
CiarL E’ imponìbile col vino di VS. lliultrif' 
lima, parlo per la verità, fe non ci fono 
nè tearro nè mulìci, VS. I llutlridìma loia 
pur meglio di me. ' 

Tav> 
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Far*una commedia in profa ; penfate. • 

Ciurl. Nè in profa , nè in verfi ; e poi bi- 
sognava pur trovar la commedia, trovar 
i comici , farla loro imparare. Sicché prij 
ma d’effer all* ordine, farebbe terminato 
il tempo, che voglioit qui trattenerli que- 
lli Ilhiitriffìmi Signori Conti cugini di VS. 
Ululi ri dima . 

Per quelio, io a tutto fer i amente con * 
fulerando, ho eletto per maggior facilità 
o prontezza di far’ una Giolira . 

Ciarl. Belliflìma feda . [ Quella Solaci man* 
cava . 3 

F<tv. Ed ho già deftinati i Giostranti . 

Curi. E chi faranno quelli Signori? 

Fav. Meo e Ciapo. 

Curi, Ottima elezione. ( Ora fi fcioglie pal- 
lino a dirittura. ) 

Ed ho loro affegnati i Patrini del cam- 
po , all* antica forma de’ Tornei e delle 
Gioltre degli erranti Cavalieri . 

C Uri. E chi fono quelli Patrini? 

fav. Siete indietro, Ser Ciarlino; quelle per 
voi fon cofe affatto nuove, e vi compa- 
tifco; fé bell’ arti nobiliffìme Cavaliere- 
fche, non fon quelle di far* il Sere e il 
Cavalocchio del Pubblico s il Patrino è • 
quegli, che mette in campo il Cavaliere, 
e fa la figura d’ affiliente, per protegger- 
lo , quando vegga farfegli torto e fover- 
chieria dall’avverfario. 

Cì ari. E io credeva, che Patrino voleSTedic - 
Compare . 

Fav. Cosi fecondo il voftro linguaggio igno- 
bile , ma non fecondo quello di noi al- 
tri Cavalieri: ed il Patrino di Meo, fard- 
io: e quello di Ciapo, farà Anfelmo fuo 
Padrone. 

Curi. Ma VS. Ilhillriflima fi vuol far Pa- 
trino <à’uno eoSl fuo di fognale. 

C $ j 
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Fav. Voi liete al bujo affatto in quelle ma- 
terie. Meo in quello calo di Gioftra, fe- 
condo il mio ideato Cavaìlerefco difegno., 
farà la figura d’ Orlando Paladino. 

Ciarl. Che Meo poffa effer Paladino 1* ac- 
cordo e Ciapo più di lui . 

Fav. ’oh ! voi fiere pur bue, Ser Ciarlino, 
/Gufatemi . Voi intendete Paladino per 
quello, che vien’ intefo dal volgo, che 
raccoglie il lirame colla pala.. 

-Ciarl. Io certo prete nremen re non conofco 
altri Paladini, che quelli*. 

Fav. Nè meritate d’ averne altra cognizione.. 

I Paladini, che fon conofciuri da’parno- 
ftri , fono i fucceffori di quelli di Carlo 
Magno, che fu il primo , che onorò con 
tal ritolo dodici va loro fi Guerrieri , de’ 
quali ferviffi a combatter con effo lui 
nelle tante imprefe, eh’ ei fece*, onde poi 
da’ Poeti col nome di Paladino,, furon trat- 
tati gli Eroi. 

Ciarl. Non fapevo tal cofa. 

Fav. Ve lo credo certo . Ciapo fara la fi- 
gura di Mandricardo, che fu un valorofo- 
Saracino, che combattè con Orlando, a 
cagione, che portando cj .tetti cinta al fian- 
co Durlindana ( che coti fu chiamata la 
fpada d’ Ettore , figlio di Priamo Re di- 
Troja ) ed a quei Saracino, queffa appun- 
to mancando per compimento di tutta 1* 
armatura , che egli aveva di quello ftre- 
nuo rinomato Campione per defiderio 
di conquiffarla , affali Orlando . Ora io 
voglio , che ccftoro combattano affieme 
coll’ incontro delle lance , non. già., che 
dopo quelle fpezzate vengano alle fpade , 
perchè non ne faprebbero far cos’ alcuna, 
e potrebbero farli del male-, voglio ( di- 
co ), che a cavallo armati di lancia e di 
feudo, fi corrano ad inveite : e chi con un, 

mi- 
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miglior colpo Supererà l’avverfario ( che 
dehbe efler Mandricardo il fuperato ( fia 
Orlando quegli, che riporti in premio la 
fpada d’ Ettore, o per meglio dire, ne fia 
mantenuto in pofTefTo : .ed io appenderò 
la mia fpada in luogo vifibile , ed a chi 
la conquiderà s che debb’ effere Orlan- 
do neceffariamente , per non mancare al- 
la verità della ftoria *, non gliela vo- 
glio mica dare davvero , perchè fareb- 
be un gran difcrediro del mio decoro , 
che la mia fpada fi vedefTe poi al fian- 
co d’ un fervitore j ma in quel cambio 
darò dopo ad ambedue di loro, qualche 
recognizione di danaro a mio arbitrio. 

Cimi, ( Di «quali ? ) 

Tm. E voi ne voglio far giùdice . 

duri. Di che? 

F«y. Di chi de’ due gioftranti farà migliori 
i colpi nell’altro. 

Càiri, Ma io non men’ intendo . 

F<iv. Vi iftruiròper tal funzione. Il miglior 
colpo , fecondo i periti di quella mate- 
ria, farà, chi colpirà nella teda; chi col- 
la botta farà perder le dalle, e quali fa- 
rà ufcir di fella l’avverfario*, più, chilo 
fcrà da quella cadere in terra: e qui bi- 
sogna concertare, che quedi » che debbe 
efìfer perdente fia Ciapo, che rapprefenre- 
rà Mandricardo, per uniformarfi alla fin— 
cerità del fatto così feguito; come rac- 
conta 1* Ariodo al canto ventitré, ottava 
ottantotto , fe mal non mi ricordo . 

Cimi. Sicché io avrò poca briga a giudica- 
re , fe ebi ha da avere il torto , n’ andrà 
daccordo? 

Fav. Va bene ; ma voi per decoro della fe- 
da, dovete far quella figura. 

Cimi. Ho intefo beniffimo . 

ì<*v. Poteva io veramente far la giodra io 

C 6 altr? 
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altra fórma , col correre al Saracino, co- 
me (uol farfi a* no (tri tempi, quando tali 
ielle fi fanno’, ma voglio ufcire deifolito, 
e con più bizzarria farla all’ ufo antico. 
fiarL E come è quello correre al Saracino? 
e che cofa è quello Saracino? Di grazia , 
VS. Ulultriflfima , me ne informi, la Ap- 
plico. 

fav. m Vi fia fatta la grazia. li Saracino à- 
un fantoccio, (Signor Notajo) che è fat- 
to di legno, e fa la figura di un uomo, 
guerriero di fetta Pagana .ed infedele-: e 
\ r quello dicefi Saracino . Si fa armato 
di petto a botta con feudo e vifiera ca* 

' lata, e dritto fi pone da una parte quali 
alla fin della Lizza, che è quel favolato 
o muro di matton foprammatrone, rafen- 
te il quale , il Cavaliere , che giollra , 
partendoli dal. capo della medefima, ebe 
è lunga un 1 adeguata di danza, correndo-, 
velocemente a cavallo colla lancia in re- 
fla va controquella rtatua,, Saracinochia- 
tnata, e procura con elfa invertirla •, il che 
; talvolta è di danno al- gioftrante; poiché 
detta figura, efiendo porta in pernio, e- 
colta fcarfa , girando , ed avendo nella., 
mano del braccio deliro fida, una frulla, 
che ha in fine alcune palle piombate, vie- 
ne a. fruitore il Cavalier nelle rene. E 
fopra di quello Saracino, che anche vieti, 
detto Burato, un famofo poeta Fiorenti- 
no vi eompofe un’enimma.. 

CiarL Poh , VS. IlLuftriffima., fa ogni co» 
fa ! - " 

$ a v, Vedete, Ser Ciarlino, in materia di ca- 
vallerìa, che vuol dire in cole proprie 
come a voi il Formulario de’ Contratti, 
ne fo più d* ogni altro ; perchè è una gran, 
vergogna fare il Cavaliere,, e non faperne 
il medierò.. 

Qjxrk 
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CUrl. Dice bene VS. Illurtriffima , si urto 
come in noi altri il non faper fare il No- 
taio, _ f 

In. Cosi appunto, giacché , voi altri No- 
taj, co’ contratti malfatti liete cagion^ 
ogni lite. 

Curi. Come voi altri Cavalieri, coll opere 
improprio di par voftri , liete caufa der 
vqdro difcredito e del. voftro flxapazzo »■ 
fnv. Ora udite Penimma accennato- 
ci/. Di grazia, faccia favore: e VS Ulu- 
li ri. (fi ma fe ne ricorda e ? 

F av. L’.ho ben’ a memoria-, giacche il vero. 
Cavaliere le cofe fpettanti alla fua no- 
bil profe.flTione , non debbe (cordarli giam- 
mai. Udire 

M Della Città la gioventù piu degna 
,, Al luogo che per queflo è filo eletto 
. ohe è la. Lizza , come, vi diflr, 

- „ Sen 'Uteri ove da me per cammin retto 
M Ln vera difcìplina altrui i infegna '■ 
cioè correndo a. cavallo , ralènte alla me- 
defima Lizza. La vera difciplina poi vuol 
dire, la. vera arte cavallerefca di gioftra-* 

. dall’ antica derivata , gita aderto total- 
mente in difufo. 

„ E febben ne ì par miei virtù non regni »■ 

,, Pur mi fio maefìofo allor cofpctto , 
fèntite come è ben detto , perchè , effendo* 
quel fimulacro di legno*. non ha alcuna 
virtù.; ma pure., perchè, rapprefenta un 
Cavaliere , dice il poeta: 

„ Pur mi fio maejìofo al l or co f petto ^ 

„ E della lezion data il' colpo affretto , 

„ Mentre un di diligenza i punti fegna . 
Intende colla hiacca, di cui in punta ef- 
fendo, tinta, la lancia , da uno. a ciò de- 
putato; fi veggono! fegni bianchi , lal'cia- 
ti nel Saracino dal Cavaliere giudice a* 
deputato, come oggi farete voi. 
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Ciarl, Bene davvero. 

Fav. Bene , ficuro . 

„ Nè mi [paventa nè mi pars /frano, 

„ Si? ver/o me la volontà gli tira 
„ Con una cofa lunga e ritta in mano . 
Ciarl. Che è la lancia ? 

Fav. Così è v vi (limo, che abbiate tanta 
intelligenza, 

,, Etne ho per mal , quando qualcun m' ag» 
gira , 

,, E dà per troppa furia un po' lontano , 

„ di ftg-oo , ove dee / empi e aver la mira ; 
che è quel , che io vi dicevo circa al gi- 
» rare, che fa il Saracino colto in falfodal 
Cavaliere malpratico del fegno , dove do- 
vrebbe cogliere; perciò fegue. 

,, Onde mi muovo ad ira : 

Ciarl. Cioè il Saracino. 

Fav. Sì ; finge i! poeta, che il Saracino fr 
fdegni, e lo frulli, come ho detto, 

„ E perchè impari ad effer più difereto 
Colla sferza a cavai gli do di dreto . 
Ciarl. E qual’ è il miglior colpo, che pofTa 
fare il bravo Cavaliere gioftrante? 

Fav 11 migliore è quello, come io già vi 
dilli , nel mezzo della teda, o in unode- 
gli occhi, ed anche nella gola e nel pet- 
to-, gli altri, o nelle fpalle o nelle brac- 
cia, o che paffan via fenza lafciare alcun 
fegno ; non folo non fon degni , nè di lo- 
de nè di premio, ma di biafimo e di ver- 
gogna: ed il premio, a proporzione dei 
miglior colpo , fuoie effer d’ una guantiera 
d’argento di più o meno valuta: e dì que- 
lli premj nelle gioftre numerofe di Cava- 
lieri gioftranti , fé ne fògliono , in luogo 
cofpicuo molti in moflra tenere; i quali 
poi da effj Cavalieri, che gli ottengono, 
Cogliono alle Dame fpettatrici da loro 
&rviK, cortefemente donarli. 

Ciarl* 

\ 
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€i*rl. Qui veramente non poteva far fi tal 
gioftra v perchè non ci tono Dame , nè Ca- 
valieri nè guantiere. 

Fav. Però io ho eletto quella giollra, fe- 
condo l’amico rito, che Tara una giolha 
in compendio , uno fcherzo bizzarro: e 
come pure io vi diffi, in moftra vi farà 
la mia fpada, che dee figurar quella d’ Et- 
tore : e fi fingerà di darli ad uno de’ due* 
che Tara gioltranre migliore, che debb’ef- 
ler Meo, che rapprefenta Orlando. 

Cia L Tutto va ottimamente: ma come Meo 
e Ciapo, fapranno correr colla lancia a 
cavallo? E dove faranno i cavalli corri- 
dori , a ciò, avvezzi ì 

Fuv. Quello darà materia di rifo . 

Ci ari. La vuol dar certo grandiffima tra L 
Cavalieri, e i cavalli. 

Fav* Quell’ è quel, eh* io appunto preten- 
do , per divertir quei Signori .. 

Ciad. Le vuol riufeire più, che non vuole*,- 
Ma circa il bando , che ci ha che lar 
quello ? 

Fav* Uditelo, che l’ho già concepito. 

C cava fuori due fagli , e ne legge uno ),> 

Mandricardo il gran Re di Tartaria. 

. ad Orlando *. 

S I fa noto e tnanifé(lo a tutto il mondo no- 
bile , ed a tatti gli antenati futuri , nati e 
da na fiere, e che fon morti , qualmente lo- 
Mandricardo P invincibile . il Monarca affolli- 
todi tutta la Tartaria, degnamente v e fi end 0 
tutta l' armatura d' Ettore , valorofamente da 
me per Antico retaggio , dopo la didui morte , lp- 
gitt imamente [penante : e mane and mi filo & 
compirla , Dirlindana , la fumo fa fua fpada , 
la quale tu, non fi come, hai rapita , f l *~ 
degnamente al fianco ti cingi i'pero ti sfida/ 
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a /ingoiar tilt urne \ [per and» prima mila pre- 
tezion degli Dei Balugini» e Macone , pro- 
tettoci del giu fio , e poi nel mìo valore j 
che tu , rimanendo perdente , farai forzato 
con tua eterna vergogna, a farne quella re- 
flit azione , che hai fin' ora temer ari amante 
negata ; però nel campo t ’ afpetto . 

Ci ari. E quello è il primo Bando? 

Fa v. Ora udite il fecondo. 

Orlando Paladino di Francia a Ma»- 
dricardo Tartaro. 

C He tur prefunttcofo pretenda , come indegna» 
mente porti V armi onorate del valor ofijfìmo 
Ettore , di cigne/ti anche la di lui fpada t la » 
gittimamente in #w» pervenuta , è un attentati 
degno d' un tuo pari. T 1 afpetto pertanto mi 
' campo difegnato , dove tu , cedendo al mio brac- 
ci e , dal cielo pietofo non men che giufio , 
di valore arricchito , per gaftigo de' Barbari 
inumani della tua razza , non J'oto non otter- 
rai la prete f a fpada f amo fa , ma dovrai per 
forza fpogharti dell' armi di lui, e rendere 
ad effe in tal guifa P antico onore, che a fi ar- 
ti indoffo hanno miferamente perduto • 

Ciarl. E quello è il fecondo Bando? 

Fav. Sibbene ; or perchè noa pollo pubbli- 
cargli } 

Ciarl. Eh come quelli fono i Bandi vera- 
mente, che VS. IUuftrirtima vuol manda- 
re non ci ho fcrupolo alcuno, perchè 
quelli non* fon Bandi , mi pajon cartelli 
di disfida: e poi di disfida non vera, ma 
giocofa . Io credeva altrimenti . 

Fav. Son ben tali-, ma io dilli Bandi, per- 
chè tali fi poffon d'ir quegli atti , che o da 
burla, o da vero per tutto debbort farli 
pubblici e notori. Ah voi credevate, che 
io voleflì mandar di quei Bandi v che 

non 
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non concludono poi cos’ alcuna ? Voi mi 
reputate qualche Poteftà pelanibbi*, come 
avrete altre volte tervito ; ma v’ inganna- 
te, da Cavaliere d’onore* 

Orari . Non giuri VS. Illuftrifs. che redo ca- 
pace: e chi dee pubblicargli, il meflo? 

Tav II meflo! Che flètè fpiritatoeSer Ciar- 
lino? Un vile, un infame, pubblicar car- 
telli di disfida tra Cavalieri di tal rango! 

Càuri. Mi fcufi . 

Fav. Non creda, che quefto ferva alla be- 
rtialità , ch’avete detto. 11 meflo! 

Ci ari. Mi perdoni . 

fav. Ah , ah, mi contento . Voglio far ve - 
ftire uno dé’rapprefentanti la Comunità y 
e dargli queft’ onore e quefto carattere* 
d’ Araldo , che in abito conveniente pre- 
denti ad Orlando la propofta predetta ; e 
poi a Mandricardo la rifpofla d’ Orlando , 
per dar il proprio ed onore voi principio 
alla feda • 

Orari. Si ferva pure -, vuol efler’ una beila 
cofa . 

Fav. Non ho baflezza di penfleri , come vo£ 
falfamente fupponete, al paragone di voi-; 
quefto è un’ impoflìbile tanto fatto. 

Ciarl. Eh certo, c’è differenza da me a VS.* 
illuftfiflima . 

Fav. Da VS. lllufffiflima , a me , vedete-, 
dovevate dire, fe avevate creanza. 

Ciarl. Mi perdoni , di nuovo , che non Ci; 
ho badato . 

Fav. Perciò appunto vi perdono , che fe io 4 
aveflì giudicato , che ci averte badato', e 
l’averte detto a porta, Ser Ciarlino mio*, 
non fo come fufle paflata . Ora fe vedete 
Anfclmo , anzi andate aderto a trovarlo 
fpeditamente , e partecipategli quefto nuo- 
va onor di Patrino, che gli ho procurata 

per nobilitar vieppiù la fua perfona . 

C * *< 
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CidrL Aderto l’ubbìdifco, e vado a intimar J 
gli le fue nuove grazie, (purch’ i’ n’efca 
a bene.) 

lav. Avete ben capito, n* è vero? 

Ciati. Ho capito beniflìmo. Servo di VS.If- 
lultrirtìma . via 

lavi -Addio : oh ecco il mio lacchè con Cia- 
po ; giufto mi reità da iftruir cottoroafar 
ben la lor parte: e conofco beniffimo, che 
qui vuol’elfer il duro, e che ci vuole una 
gran fofferenza da par mio, cioè forteren- 
za eroica. 

SCENA III. 

/ 

Me#, Ciapo , e detta, 

M-o. T Ultrirtìmo , ecco Ciapo a ricevere i 
•L* fuoi comandi . 

Ciap. Son qui vienutoalk fo’difubbidienza i 
lav, Meo t r ha detto quel, ch’io voglio, 
che facciate ambedue? 

Ciap. M’ha detto, che n’abbiamo a far’ ut* 
tornio. 

lav. Un Torneo, dirti, una Gioltra. A dir, 
Meo, che tu ftorpj ogni cofa! 

Meo . Io non men’ intendo di quelle co fe , 
non è gran fatto. 
lav. E tu Ciapo ? 

Ciap. Io poi me n’ intendo ail certo , s io 
ho eioltrato tante voilte a’ mie’ giorni 
colla lancia. 

'.lav. Me ne rallegro. 

Ciap. Lultrirtìmo si colla lancia ; balta con 
una pertica , che faceva da lancia ^ 

Meo. E cogli fproni . 

lav. SI si ^ perchè quafsù delle lance non 
credo, che tu n’abbia vedute ; eri a ca- 
vallo. 5 * 

Ciap, Ser no, a piede. 

x lav. 
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Fav. O che gioftra è ftata quefta? 

Ciap. Ve lo dirò io , Luftriflìmo Signore. 

Meo . State a fentir , che bella Gioftra farà* 
ftara. 

Fav. Di* fa di grazia . 

Ciap. N’eramo 'dimoriti ragazzi , ch’aveva- 
ino n’una fune infilato una zucca, etnei* 
fa a traverfo legata di quà. , e di là a’ ra- 
mi di due alberi: e -noi colle pertiche cor-' 
revamo a infilalla infin che Ven’ era bri- 
ciolo : e io cafra de dua vi davo botto 
botto . 

Fav. E quefta è la Gioftra? 

1 ideo. Cotefto ft chiama fare a Tintana^ 
fguajato r 

Fav. Però v’è qualche fimilitudine , a pro- 
porzione di Gioftre di villani e di Cava- 
lieri; perchè quella zucca fa la figura dei 
Saracino , il quale pure fi chiama Quin - 
tana, e non Tintana , come tu malamen- 
te lo dici ftorpiandolp . Ora, Ciapo, que- 
fta è della tua una Gioftra più nobile. 

Ciap. Lo crederroe ; ma io non ho fentuto 
a miei di alluminar altra Gioftra che 
quefta . 

Meo. Ne anch’io, a dirtela. 

Fav. Vi fcufo poveretti *, ora ascoltatemi: e 
fé voi fapefte , come io procuri i voftrr 
vantaggi, ambedue vi ftupirefte. 

Meo. ( Mi ftupirei fe mi pagafle il Talari^.) 

Ciap. E che vantaggi ci percur*ella? 

Fav . Vo’ farvi uomini grandi , uomini bel- 
li cofr. 

Meo* Circa al l* effe r’ uomo grande , s* i’ cre- 
fco, i’ mi farò da ibe^ 

C i.ip. E in circa all* efTer bellrcofo , io non 
ho gran bifognoi perchè a bellico non ce- 
do a ni (Tu no. 

Fav. Siete pazzi, e ignoranti. 

Meo. Può efter. che noi fìam tutti , 

Fa'J*r 
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Fav. Come tatti 
Meo . Tutt* a due , Ciapo e io . 

Ciap. E farà per graizia di liei Luftriflìma Si* 
gnoria , 

tav. Io vi voglio abilitare a fare il Cava- 
liere, e ad imitare gli antichi Paladini* 
Meo» L’ho caro d’ imirare gli antichi ; pera 
chè d’imitare i moderni non me ne curo, 
Ciap. O io da ragazzo 1’ ho fatto il Paladi- 
no davvero. 

Fav» E come? 

Ciap. Coll’ afino , Luftriflìmo , a ricorre il 
concio. , 

Fav. Qui ci vuol pazienza , e cominciar 1 
aderto ad averla. Vi compatifco , mifera- 
bili, vi compatifco, e tanto più, che an* 
che il Notajo , che più di voi dovrebbe 
intendere, così anch’egli ha malirtimo in* 

- tefo . I Paladini, ch’io ài co/, e quegli, 
che dovete voi rapprefentar^ non fon i 
Paladini, che voi credete-, qubrti^- che di- 
co io, eran Signori, Cavalieri , Guerrieri 
braviffimi , ed eran chiamati i Paladini 
di Francia. 

Meo. E io intendevo de’ Paladini di Firenze. 
Ciap. Io fono ftato di codefti v bada ci fu 
Mengaccio dell’ ofte , che fu di quc’ di 
Francia , e’ morette aggh’ Incuraboli , eh’ 
e’ pigghiava il legno. 

Tav. Voi fcambiate in digroflfo, 

Meo. Può edere. , 

Ciap. Io, a com’intendo, non ifcambio; 

Mengaccio lo eognofeo troppo bene. 

Fav. Dico, che tu fcambi, e chetati.^ 
Ciap. Gnarà, ch’i’ fcambi, e mi cheti. 
Meo. Sicuro , il Padrone dice bene. ( me- 
niamgli buon’ ogni cofa .) 

Ciap. ( ì’ ho intefo.) 

Fav. Dico bene, certifiimo ; ora attendete. 
Sappiate, eh* io all’arrivo di quelli Signo- 
ri • 
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ri ho desinato di far’ un Torneo , una 
Gioftra, ed ho eletti voi j vedete onore, 
che vi ho fatto; per Gioftranti. 

Meo. Obbligato a VS. Illuftriffima. 

Ciap. La ringrazio anch’io . 

Fav. Tu , Meo , rapprefenterai il perfonag- 
gio d’ Orlando. 

Meo. Chi er’ egli Sig. Padrone?- 

Ciap . Orlando dii Bufera , è il Garzone dii 
mafcellaro. 

Fav. Il malanno , che ti colga ; non par- 
lare . 

Ciap- Obbligato a VS. Illuftriffima. 

Fav. Quell’ Orlando , che tu Meo dei rap- 
prefentare, è il Conte d'Anglante, ilMar- 
chefe di Brava , nipote di Carlo Magno, 
perchè figliuolo della famofa Berta di lui 
foreila , ed ambedue figliuoli del Re Pi- 
pino . 

Meo. QIo ne fo quanto prima.) 

Ciap. Ah j ah-j ah , ah ! ride 

Fav* Di che ridi, fgraziato? 

Ciap. Di quii Re Poppino-, oh, oh, oh, oh! 

Fav. Ciapo non mi fare il buffone -, alò, 
dove fiamo ? Ora, tu Meo in tal figura 
armato di tutte tue armi colla tua lancia 
in refta , te ne darai a cavallo fui tuo 
Brigliadoro, èhe così chiamavafi il caval- 
lo d’ Orlando. „ 

Meo. O bene. 

Fav. Tu poi Ciapo , non farai più Ciapo. 

Ciap. O che farò io? 

Fav. Sarai Mandricardo . 

Ciap, Sarò Mangiacavolo ? e può anch’ effe- 
re , perch’ i’ ne manico dimoilto , ghi è 
fano, e tien il corpo lombrico. 

Fav. Che diavoi dici, impazzato? 

Meo. Tu non intendi. Mangialardo ha det- 
to il padron, die t’ha effere. 

Ciap. Mangialardo ? oh anche quello fa il 
medefirao affetto. Fav. 
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'Bav. Ambedue dire maliffimo , e ftovpiafe 
quello nome ; Mandricardo , 40 dilli , di 
quel feroce Mandricardo figliuolo di Agri- 
cane gran Re di Tartaria , notiffimo nel 
famofo Poema del gran Lodovico Ariofto, 
intitolato Orlando Furiofo. 

'Ciap. Padron Luftriffimo , con quelle lun-, 
gagnole di belle palore , che la dice , io 
non attecchisco nulla-, la mi dica, di grai* 

~ zia, quilche la m’ha fatto doventare,£ 
quii cfi’i’ ho fare, più cortamente per fa- 
gorilla . 

Tav. Servirmi vuoi dire ; che favorire ? Tu 
favorir me? 

Ciap. O via liei Servir me* 

"F av. Peggio. 

Ciap. Ora la l’accomidi a So mo* , perch’i’ 
dica bene. 

F av. Cosi biSoguerà ch’io faccia, e che io 
intenda per difcrizione„; ora tu Sarai Man- 
dricardo. 

Ciap. Luftrifìimo si , Sarò quii ch’ella vuole.. 

Tav. E ancor tu del pari armato colla tua 
lanciaste ne ftarai Sul campo. 

•C tap Su il mio? 

Tav. Come /Sul tuo ? 

Ciìp. S’ i’ ho dar Sul miocampodil podere? 

Tav. Eh Sul campo, s’intende il luogo, do- 
ve fi fa la Gioltra ; quello è il Campo. 

C iap, O bene , bene. 

Tuv. E te ne ftarai ancor tu a cavallo fui 
tuo Corfiero ; verrà l’araldo da te chia. 
mato. 

■Ciap. Io ho a chiamar Ghelardo? 

Tav. L’araldo, l’araldo , che farà uno -in 
tal’ abito, cioè un mefiaggiere , uno che 
porta l’intimazion di battaglia, a cui tu 
conlègnarai la disfida, ch’è quella; l’aral- 
do la porterà a Orlando. 

Me», Che farò io? 
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Fav. SI, bravo , che farai tu , e l’ accette» 
rai: e fatto ciò, doverefte colle lance uno 
da una parte, uno daìL’ altra , co’Patrini 
al fianco, venirvi ad incontrare..,. 

Meo. E sbudellarli. 

Ciap. Come.? ch’intenda bene, Ludriffimo. 

F av. Dice bene , Meo , così feguiva a chi 
non opponeva lo feudo al colpo della 
lancia . 

Ciaf. Ma Signore , fe ci vuol’ uno feudo a 
riparar’ ileoilpo della lancia , io non. ho 
ne anch’ un quattrino. 

F av. Non avete a far quello , vi dovrefte, 
dopo rotte le lance, anche furiofi affalir- 
vi colle fpade, e battervi fieramente; fic- 
chè delle piadre delle fracaffate armatu- 
re, non men che del fangue che verfade 
dalle ferite , redatte il campo coperto e 
allagato. 

Meo. E quello s’ ha egli a fare? 

C iap. Che ci abbiamo a ammazzare cosi in 
brulla in brulla e? 

F av. Eh liete fciocchi, non ha a feguir ciò, 
nè io lo pretenderei. 

Meo . Oh ne anch’io. 

Ciaf. E io pure, quand’anche la me nedeffi 
lucenzia . 

Fav. Ora venite ambedue nella Potederia, 
che v’idruirò con tutto amore , di come 
vi dovrete contenere, per far bene le par- 
ti di valorofo e nobi/ cavaliere . Veggio 
beniffimo, che- io prendo a infegnarvi co- 
le difficiliflìme , perchè affatto improprie 
de’ vodri vili e rozzi natali , che a me li 
rendon facili e familiari ; perchè propie 
de* miei nobili ed illuftri ; pure farò quel 
ch’io pollò , acciocché arrivando voi 
Farvi vedere nell’ operazioni cavallerefche, 
quali non liete ; riconvenghiate tacitamen- 
te chi è , e che non le sà , e non le cu- 
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qual neceffità avrebbe d’apptenderle,:per 
non denigrare con tale ignoranza-quél chia- 
/ ro fangue, che per le vene gli fcorre. 


S CENA IV. 

Meo j e Ciapo • 

Ciap. He ci vuol’ egghi far fare il td* 
Padrone, dillo di graizia? 

Meo . Che non l’ hai fenrito ? la Gioftra . 

C iap. Ma perchene ghi è vienufo quello 
grillo nella zucca? 

àteo. Non t’ho io detto per la via , che ii 
Padrone afpetta quafsù da lui -certi Cava- 
lieri fuoi parenti , e vuol far loro quella 
fella? 

C iap, E chi enn* egghi no? 

Meo . Il Conte di Bucotondo. 

Ciap. o tò ! ghi è quello , Ch’ i’ fentii leg* 
gere nella gazzetta da il Sere. 

Meo. E vien colla Sig. Contelfa fua fpofa . 

C-iap. Sentii leggere anche' codella , me ri* 
arricordo, la Signora Cacadonia del Gon- 
fia , eh’ è .liei la Conte/fa del Buco ton- 
do, e ora ci ha fatto entrare il marito, 

Meo . Tu ne fai più di me. 

C iap. O sr i’ ero lì da il Caaliere , eh* ava 
il fogghietto , che lo leggeva , in cambio 
di badar’ a mene, ch’avo bifogno di sbri- 
gammi 

Meo. Gliel* avevo portai’ io. 

C iap. Donche tu l’avi a fapere prima di lai 
quilche diceva, fe tu Pavi teco. 

Meo. Come vuo’ tu, ch* i* làppia quel ^ che 
diceva, fe gli era figillato ; io avevo ati- 
ch’una lettera , eh’ andava al padrone^ 
per quello? 

Ciap. Di’ il vero, tu non fai leggere. 

Meo, Sentite concetti! Come vuoi tu , chf 

i» 
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io porta leggere i fogli, che fon figillati? 
Ti par’ egli, ch’io debba aprirgli? Nonio 
fe ru burli! 

Ciap.O via, dichiamo a tuo modo. 

Meo. E che negozj avevi fu col Cavaliere, 
che non ti sbrigava? 

Ciap. A conto delle gravezze , che i* ho avuto 
un pricetfoapagalleda il mertò ; che porta 
fcoppiareimefli, echi gli ha trovati. 

Meo. Tu non vorrefti pagare tu. 

Ciap. Io vo’ pagare , tracchè s’ha pagare per 
rabbia; ma un po’ di tempo chiedeo : e il Se- 
re, ghiera come chieder la vita al boia, non 
melo voleafare nè punto , nè poco ; pure il 
Sig. Poteftaeper lo graizia ; ghi ha coman- 
dato, che fino a nuovo fuo comandamento 
non mi faccia fare la perfecuzione . 

Meo. E pure i* credo , che non ti porta' far 
quefto fervizio. 

Cìap. 11 Potertae ? Tu brulli tu , s’egghi è M 
Potertae ! 

Meo. Ch’ a che far quella, cofa . Il Poterti 
ha chi comanda anch’ a lui. 

Ciap.E’ lo diceva bene il Sere , e Anfelmo 
anche lui s’aitava a dire, che non potea, 
e mi facea il Percuratore contro, 

Meo . O buono , s’ io te lo dico anch’ io . 
Al Poterti vien’ un Ordine , Infogna , ub- 
bidire. . . 

Ciap. O canchigna! quella mi feotta. 

Meo. Sai tu, come fono i Poterti? 

Ciap. Com* enn’ egghi no ? 

Meo. Hai tu vifto in piazza i Burattini? \ 

Ciap. E quali, mi fermo tempre quando vo 
a Firenze a vedegghi , e quii Pulcinella 
mi fa fmafcellar delle rifa e i’ ho pur 
per male, quando, ghi è bartonato a ogni 
poco • ' ; : i* ’ . . ‘ 

Meo. Ora, ciuftoi Poterti fon come i buratti- 
ni, fanno la figura folamente ma un’altro 
Tomo 11* D ma S* 
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maggior di loro, che non fi vede , -parla per 

loro e gli maneggia a Aio modo ... 

Cfap.Madommin, eh’ un po’ di tempo fino a 
ricoilta , il Poteftae non polla fammelo . 

Meo. Senti, ti configgerei a far’ una cofa , in 
quello calo . 

Cisp.Che cofa ? 

Meo. A intendertela più col birro che col 
Poteftà, e col Cavaliere. 

C/*$. Vuo’ tu ch’i’ti dica; i’ho ricevuto più 
fervizj da quello ficuro ; ma bigna dagghi 
da rodere. 

Meo. Sì, che quell’ altri non vorranno roder’ 
anche loro, e fon due, almanco ; come t* 
hai fatollo il metto, t’hai finito .* e que- 
llo è quello, che da ultimo dà il tratto 
alla bilancia. Il Poteftà e il Cavaliere pof* 
fon dare gli ordini; ma il birro è quello, 
che porta via la roba e le perfòne. 

Cifip. Affé, che tu di’ il vero . 

Meo . Batta, in quell’ occafione, che tu farai 
Mangialardo Rè di Tarteria , può effer , 
che il birro ti porti rifpetto. , 

Ciftp. E domin, che tu che fé’ Orlando Pala- 
dino non m’ajuti. 

Meo. Buono; S’i’ho far figura di ettèr tuo 
nemico mortale^ 

Ciap . Sì da brulla. 

Meo . E da vero, io non ti poflò far fervi* 
zio nettiino. 

Ciap. O catterà , io non vorrei anche durar 
fatica a ufo a fare il Rene. 

Meo. Buono, tu non conofci la cuccagna 
che tu hai; tu farai il Re a ufo, quando 
ci fon tanti balordi, che per farfolamen- 
te il Gentiluomo, /pendono , fi fanno co* 
culiare, e mangiarci fuo. 

Ciap. Sicch* if arò quello vantaggio don- 
che? 

Meo* Certo. 

. C òap» 
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<Map. Ma 3 che m’ egghi di godimento ame- 
— ne ? 

Meo . Se tu campati! cP aria o di vento , ti 
potrebbe forfè giovare . 

•O ap. Eh d’aria non lo credo; ma di vento c’è 
chi ci campa, e campa bene. 

Meo. Prova per cotefta via. 

Ciap. Noe ; vo’ campar co il me /udore. 

Meo . Tu vuoi campar male. 

CtJp. So’ danno: c poi quando il far daMaft- 
gialardo non ferva, i* ho avuto un’ altra 
carica da il to’ Padrone. 

Meo.^E quale? * ; 

C/V^. Di cuoco, inqueft’accafione , che vien- 
gail Conte dii Bucotondo colla fpofa . 
Meo. O canchero! per campare io /timo più. 

S u e (la di far’ il cuoco davvero, che il Re 
a burla . E quando t’ha dato quello uf- 
fizio? 

. C/'rfp.Dianzi , in prefenza d’ Anfelmo , che 
ghi darà la cafa e il comido dii mangia • 
mento per tutti. 

Meo. E Anfelmo è impaniato a pigliar que- 
llo foracchio? 

JZiap . E penfa, che non è minchione, ghia- 
rà primà^penfato a il fo’ utole . Ma tu , 
che non fai cucinare? 

Meo. Alle mani di quefto Padrone, io non 
ho mai potuto imparare; perchè fi cucina 
poco o nulla. 

che non definate , che non cena- 
te mai? 

Meo . Oh un po’ di capra mezza letia , e mez- 
za in iftufa la fi cucina. 

"Ci Ap . Sicché tu non fai friggere , nè gira- 
re? 

Meo. Quando v’è poco da mangiare , allo- 
k ra friggo, e bollo dalla fame, e giro co- 

V me i topi per cafa , per veder $’ io trovo 

nulla da rodere. 

, D * Cm/t. 
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Ciap. Non faprefti fare un particelo un ar- 
rofto ? 

Meo . Non gli ho mai nemmeno Tentiti no- 
minare . II Notajo Tento dire , che ne 
faccia delle volte ; ma non gli ho mai 
potuti vedere, nè aflfaggiare. 

piap. O perchè gli farà per fe folo , e fe 
gli mangerà chiotto chiotto : » le parte 

f trilingue le fai fare? 

Meo . Eh, nè parte, nè paftocchie: barta di 
quelle il Padrone me n’ ha date dimolte: 
e il Sere poi ne dà a tute’ andare . 

Ciap . Le sfoggiate , le torte ripiene? 

Meo. Non fo che cofa fi fieno. 

Ciap. E le peilpette ? 

Meo. Di pane? 

Ciap. Dico di carne io ; come di pane ? 

Meo. Perchè di quelle n’ ho fatte ; ma la 
carne a dirtela non vi fi trovava, iènon 
coll* occhiai del Galateo, 

Ciap. E lardare fai? 

Meo. Se tu non fai tu , che ora fei Man- 
gialardo. 

Ciap. Sai tu fare una mineftra comporta ? 

Meo. Non fo far’ appena una mineftra fem- 
plice. 

Ciap. Com’ a dire di caolo , o di parte ? 

Meo • E di pane fculfo inzuppato nel brodo 
lungo. 

Ciap. Che vuol dir’ acqua pazza. 

Meo . Se non pazza , almeno fciocca , per 
mancanza di Tale. 

Ciap. Quello to’Padron tanto nobile, è ma* 
ilto miferabile : e a chiacchiere par che 
ghi abbia Roma e Toma : e di dolci fai 
tu lagorare? 

Meo. Di quelli fibbene*, non vuo’ tu dir de* 
lupini ? 

C/^.Eh il malanno. 


SCE- 
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SCENA V. 

Favonio di dentro, e detti, 

E av /^Lù? Orlando? 

Meo .*<J Luftrilfimo. 

Fav. Che fai? Dov’è Mandricardo? 

Meo , Rifpondi , quatto fé* tu . 

Ciap. Son quie . 

Fav. Perchè non venite a pigliar lezione di 
cavalleria ? 

Meo. Eccoci. Signor Re di Tartaria venite 
a imparare dal mio padrone a far’ il Ca- 
valiere. 

Ciap. Sa egghi per Tene? 

Meo. E quali, fe lo fa a mente; vieni, vie- 
. ni. 

Ciap. Eccomi, Sig. Oliandolo Pailadino. 
Meo. Dico Pizzicagnolo; Orlando fono , fi* 
gliuolo di Berta. 

Ciap. Eh, e non è più il tempo, che Berta 
filava. 

Meo. Sorella di Carlo magno; tu fentifti pu- 
re il Padrone. 

C'ap. Sie, e nipote del Re Poppino; oh, oh, 
oh, quando me n’arricordo. 

Fav. Olà Paladini, che fate il bue e ? Non 
vorrei aver’ a farvi diventar Paladini con 
un palo Tulle rene. 

Ciap. O canchigna, andiamo, che noi farem 
baftonari per non voler’ andare a’mparare 
a fare il Caaliere. O quella mi manche- 
rebbe ! 

Meo. Uh, noi vogliam’ eflfer pur Cavalieri 
per poco. 

Ciap N’ugni ino*, noi farem megghio di -, 
quegghi, ch’enno baroni ugni Tempre. 

* * 

D 3 SCB« . 
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SCENA VI. 

Ciarlino fola . 

I O ho girato mezzo quello contorno, e que- 
llo MelTer Anfelmo non l’ho faputo tro* 
vare, per partecipargli l’onore ftucchevo* 
le, che gli vuol fare il mio Sig;Poteltà , 
di crearla Patrino nei torneo celeberrimo 
da farli a quelli Signori Conti Spoli, Tuoi 
Cugini Ululi» (fimi. Finalmente in quello;, 
mondo chi per un verfo , chi per un al- 
tro, ognun fi becca il cervello, ed ognu- 
• no ha il fuo ramo di pazzo *, ma quello ! 
mio fuperiore, non un ramo, credo , che 
abbia tutto l’albero con tutti i rami , e 
con tutte le barbe. E’milèrabiledi là dal-* 
le colonne d’Èrcole, e vuol fare il gene*- 
rofo, il liberale ed il prodigo. Vanta no- 
biltà tanto antica , che nemmen ei può- 
faperne l’origine: e arriva a dire fpropo- 
fifi cosi majufcoli,, che venga da Sparta , 
e pretende, che fe gli creda, . Ora vuol 
far la Gioftra, e veramente 1* idea non 
può elfer piì« nobile nel fuo concepimen- 
to; ma( fe non m’inganno ) vuol riufci- 
re una {conciatura nel nalcere, e un ino- 
ltro nella fua fine.O fia lodato il Cielo* 
ecco il tanto ricercato Anfelmo. 

SCENA VII. 

Anfelmo e, detto * 

r Anf. He fi, fa , Ser Ciarlino; 

Ciarl . Si viene in cerca di MelTer Air- 

ielmo, come Inviato liraordinario dell’II* 
lulirilÉmo Sig. Potellà, a partecipargli una 
buona nuova . 

Anf 
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i^yTDiteil vero, il Potedà^mi vuol ppgareil 
nolo di quei mobili , che gli ho predato ? 
Ciarl. Eh quede fon viltà , fon bagattelle , 
improprie affatto del fuo animo nobile e 
generofo . 

Anf. Le fon bagattelle e viltày che fon prò* 
prie dell’animo mia, povero ed ignobile; 
ma che mi giovano, e fanno il farro mio, 
com’io voglio. 1 

Ciarl. Di grazia , più noi* ricercate di ciò , per- 
ch’egli v’ ha conferita una carica cosi onore- 
vole , che ben potrete lafciar da parte unu- 
tile di poco , o niun fondamento-. 

'Anf. Come di poco , a niun fondamento ? 
Anzi quedo è tutto il mio fondamento . 
E che carica ha egli da conferirmi , che 
badi a compenfare quel guadagno , ch’io 
fpero? 

Ciarl. V’ha creato Pàtrifio di Mandricardo 
Re di Tartaria. 

Anf. Che m’ha egli fatto? 

Ctarl. Pattino di Mandricardo Re di Tarfa* 
ria . 

Sentite un poco: chi è più pazzo df‘ 
voi due, il Potedà, o voi? Egli a man- 
darvi, o voi a venir’ a dire quedi fpro- 
pofìrì da parte fua? 

Ciarl. Nort fo fe voi burlate? In qual ma- 
niera potete dir quedo? e chiamare fpro- 
pofiri le fede folenni di Giodre , Tornei 
e Carofelli, che fi fanno da gran Signo- 
ri, in oocafione di pubbliche allegrezze? 
r Anf. Che Giodre, che Torniai, che Caratel- 
li dite voi ? Alle mani di quedo Potedà 
voi non avrede già ad effer cotto. 

Ciarl Ma, Signor Anfelmo , fe voi non in- 
tendete, almeno non trattate inalea que- 
lla foggia un Inviato: portate rifpetto al 
carattere , che l’ Illudriflfimo Sig. Poteft, 
poi ne farà tal rifentimento contradivoì 

D 4 che 
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che ci vorrà altro a farne Taggiuftamen» 

to ca valleremo. 

~ Anf.O ditemi, in tanta malora , quel che 
voi volete da me da parte Aia , fe voi lo 
fapete, nè voi, nè lui. 

C turi. Se voi non afpettate .. 

Anf. E i’veggo, che bisognerà, ch’ioafpetri 
pur troppo. 

Ciarl.O\x ci vuol’efter tempo certo, fe v o* 
volete dire quel ch’intend’io , cioè adeA 
fer pagato del nolo, e del reftante , che 
refterefe creditore .. Ora alcoltate ; dopo 
che voi averte il primo onore d’ aver’ a 
ricevere in caia voftra i Signori Conti cu«* 
gini dell’Illuftriflìmo Sig.Poteftà~ 

Anf. Oh vuol ettere un onore di garbo : batta , 
Ser Ciarlino, l’obbligo del Potertà lo voglio 
innanzi , che cottoro m’entrino in cafa. 

Ciati. Quett’è un altro negozio * che non ha- 
che far nulla con quefto- 
Anf. E quatto è quel negozio , che io voglio, che- 
ci abbia, che far più d’ogn’altro. 

Cia'l. Lafciaremi dire. 

Anf. E vi lafcio dire-, ma al voftro Poteftà,- 
non vo’già lafciar fare. 

Ciarl. Dopo, dico, l’onor fegnalato fattovi 
di ricever quefti Signori. 

Anf Via , tirate innanzi. 

Ciarl.Mi chiamò a fe. 

Anf SI mi ricordo, che voleva palefarviunal- 
tro fuo penrtero, per meglio fervire quefti fuoi 
Sig. Conti parenti , con dar loro qualche 
trattenimento in tal congiuntura. 

Ciati. O bene; che diavol vi credete di trat- 
tenimento, che voglia dar Toro? 

Anf. Non faprei . 

Ciati. Vuol far loro una Gioftra. 

Anf. Una Gioftra ? E che cofa è quella 
Gioftra ? io non fo , che cos* ella fi 
A »* 1 

Ciati , 
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C Uri. Lo faprete pur troppo, fe vi dovete 
operare . 

Anf. Io ho a operar nella Gioftra ! O que.. 
Ita vuol’ eflèr bella davvero ! Di grazia 
raccontatemela tutta. 

Ciati. Si dee far’ una Gioftra, nella quale 
fi dee rapprefentare , che Mandricardo Re 
de’ Tartari, il quale poftìede per fidecom- 
miflfo tutta l’armatura d’Ettore, famofo 
guerriero Trojano; eccetto che la di lui 
fpada , la quale e (Tèndo , non fo come , 
nelle mani d’ Orlando Paladino di Fran- 
eia; quefto Re lo sfidi alla Gioftra, per- 
chè gli renda quella fpada, che a lui fi 
perviene ; come il tutto dice d’ aver ca- 
vato dall’ Ariofto. 

Anf. Del fumo dimolto ha quefto Poteftà , 
ma dell’ arrofto molto poco . 

Ciati. Ariofto, non arrofto. 

Anf. Bada, come voi volete: e cosi? 

CiarL Cosi Mandricardo, e Orlando già fon 
trovati . 

Anf. E chi fono quelli Signori? 

Ciati. Mandricardo, è Ciapò • 

Anf. Il mio contadino ? : 

dal. Cotello, e Orlando, è Meo. 

Anf. Servitore del Poteftà? 

dati. Per l’appunto, 

Anf. Bravi gioftratori davvero: oh le gran 
ccfe! E ch’hann’ eglino afare, in conclu- 
fione, con quella Gioftra? 

Ciati. Hanno colle lance a correrfiincontro 
a cavallo. 

Anf. Ciapo , e Meo? 

Ci ari. S\ Signore.' e chi farà miglior colpo 
nell’ altro, o facendogli cavare i piè dalle 
ftaffe, o sbalzandolo di fella; fefarà Man- 
dricardo, otterrà la fpada perfua: fe farà. 
Orlando, nerefterà, com’era, inpoffèflTo; 
come dee feeuire veramente , per non gu alt are 
la lloria. » 5 A ”l- 
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Anf E quefti due fguajati hanno accettato 
di gioftrar colle lance ? 

Crarl, Colle lance correrti incontro. 

Anf. A cavallo? 

Ciati . A cavallo, armati* 

Anf. Ciapo, e Meo? . 

Ciati, Metter sì, Ciapo, e Meo, i quali a- 
detio fono in palazzo, che piglian lezione 
dal Pofeftà . . „ 

Anf. E di. che? \ 

Ciati, Di far bene ilgioftrante. Sì , che an- 
ch’io non ho avuta, la mia carica? 

Anf Che gioftrate anche voi ? Eh voi gio- 
strate al banco a chiappar quei diritti : e 
fate la botta giufta e ficura nella borfa di. 
quefti villania 

Ciati, Eh io non groftro nè in quà, nè in 
là; perchè in un modo non voglio, enelP 
altro non trovo: e poi la mia carica, che 
ho avuta in quefta /blenni rÀ, non è que- 
fta. 

'Anf O qual* è.? 

Ciati. Di Giudice . 

Anf. E ch’avete voi a giudicare? Le beftia- 
lirà, e le sfiandronate del voftro princi- 
pale Y " 

Ciati. Debbo giudicare chi de’ due gioftran- 
ti farà miglior colpo nell’altro colla lan- 
cia: ed ancor’ io fono ftato inftruito per^ 
ben decidere in quefta materia.. 

Anf O fe v’avete detto, che Orlando da- ul- 
timo debb’dver ragion lui , per non g.uafta» 
la ftoriadelKarroltp-, vo’durerefe poca fa- 
tica a gfodicate-a^cLOtefto modo j ficchè la 
voftra lezione farà tiara, breve. O quefta 
vuol’ efter la gabbia de* pazzi davvero! S* 
hanno a cavar un occhio, cafcar da caval- 
lo e ftorpiarfi : romperti un braccio o una. 
gamba, o farti qualch’ altro malanno, ear 
ver’ a portar il ricordo della Gioftra alla fo£» 

& • <■ • C/#A. • 
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Ciarl. Di quello lafciatene la cura a loro #/ 
e noi badiamo alle noftre incumbenze : io 
di Giudice , voi di Patrino. 

Anf Io, che fon’ io? 

C lari. Patrino. 

Anf* E che cos’è egli quello Paterino? 

Ciarl. Il Poteftà, che è pratico di tali co- 
le, dice che quello Patrino è quegli, che 
mette in campo il Cavaliere , e gli affitte , 
per proteggerlo , che non gli venga dall* 
avverfario fatta fupercbieria ; ora voi ef- 
fendo eletto Patrino di Mandricardo. 

Anj. Che farà Ciapo mio contadino ? 

Ciarl. Lo dovrete mettere in campo, edaf- 
fìftergli. 

Anf. O , Ciapo, faprà entrar nel campo da 
fe, fenza che io vaio metta, e gli affitta. 

Ciarl. Sì, sì, voi la mettete in nicchera, 
quando l’onor, che v’è fatto di Patrino, 
vi mette del pat| col Poteftà. 

Anf. In qual maniera? 

Ciarl. Perchè egli s’è dichiarato Patrino d* ' 
Orlando. . . . . 

Anf. Che è il fuo fervitele ? 

Ciarl. ora, che direte, e'ffier, benché per po- 
co , uguale al Poteftà ?' e ad un Poteftà 
Gentiluomo, e ora cugino d’ un Conte? 

An f. O i’me ne rifò tutto di quell’ onoranza . 

E io ho a gioftrare colla lancia? 

Ciarl. Non credo -, voi dovete folo mettere in 
campo il Cavaliere . 

Anf. O bene, bene; perchè qui veramente 
il Poteftà poteva gracchiare quanto vo- 
leva . 

Ciarl. E ciò dovrete fare, credo io, dopo 
che 1’ araldo, che è quegli, che porta le 
.disfrde delle battaglie, l’avrà portata ad 
Orlando , e che Orlando L avrà accettata » 
e rimandatolo colla rifpofta. 

Anf E. quella carica d’ arale a chi è data ? 

"V D 6 C tari» 
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Ciart. D’araldo non d’ arale; ad unode’rajv 
prefentanti la Comunità» 

Anf. Bifognerà vedere fe vorrà acconfenti- 
re a far queftafguajataggine, oquefta fan- 
tocciata. Io ho pazienza, perchè sì, di- 
ceva golui : e diove farà quefto campo y 
che voi dite, dov’io ho a mettere quefto> 
Re Matncale? 

C tari. Dico artenzio io ; Mandricardo dilli • 
Anf. Balta, code Ito . 

Ci ari. Il campo di battaglia, fuppongo, che 
farà la piazza della Potefteria. 

Anf. E dopo, eh’ i’ avrò meffo m campo iP- 
Cav altere ?• 

C tari. Ma qui badate bene* 

Anf. Che c’ è egli? 

Ci ari, Di non mettere in campo il vortro 
Cavaliere nè prima, nè poi, che faràrta- 
to niellò in campo il fuo dall’ altro Patri no, 
Anf. O che mal ci farebb’egli ?■ 

C lari. Dello fvantaggio notabile;, però ciò'- 
vuol’edèr fatto nel medeltmo punto d a ambe- 
due Isparti, data, e ricevuta la disfida . 
Anf. Bifognerà badar bene : e poi > 

Ciati. E poi;^a disvela, non lo lo, nè an- 
ch’io * 

Anf. Vo’ ne fapete dimolfa*. 

Ciati Venite meco là aderto , che voi pi- 
glierete, ed io finirò di pigliare lezione 
di quanto abbiamo a imparare*, voi per-’ 
far ben da Patri no: io per far ben da Giu* 
dice: e appunto Ciapoe Meo avranno pre-*- 
fa la loro, di Cavalieri gioftranti-. 

Anf Andiamo pure, ch’io da un canto ha 
gulto di vedere, dove eli’ ha ire a parare:' 
e circa Peffer pagato da colini , quell’ob- 
bligo fatemelo bene: e vorrei a dirvela-, 
che fi facerte p*r fcritta di cambio, come 
danari contanti, 

Ciad , Ma fe accora non fi fa quanto farà • 

il 
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il debito, che egli contrarrà con voi. 

Anf. E s* i* afpetto che rutti coltoro abbiati 
pappato e bevuto, e rovinatomi la cafa T 
fe ne vanno. 

Ciati. Se ne vanno, e il Potertà reità, che 
è quel, che fi debbe obbligare; allora Ir 
fa il conto, fi liquida daccordo, e fe ne 
forma fcrittura di recognizion di debit» 
in buona e valida forma. 

Anf. No; io la vorrei ridurre in fcritfa di 
cambio, e di cambio corrente; per far Te 
cofe giulte, che allora non fi mette in mez- 
zo neflfuno, quand’ uno fi rimette a quel, 
che fa la piazza . 

Ciarl . Ma s’egli v’ obbligherà tutte le Ter-» 
zerie. 

Aìf, E cotelte le voglio, ficuro.. 

Ciirl . Ma che volete di più? 

Anf. Una fcritta di cambio della fòmma, 
ch’io reiterò creditore. 

Ciati. Sicché pel medefimo debito , vorrefte 
due obbligazioni^ 

Anf Voi non intendete; coll’ oi&Lis'o fola 
delle Terzerie, al più al ffiù i’ riavrò il 
mio, ma fenza guadagno nenuno. 

Ciati. Ma le Terzerie, Imperando il veltro 
avere , faranno capaci di foddi sfarvi an- 
che degli intereflì pretefi. 

Anf \ E fe q.uelte L’ avelie già obbligate in Fi- 
renze ad altri, innanzi di venir quafsù? 

Ciati. Non farebbe gran fatto; metterli all*' 
ordine, e pagar le fpedizioni, che fi por- 
tai* via quali- un terzo dell* importare di 
elle . 

Anf^ Q canchero! padron mio, io mi voglia „ 
a lite u rare in tutt’i modi . 

Ciati. Balta io farò non una, ma quattra 
icritte,, come a voi piacerà : tocca al Po- 
terà poi a fofcriverle. 

Anf Btifognerà ben’ , che le foferiva . 

Caftfl-o" 
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Ciarl. Orsù, fi vuol fare un* altra. gìottra tra 
voi e lui, per farli pagare: e fe colia lan- 
cia lo getterete giù da. cavallo, farete il 
vincitor della Giottra. 

Anf. La Gioftra vuol’effer, che in cafa mia 
non c’entrerà nefiuna, fe quetti obblighi 
non fi faranno a mio modo . 

C tetri. Via, via, non guattiamola fetta. 
Anf. Come la fetta non suatta i fotti miei 
tutto bene andiamo . 

SCENA Vili. 

Ciapo dentro , e detti - 

Ciap. A Ndiamo , Padrone , andiamo Si. 
gnor Caaliere, 

Ciarl. Che c’è? che c’è? Mandricardo cor* 
re in quà molt’ affannato. 

'Anf. Cafcan le vinacce ficuro. 

Ciap. ( fuori ) Via, Signori, il Sig. Potetti, 
biaftemmia com* un Trucco, perchè noi* 
vi vede andar’ a pigghiar la liaione» 

Ciarl. Venivamo appunto. 

Anf. Eccoci, eccoci. 

Ciap. Io e Meo fiamo fiati sbrigati; tna s’ 
ha a tornare a fornir d’ imparare la Gio.. 
ftra a cavallo. 

Ciad. O com’avete imparato fin* oraf 4 
Anf A piede, al vedere. 

Ciap: Ser fie, a coretto mò. 

Ciarl . Avevi le. lance? 

Ciap. N’ abbiam prefo certe pertiche in quel- 
lo fcambio. 

Anf Dove volete voi , Ser Ciarlino, che 
quafsiY fian le lance da correr la Gioftra? 
Vo’le dite babbufche. 

C : arl. Che ne fo io: e come vi fiete portati 
bène ? 

Ciap. Dimoilo j dimoilto, ma dimoilrG. 

A^ 
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Anf. Per non ne faper nulla, vi ftimo. 

C inri. Raccontaci qualcola cosi prefto pre- 
fto. 

Ciap. N* erarao fui prato, rietoa il palagio * 

10 da un capo, e Meo dall’ ailtro, ognu- 
no colla fua pertica in mano', come ci 
ava ingegnato il Poteftà ; appettando il' 
cenno , che ci ava a fare , che fervi in- 
carnino delle trombe , che ci hann’ a ef* 
fere. 

Anf.. E dove fon’ elleno? Se. non fuona le 
trombe della befana . 

Cinti* E cosi , al fuono della tromba o cen- 
no, che fi fia flato, che avete fatto? 

Ciap. Ci fiam’iti incontro colle pertiche- 

Anf. E vi fiate sfondati lo ftomaco? 

Ciap. Ser noe i, quando^fiamo. flati vicini 1 ’’ 
un dell’ ailtro , ci fiamo slontanate le per- 
tiche dalla vita ; si noi ci volevamo Cen- 
trare , per prova , fe vo* lo credete . 

Ciati. A quefto, ch’ha detto il Signor Mae- 
flro ? 

CiAp» Ch’ abbìam. fatto male 5 ma ha avuto, 
pazienza , perchè al braccio mancino noi 
non avevamo certi cofi /tondi come ta- 
glieri da poilpetre, che ci hann’ a efifere 
anche quegghi per ripararci. 

CifitrL Non avevi gli feudi ? 

Ciap. Corefti, fibbene.. 

Anj. O degli feudi ne volete aver pochi: & 

11 Poteftà, n’accatterebbe dimoiti. 

Ciap.. Dice bene, che gli vuol’ accattare#. 

Anf. T rovar chi gliene prefti . 

Ciap. A quefto pripofito, vorrebbe un altro* 
fervizio da voi, 

Anf. Che vuol’ egli,, ora ? Dite fu, di gra- 
zia ? 

Qip. Quefti feudi, e fe v* aveffi due arma- 
ture co’ il baftipetto, e il mot rione , col» 
la^veifiera,. . 
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Ciarl. Col pett’a botta, e morione colla vi- 
fiera, vuoi dire. 

Anf. Non ho petti a botta: in fala vi ho 
ben certe tede di cervio, che hanno un 
morione armato bene. 

Ciap. Corede enno corna di cerbio. 

Anf. Io non ho altre armature 
Ciati. Di tal forra d’ armature non c* è , 
cred’ io , troppo bi fogno d’ accattarne. 

Anf. Nè anche da predarne, perchè ognuno 
n’ ha da fe : e più, chi non crede d’ a- 
verne. 

Ciap. O perchè ce n’ennodimoilte, che non 
f'Cfi veggano, 

Ciad. Di grazia , andiamo,. 

Anf. Si , si , e finiremo di fentire, che ne- 
gozio bello ha a effer quedo . 

SCENA IX. 

Ciapo fole . 

E Pure, cattadeddina , queda Giodra m’è 
entra nil capo a una foggia , che lami 
garba dimoi Ito la mi garba . Oh s’ i’ la 
imparo a far bene, dovento Caalier en- 
trante anch’ io, e lafcio il medier dii con- 
tadino. Ho fentuto dire al Potedk le più : - 
belle cofe dii mondo mai, di quediCaalie- 
ri entranti, che da uiltimo degghi uiltimi 
egghi eran come mene: non izzappavano 
è vero, ma e’battevan la campagna, egi- 
ravan’ innanzi e arrieto, pe’bofchi e p«r 
le finedre; bada per le forede, e vi fìa- 
van de’mefi e degghi anni: e non fi fen- 
te , che mangiaflm mai , nè che ghi an~ 
daflìno all* oderia . Ora , queda non era 
una bella cofa , far’ il Caaliere con rat - 
rifparmio , fanza - manicar , nè bere , e 
fanza avere a penfar’ a rivedirfi » giac- 
ché 
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diér ghi eran tutti veltiri di ferro da c#* 
po a piede ;.ficchene e poteva piovere , e 
tirar brezzone per loro. A il fole, com’a 
dire, quii veftito di ferro aveva a piglia- 
re un po’ il caildo affai tene , e dar* il 
rofolo alla cotenna e a il collereccio : e 
dice , che per que* bofchi cercavan delle' 
fvonture e degghi occidenti , e di rifare i 
torti e le male crianze , che fuflero fatte 
a donne e donzelle : e conta , che ghi 
avan’ i più be’ nomi , che fi pottàn mai 
Aire. Amadiffe di Galea y Spiantano, D. 
Strambello , D. Farinello , Sfarinamondi , 
Valerian dell’Angheria, Pallerin della Sci- 
liva, D. Pifciotte ; uh ! ghi enno tanti r 
eh* i’ non men’ arricordo : e facevan bra- 
vurie , che il ciel ne Zampi i cani ; am- 
mazzavano ghi afer-citi-, infilavano- ghi uo- 
mini nella lancia, come i tordi nello fpie- 
do; disfacevano i palazzi incantati e le 
malie; sbudellavano i ferpenti ; sfondatane 
la» trippa a’gioganti ; uh ghi. eran bravi - f 
Poh ! quelle cofe m’ enn’ entre nella cico- 
ria cosi di bolea , che chi fa , che com’ i r 
ho fatto la prima Gioftra , s’ i’ mi porto 
bene , non doventi anch’ io Caalier* en- 
trante, come loto. Anche loro comi ncion- 
no da principio • e fe per ora io fo da 
Mangialardo Re della Tarteria da brulla, 
chi fa co’ il tempo , eh* i* non doventi 
qualche gran cofa davvero ? Non fi può- 
fapere. Ma che figura è quella ? Alla fe, 
che quell’ è quailche /Ventura , che mi fi. 
para dinanzi . Oh s’ i* gli potetti dar fi- 
ne con mia riputazione , farebb* un bell*' 
incomincio per mene , di far* il Caaliere 
entrante. 


SCE- 
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SCENA & 

Grazio fo e dette. 

Gra. A"JA, ga , ga, ga, ga , ga;- 
Ciap.^J (Quefto è quailche giocante in 5 * 
cantato-, ma però quefto ghi è di quegghl 
da Cigoli , che bacchiavano i ceci colle 
pertiche.) 

Gra. Ga, ga, ga, ga, ga, ga ir 
Ciap. (Qui non bigna temere) Che dite vai 
Padron mio? 

Gra. Ga, ga, ga, ga, ga, ga. 

Ciap. Vili, tirate innanzi, tirate, f Ah. s’ i* 
avelli ora la lancia e lo feudo, lo. potrei 
sfidare j ma i* non ho nulla , e lui ha la 
fpada r ma i* ho a veder* anch* io fe la 
cava fuora.) 

Gra. Ga, ga, ga, ga, ga, ga.- 
Ciap. O via, fornitela. 

Gra . Galantuomo, buongio, buongio, gio, 
gio. 

Ciap. E lo veggo, che vo* vienite giò, già*. 
Gra. Galantuomo, buon giorno* 

Ciap.- Buon giorno, e buon’ anno ; vo* dura* 
te una gran fatica a parlare ? Che v’ e»** 
no ftate date le parole a compito? 

Gra. Io fon ve, ve, ve, ve, 

Cfap . Vello, vello; o ghi è doricelo! 

Gra-. Ve , ve , ve , venuto qua , qua, qua , 
qua:, qua, qua, 

Ciap. To , e* fa il ranocchio or»! 

Gra. Qua, qua, qua, qua 
Ciap. Qu acquerà qua. 

Gra. Quafsù, quafsù. 

Ciap. Ah , vo* fiate venuto quafsù ? vi veg- 
go; a che fare? 

G a. Son ve , venuto , qua , qua 
Ciap. Via fuora. 

Or* 
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Gra. Qua? quafsù, da, da, da 
Ciap. Da chie? 

Gra. Dal fi , fi , fi , dal fi , fi , fignor Pótf r . ► 
Pot, 

Ciap. Da chie? in malora. 

Gra. Dal Sig. Po , Pot, Poteftà . 

Ciap. Ora v* intendo ,• voi fiere venuta dal’ 
Sig. Poteftà 
Gra. Si , fi, fibbene. 

Ciap. E chi è ella liei'tnie? Padrone? 

Gra. Io fon* un Co , co, co, co^ co, co, 
Ciap. Ve lo credo ; via non v’ affricate as 
dir* altro, v* ho intefo alla prima fibilla»- 
Gra. Un co, co , co , un conte 
Ciap. Siete un Conte ? 

Gra. Si, fi, fi, fon' un co, co Conto* 

Ciap. Di dove ? 

Gra. Di Bu, bo, bu , ba, bn, bu 
Ciap. Di Bu , bu , di bu , bu , che fiate il ; 
Conte de* cani? 

Gra. No, no, di Bu, bu, di bu;, bu 
Ciap. ( Affé , che quefto figua jato è il Con- 
te, eh* è afpettato dal Poteftà.) Siate voi- 
il Conte dii Bucotondo ? 

Gra . Son que^que, q«e, que, que, quello** 
Ciap . Me lo fono immaginato , che voi- fiate*. 
Gra. Che mi co, co, co, co, co, co 
Ciap. Eh Luftriflimo nò . 

Gra. Che mi co, co, co, conoscete? 

Ciap. Oh Luftriflimo fi -, 1* ho fentita alla* 
minare dal Sig. Poteftà r che- v* afpettacol- 
la Contefla* 

Gra . Si, colla Co, co, co , Contefla cacà,- 
cacà, Calidonia del Gon, gon, gon, gon, 
del Gonfia. 

Ciap » (Gonfia tanto, che tu feoppi .y 
Gr«. Ch’è mia Spo, fpo, fpo, fpo, 

Ciap. (E quefto è il bel giovane, che cicà* 
la si bene, che fa innamorare le Contef- 
fe, e bulica le Contee?) 

Gra. 
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Gra. Spo i fpo , fpo , fpo , fpo j 
C iap. SI , Rhi è 11 per du’ ore. 

Gra * Mia Spofa. 

Ciap. Oh, T è poi ufcita. 

Gra. E dov’è il Sig, Fa, fa, fa 
C iap. (Sol, la, me rendon. ) 

Gra. Fa, fa, fa , fa , Favonio Span , fpatl- 
■ fpan 

C iap. Bigna, eh 1 i’ l’ajuti , perchè ora ghi 
affoga a il di certo . ) II Sig. Favonior 
Spantaconi . 

Gra. Si , fi , fi , fi , il mio cu , cu , cu , il 
mio cu , 

Giap. Che v’ a ella fatto VS. Illuftriflìma al 
cu cu? 

Gra . Il mio cu, il mio cu, cu, eu 
Ciap . Che l’ha battuto? 

Gra. Nò, nò; il mio cu, cu, 

Ciap. Il cuculia? 

Gra. Nò, nò; il mio cu , cu, 

C iap. Cucchiaio? 

Gra Nò , nò ; cu , cu 
C iap. Culifeo? 

Gra. Nò, nò; il mio cu, cu, cugino. 

C iap. Ah il voftro cugino , Sig. Favonio 
Spantacone. 

Gra. Co, co, co, co, co, co. 

Ciap. Ghi è più, che vo’ non dite. 

Gra. Co, co, codefto, do, dov’è? 

C iap. Sarà nella Potefteria. 

Gra. E dov’è quefta Po, pot , po, pot, Po* 
tefteria? 

C iap. Ecco là, quel Palazzo. 

Gra. Qpe, que, quello? 

Ciap. Quello . 

Gra. Voglio fargli una bu , bu,bu, unabu, 
bu, bu, 

Ctap. Volet’ abbaiare ? 

Gra. Noj vo, voglio fa, fargli unabu, bu, 
bu, una burla: ve, ve, venite me, meco. 

Ciap. 
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Ciap. Dov’ ho io a venire ? 

Gra. All' of, all’ of, all’ ofteria. 

Ciap. Oh c* è tanto poco , eh’ i* vi pollo 
fare il fervizio: e ch’ho io a fare all’ o- 
fteria ? 

Gra. Vi voglio dare il mio ba, ba , ba , ba, 
ba , ba 

Ciap. Il voftro che? 

Gra. Il mio ba, ba, bau, bau, 

Ciap. Il Bau? 

Cra. No *, il mio ba, ba, baule. 

Ciap. Ah vo’ mi volete dare il voftro bau- 
le ? 

Gra. Sì; pe, perchè, me lo po, po , me Io 
portiate nella Porefteria. 

Ciap . Ma , VS. Uluftriflima , che non ha 
fervi tori ? 

Gra. Gli ho tutti in cu, cu , cu , in cucu. 
Ciap. Dove gli avere voi ? 

Gra . Gli ho tutti ìb cu , cu , cuftodia della 
Co , co , Confetta , che è colla ca, ca ,‘ 
colla caca, 

Ciap. Colla cacajola ? 

Gra . No, colla ca, ca, cameriera, quà die- 
tro in una le, let , in una le lett 
Ciap. In una lettera/'' 

Gra. In una le lett; in una lettiga. 

Ciap. O bene bene. 

Gra. E io fon venuto a ca , ca , ca , a ca , 
v ca, 

Ciap. Che liete voi venuto a fare ? 

Gra. A ca ca , a cavallo in , in , innanzi 
per la po , po, 

Ciap . Perchè cofa ? 

Gra. Per la po, po, per la pofta. 

Ciap. Ma io, Luftriflìmo , ho che fare pii 
me’ Padrone , e fenza fo’ lucenzia , non 
mi potrò trattenere. 

Gra. Su, fu, fubito , fa , fa , farete sbriga- 
to , e non pe, pe , pe , perderete , nè il 

te, 
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te , te , tempo , nè, i pa, pa , partì •, ri 
vo , voglio , pa , pa , pa , pa , pa 
Ciap. Pappare ? ■ 

>&ra. No; pa, pa, pagare. 

Ciap. Eh mi maraigghio io ; com’ ella mi 
vuol pagare, vierrò nun’idante a fagotil- 
la ; bada , che non s’ abbia a afpettar la 
Sig. Confetta. x 

Gra. No, no, 

_ Ciap. O queft’ è quii, eh’ i’ diceo ; perchè 
io non potrei poi appettar tanto. 

Gra . No, noi vo , voglio prima pa , pa, 
parlare al Sig. Fa, fa, ^fa, fa 
C tap. Fa la lera. 

Gra. Al Sig. Fa, fa, Favonio, per veder Te 
mi ri, ri, ri, ri, ri, ri mi riconofce. 
Ciap. O perché non l’ha egghi a ricognofce* 
re? Ch’ è un pezzo , che non l’ha vifta, 
eh’ ene ? 

.Cra. Non è un pe, pe, "Spezzo ; ma vo, vo* 
glio, co, co, contraffare la voce. 

Cìap. O bada, ch’ella parli all’oncontradio 
di com’ella parla aderto , che no» la po- 
trà ricognofcere a il certo- 
Gra. Giu , giu, giudo, vo’ pa , pa , vo pa, 
oa, vo parlar più ada, ada, adagio. 
Ciap. Più adagio? Gonfiderate! 

Gra* E pa , pa , parlerà Fran , fran , fran, 
fran , fran , fran , 

Ciap • Frifi, frin, frin, frin , frin , frin 
Gra. Fran , fran , fran 
Ciap. Frin , frin , frin - 
■Gra. Fran, Francefe- 

C iap. Ah, VS. Illudrifs. , vuol parlar Fran- 
zefe, per non etter cognofciuta. 

Gra. Ul , uì , u\ , u\ . 

Ciap. Ch’avete voi ? «he vi duol quali co- 

fa? 

Gì a. Vu n’ an , vu’ n’ an , vu’ n* antandè 
puoin la la. 

Ciaf. 
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C iap. La la lera. 

Cra. La, la, la, la;; langhe Franzes* 

C iap. Clì* i* arrapini , i’ v’ intendeo poco 
dianzi, e mane 1 ora. 

Gra. Non pa, pa, parlate di me a ne , ne, 
a ne, ne, a nettano. 

Ciap. Non v* è pricolo ; s* io non Co , che 
mi dire , quand 1 anche i coletti . 

• Gra . Pe, pe, perchè, vo, voglio , arri , ar- 

• •> ' r v 

n, arri - • 

Ciap. Che difeorrete ora coll* afino, Luftrif- 
limo? 

Cra. Arri , arrivare all’imp, alì’imp, all* 
imp, improvvido.. 

.■Ciap. Ho intenduto*, la vuol* arrivare , che 
il Poteftk non fe l’afpetti*, ma lo faprae, 
ne correrà la boce ^-perchè quello è un 
Paefe, che come c 1 ene una perfonadi più , 
fi fa dubito per tutto: e poi , fe io porto 
il baule di VS. Luftriflima, io fon cogno- 
feiuto più, che la mal’erba, e faròtropp* 
o Servato. 

Cra» Ba, balla, che i* i*, no., non , fia co., 
co, co, 

Ciap. O quello poi non v’ entro jjiallieva- 
dorè . 

£ra. Co, co, co., cognofciuto io : ve , ve, 
ve. 


SCENA XI. 

Ctapo /oh. 

N On tfuol* efler cognofciufo, quand’ egghi 
ha più contraflfegni , che non ava gui. 
.dalefchi il Cavai dii Gonnella . Ghi è gobbo : 
«hi ha le bilie: ghi è flravoilto: ghi è fei- 
lin guato: e pure ghi è Conte, e non la- 
gora ! E io lagoro , com un 1 afino , e fon 
contadino ; che po’ poi vuol dir Conte 
piccino. ' SCE ~ 
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SCENA XII. 

Graziofo dentro , e detto. 

<3ta: T 7E, ve, ve., 

Ciap. V Ve, ve, ve.. . 

Gra. Ve, venite. 

Ciap. Ve , vengo. O quello è il Pappagallo 
indiano ! Vogghio andagghi riero per gu- 
ito, quand’anche non mi pagarti, non eh* 
ailtro per vedere fé la Spofa è fatta co- 
me lui ; bafta s’ella le n’ ene innamora- 
la , gna che la fia fgraziata la fo’ parte; 
c fe fi dice , che le donne s’ attaccano al 
peggio ; quella fe n’ è intefa per bene di 
•vero . E per quello fuggetto s’ha a far là 
Gioltra ? E quell’ è quello , eh’ è entrato 
in tanta robba? E è dovento Conte ? Ah 
non c’è che dire , la Fortuna per lo più 
togghie a .fagorire i più fguajati ! Io bi- 
.gna, eh* io non fia tanto, che balli; per- 
chè ancora la non m’ ha fatto fervigio 
4iefluno ; balta , può erter , che la fi ri- 
voilti , ora com’ io dovento Gaaliere en- 
trante . 


Fine dell' jitto Seconde. 


AT- 
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SCENA PRIMA, 

Ciarlino t Anfelmo .. 

diari. rvRa , voi avete lèntito, Sig. Pa- 
trino, quanto dovere fare ? 

Anf E voi, Sig. Giudice, avete pure avu- 
ta la voltra iltruzione: però fatele giufte . 

Ci ari, E voi alEUete al voftro Cavaliere , 
come dovete. 

4»f Che gli venga la rabbia a’ pazzi ! 

Ciati. Ce n’ hanno fempre da edere* 

Anf. 'Ma quello è il caporione . 

d.iarl. 'Sì, sì, quello è il iuperiore. 

Anf. Però dell’ obbligo, ch’e ni’ ha fare , non 
fe n’è mai difcorfo, eh’ è quel, che folo 
m’importa, e non quelle minchionerie . 

duri. Ma venite qua, Mefler Anfelmo, 1* 
obbligo pel nolo delle maflerizie voi l’avete. 

Anf. Bene , ma e quell’ altro, per quel di 
più, ch’i* ho dare? 

dati , E che, volete l’obbligo d’un debito, 
che non è creato? Può edere anche, che 
quelli forellieri non vengano; ora ad quii 
quello obbligo frullraneo? 

Anf. Verranno pur troppo. 

C tari, che ne l&pete voi ? 

Anf. O com eli’ è cofa, che m’ abbia a effer 
contraria , la veggo per aria , la tocco 
con mano, non va mai in fallo. 

Ci ari. Ecco quà il voftro conradino con un 
fagotto fotto braccio. 

Anf State a vedere , che quell’ è roba di 
colloro . 

Ciati. Ma che ci ha che fare il voftro con- 
tadino ? 

Anf. Che ne sò io per me: epurevb’k» vedrete* 
Tomo II» E Ciati . ^ 
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Ciarl. E poi, il Conte avrà altro treno e 
altro equipaggio , che quel fagotto ; voi 
burlate, 

adnf Di grazia, lafciamolo. arrivare: e mi 
/cornetto le brache d’un gallo, e che l’è 
roba de’ foreftieri allettati, 

Ciarl. Trappoco non c’è molto; eccolo, che 
giugne, 

j!nf. Ciapo ? o Ciapo ? Che roba è ce- 
retta? 

SCENA II, 

Ciapo cc# fagotto. , e detti . 

c ‘ a h /^.Hi ene un baullo.,, ghi ene, 

Ciarl. VJ E* un baule da pochi iòidi . 

Anf. Lo veggo fin cotti ; domanda di chi è? 

Ciap. F viengo dall’ofteria, 

Anf O buono o buono ! Ch’ hai tu in quel 
lacco? Io vo’a Firenze. Dove vai? Le fon 
cipolle. 

Ciati. Rispondi ad interrogata; tifi doman- 
da dal tuo Padrone, di chi è coretto fa- 
gotto ? 

Ciap. Quefto fagotto lo vo’ prima polare . 
( io getta in terra, ) 

Anf. O pofalo, e sbrigati ; giacché tu non 
puoi dirmi di chi è? 

Ciaf. O s’i’non l’ho a dire, 

AnJ'. Q hi te l’ha proibito? N 

Ciap. Vi dirò; ma ftate cheti tutti* a dna ; 
perchè il Potetti non l’ha a fapere. Que- 
llo fagotto egghiene, egghiene. Non vor- 
rei , che il Potetti fentifli. 

Ciarl. Non c’ è pericolo , è fu in camera 
fua. 

Ciap. Quetto fagotto* eggbi ene. 

Anf. Dì chi? 

Ciap. Ma per tornar’ u* patto a lieto. 

C imi. 
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dori* Perchè non fi vadia avanti, c’ entra 
il patto addietro. 

Ciap. Bigna, eh* i* vi conti , che poco tem- 
po fa i’ fio trovato qui oiltre un certo 
gobbo ftravoilto , fcilinguato, veftito be- 
ne, con un parruccone, che è più lungo 
di lui: e con gran fatica ho incefo, che 
domandava dii Poteftà , e voleva iàper 
do v’ era la Potefteria. 

jinf. Bene *, ma quel fagotto di chi è? in 
malora. 

Ciap. Ora, lardatemi raccontar la cofa per 
filo e per fegno. 

Ciati. Lardatelo dire » Sig. Anfelmo, voi 1’ 
interrompete, 

Anf. Di chi fia quello fagotto, in fotnma, 
non 1’ ho a fapere. ? Pazienza-. 

Ciap. Ora , io gli ho infegnato il palazzo 
garbatamente e bene : e’ m’ ha richiefto , 
eh’ io gli faccia un fervizio, 

jinj. Che fervizio? 

Ciap . Di andar feco all’ ofteria per quello 
baulle , fagotto, o fardello, ch’e’fia: e 
che io lo poli nella Poteiteria in luogo fi- 
euro,* ma che il Poteftà non lo poffa ve- 
dere,. e ch’io non ghi dica nulla; perchè 
ghi vuol fare una brulla. 

Anf, Orsù, vale e che quello fguajato è il 
Conte fenz* altro f 

dar/. Eh , Metter Anfelmo, perdonatemi, 
o quello al più al più farà un fuo carne, 
riere, o qualch’ altro foreftiere. Il Conte 
non può etter mai ; non avete udito dal 
Poteftà., che il Conte è un bel giovane, 
che ha fatto innamorar la Confetta, in 
modo , che gli ha dato sè , e la Con- 
tea ? E quello è gobbo e (travolto ? il 
Conte è dotato d’ un» (ingoiare eloquen- 
za : E quello è fcilinguato e tartaglia . 

Anf, E pure farà lui, e lo vedrete: che ci 
* E 2 fiate 
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(tare alle frapponine del Potefth e ? 

Ciarl . Ma a rè ha detto chi è ? 

Ciap. E me l’ha detto lui. 

Anf. E quello fagotto è fuo? 

Ciap. Ghi è fuo ; bada i’ 1* ho avuto da 
lui. 

Anf. O chi è egli quello lui? Si può egli 
fapere una volta? 

Ciap. Ve lo dirò; ma date cheti. 

Ciarl. Io non dirò cos’ alcuna. 

Anf. Nè anch’io; via andianne. • 

Ciap. Ghi è il Sig. Graziofo Stucchevoli 
Conte dii Bucotondo, fpofo della Signora 
Conteda Culentronia del Gonfiala. 

Ciarl. Calidonia del Gonfia vuoi dire? 

Anf. Ch’ ho io detto ? Pois’ io fare i lunari 
a mia polla? 

Ciarl. E la Conteda l*hai villa? 

Ciap. La ContelTa è di rieto , che viene colla 
camberiera in lettiga cogghi daffieri . 

'Anf. Buono! La Conrefla in lettiga colla ca- 
meriera e cogli daffieri ? E quanti fono ? 

Ciap. Ghi enno: non lo fo per mene; ch’i’ 
non ghi ho vidi. 

Anf- Saranno a cavallo anch* elfi ? 

Ciarl. Saranno certo, nè faranno meno di 
due. 

Anf Sicuro, fe non faranno quattro ; ma di- 
chiajno a vodro modo .* due fervi. , e il 
Padrone a cavallo , che fon lei : la Con- 
ceda , la cameriera, il lertighiere , e due 
muli, che fon undici a dir poco; il Po- 
terti , e il fuo lacchè , che fon tredici : 
e Ciapo in cucina colla mia ferva, che 
fon quindici. 

Ciarl. E me che non mi contate? 

AnJ. Via , corttiamvi, che fon fedici; te 
il conte ha qualche lacchè a piede anche 
lui , faranno diciadétte, e diciotto Info- 
gnando . 

Ciarl. 
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C tari. Ma, Sig. Anfelmò, Voi contate In un 
mazzo Conti, Confette, beftiee perfone* 
che mefcolanza fate voi? 

Anf. Pel confumo di cafa mia , confiderò 
tutti a un modo.* perchè tutti verranno 
allo fpiano . Oh pover’ Anielmo , in che 
laberinto fon’ io entrato 1 
C Uri. Ma dovete efler pagato puntualmen- 
te ? 

Anf. Chi lo fa, com’ ella m’ha ire? .Quell* 
obbligo , Ser Ciarlino, oranoifiamoatiro. 
Ciarl. A tiro di che? Per far fare al Pote- 
rà 1’ obbligo aderto , di che fiere credi- 
tore ? — 

'Anf. S* i’non fon* ora, i’farò purtroppo, fe 
tutti mangeranno alle mie /palle. 

Ciarl. E dopo mangiato fi farà il conto. 
Ciap. Così ene Padrone, mi fon trovo all* 
orteria , prima a manicare e bere, e poi 
vien 1* ofte , eh’ ha una memoria prifon- 
da, che ti rinfaccia daccapo a piede pec 
filo e per fegno, quanto t’ hai manicato 
e beiuto : e fatto il conto , fi brontola ; 
ch’egghi è troppo-, quello riprica, eh* eg- 
ghf è il fo*aere:-e poi fi paga malvolen- 
tieri . 

"Anf. Così vuol feguire a me ; ma purefufs* 
io pagato mal volentieri , che quello non 
no* importerebbe un fillio ; purch’ i’ furti 
pagato anche bedemmiando . 

Ciarl. Ma la grazia di quelli Cavalieri ? La 
bellezza e la grazia di quella Dama? 

Anf. Eh le corna de* lor* antichi ; v* avete 
bel tempo voi, che non vi dorrà il cor- 
po, e mangerete a ufo. Ma quello fgua- 
jato , Ciapo , è egli il Conte davve- 
ro. 

Ciap. Se me I* ha detto lui fe me V hae : e 
che la Concerta viene , e lui è vienuta 

innanzi per la ’mpolla. 

E J Ciarl. 
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Ciarl . Aveva fili ftivali? 

Ciap. Set noe, gli ava i io piodall . 

jtnj. Afte , che lo ftivalato lio a efler io . 

Ciati. Ma quefto poterti , chi* è pazzo a£ 

fatfof .. . 

jfnf. Ò che ce n’avete dubbio? E io piò 
pazzo di. lui , che metterò, il mio a fov~ 

vallo. . 

Viari. Dir che il Conte è un belliflìmo gio- 
vane, unita avendo- colla bellezza una tal 
facondia, che ha rapito il cuore di que- 

f fta Conreffk? > . . 

\énf. Che farà una fguajata come lui : ecosV 
fi fon prefi di genio facilmente. 

C tari. Mi par miil’anni di veder queftà bel- 
la coppia. - , . 

\4nf. E io non vorrei veder mai quella bella- 
coppia ; piuttofto fcoppiata. 

Ciap . O Padrone , tè vo’lo vedrete il Con* 
te, e lo tenti rete parlare! 

jìnf. Pur troppo avrò a vedere e, tèntire luL 
e ìa Confante per rabbia. E purebifogna, 
eh’ i* vadia a <eafa a mettere. *11’ ordine al*- 
la megli©, e penfare a provveder per que- 
lla fera qpalcofa per dar loro dacolazio* 
ne - Giapo v’ è egli del fieno ? . 

Ciarl. Che cominciate a imbandir la menfa ? 

A nf. Eh ! te io.. 

Ciap. Ven’ eoe : e della pagghia e della 
biada. 

A nf. No, nodi biada non ne di (córrere j 
hafta, la leverò, io. Il macellaro, ch’ ha, 
«fili? 

Ciap. V ? ha del cartrato , eh’ è nonno t 
della vitella , eh’ è mamma ; e quailche 
agnelluccio , che parrà, un gatto (torn- 
eato . 

Ciarl. Eh , Sig. Anteimo , bifogna aprire, 
il pollaio , e dare il facco alla colomba- 
ia , sì de’ piccioni grofii che de’ terra- 
iuoli;.. ’ 1 Anf.. 
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énf. Indugerò più, ch’io porto. 

Ctatf. Padrone, s’ i’ ha * far la cucina per 
iftafera, non bigna indugiare; bigna^ora 
ammazzare, e pelare diviato. , 

jfo f Non vo’ tanto ammazzare ne pelare ; 
tu a»i vorrefti pelar .pel verfo , vo veder 
prima quanti veramente faranno , e inten- 
der bene quante beftie, e quante perlorn; 
non vo’ che la roba vadia male . 

C iati. Vo’ fate certi conti, Sig. Anfelmo , 
che non credo vi voglian tornare ; io Ita- 


rei provvido. 

C iap. E poi, quando la robba fia troppa , 
che non c’ è domattina , e farà pm iroi- 
]a , e ftagionata? 

C iarl. Dice bene coftui. 

Anf. No, coftui dice male maliflimo: e io 
dico n* un’ altro modo; e poi penfa tu, 
ftafera faranno {tracchi , dove vo’ tu che 
portin cenare? Avranno bifognodi «polo; 
un po’ di colazioncella letta leda, e tubi* 

ro a letto. 4 € 

Ci*rL Ci fon tant’ore di quV a ftafeta, che 
faranno ripofati pur troppo. Anzi penle- 
rei ora a far loro un po’ di rinfrefco . _ 

Anf. Eh quefta non è ora dirinfrefco ; e poi 
fi faranno rinfrefcati all* ofteria . 
Cw^lCome rinfrei'cati all’ofteria, fela Con- 
terta non è arrivata, e c è il Conte fo- 
la, venuto per la pofta f Capitale, che 

tron vogliano definare. 

O ap. E non ene ancU* affatto fuor d otta 9 

all’ufo della Cittae. , 

Anf O egli è fuor d’ otta all* ufodella cam- 
pagna quafsù ; e poi , le beftie non fo 
perchè non le potettero tenere full oftena? 
Ci ari. O fe voi fate il più , fate il meno , 
Mefler Anfelmo, e non vi fate fcorgere. 
Anf. Balta, noi lo vedremo. Vieni un p» 

meso • K 4 C tari. 
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CìarL Eh, Metter Anfelmo, ricordatevi dèf- 
ia voftra carica di Patrino; Hate all* or- 
dine in abito di Cavaliere errante . 
jfnjl Eh il malanno, che vi colga tutti quan- 
ti : che gli venga la rabbia agli intrigai 
di quella tòrta , e a* Poteftà di quella raz<- 
za! Vieni. ( via 

Ciaf. Fviengo. 

SCENA m. 

Ciarlino e dopo» 

Ciarli IL tuo Padrone 1* intende mate. 
Ciap. A E* la màlluca male la mallucaj 
ma canchifa egghi ha arKflie ragione. 
Ciati. Veramente gli fi prepara uno ipiano 
' di garbo . __ 

Ciap. Il nugolo è nero bene, e s ? avvicina 
fui fuo tetto; Isvuol’etter burrafca, rem- 
pella e gragnuola per luì • 

C iarl. Eh confolalo. e digli, che non dubi- 
ti , di non avera etter rimborsato pun- 
tualmente di tutto. 

Ciap . E chi ve Pha detto ? 

Ciati. Io me lo fuppongo: farebbe un orri- 
bile indifcretezza di collcro d’arrivare 
dieci- o dodici , tra belli e e perfone- a 
Grippar tutti per molti giorni a cafa 
d-* un galantuomo . da loro non cono- 
fciuro , fenza fargli almeno un regalo ^ 
non dico pagare , perchè Metter An- 
felmo non fa 1* olle , e fe n* offenderei 
be. 

Ciap. Gh quii, ohe vo’dite ! non ci ha difr 
ncultae; lo pagaflìn’eghino . 

Ciart .' Qui vuol* etter 5 il duro. 

Ciap. Qui anch’io ci ho poca fede. Ora que- 
llo fagotto, dove I’ ho io. a riporre, cha 
non fia vitto dà il-Poteftà? 

dori. 
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Cìarl. Lo metterò io in luogo a proposto ; 
lafcialo pur codi. 

Ciap.C ome vo’ volete. E non parlate. 
dar l. Ho inrefo, non dubitare. 

Ciap. Ora io vo. 

Cwr/.Va, a buon viaggio. 

SCENA . III- 

Ci ari ini filo» 

• 

V Eramente compatifco quedo vecchio , a-» 
Jvaro di Tua natura , che dee per impe- 
gno fcialacquare il Tuo a queda foggia con 
genti , che non fi fa chi fi fiano , nè fé da 
elle avrà mai un quattrino; fioche non ci 
è per lui da iperar nè rimborfo , nè gra- 
dimento, nè protezione , nè favore , con 
che lo pollano in qualche congiuntura ri- 
comperare; non efiendo quelle nemmeno 
perlone di dima , «è d* alcuna autorità j 
ma a quel ch’io pollo credere , una com- 
bricola di fpiantati, ripieni di titoli , A* 
ambizione, di prefunzione*, in fomma, di 
puro vento : e di quedo folo fi gonfiano 
e fi nutrilcono. Ah pigliamo quella vali- 
gia, e mettiamola quà fotto il banco, e 
afpettiarao l’efito..... 

% SCENA IV. 

favonio e detta. 

tav. f^ìie valigia è cofeda? 

Ciati , v.-» Oimè! che dirò ? Queda, IUii» 
llriflìmo Sig. Potedà mio Signore , è una 
valigia.... 

fav. La vedo, e domando di chi è ? 

Ciarl, E’ data qui adeflb portata da un uo- 
mo a me fconofcìttto , che mi ha pregato a 
Celargliela » E $ 
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F*v.€rfc poftìglione ? 

C tari, M’ è parlò . 

JEav. Sicuro quella. è 'la flaffetta del Conter,, 
che viene* v’ha dato alcun viglici to per 
me? V’è il difpaccio ? 

Ciarl, Non m’ Jha dato cos’ alcuna di ciò», 

Tav,. Ha domandato di mia pedona ?; 

Tiarl. Nò, Signore . 

Eav, Gli avete domandatoci» è ? 

Ciarli Nemmeno. 

F>y.Di donde viene* 

C tari. IlluHriflimo nò, 

Fdx/.Che fcioccbezza, che Cupidità, che in* 
avvertenza impropria d’ un voltro pari 1 
Non liete avvezzo a efaminar nelle caufe, 
nè, a dare interrogarorj? 

Ciarh Da chi porrà roba, mi paT ben di piv- 1 
gliare fenza efaminar dt vantaggio; quan* 
do poi la rivorrà, o ne pretenda allori 
è tempo d’interrogare , e d’intendere. \ 
Tav . , Bene ma io per mìa notizia e. per 
mia cautela, ho bi fogno di faperlo pre. 
ventivamente;_Coilui può eflfèr’ un meffagr 
giero del Conte mio cugino.. 

Ciarl. V avrebbe detto. 
fVo.O l’bo avuto a dire : quel che v? av- 
rebbe detto, o.quel che doveva dirvi. Il 
Conte, eh’ è un uomo accortiflìmo e un. 
gran politico, dà in confegoa quello bau- 
le ad un, che non parli , e 'qui lo depo-- 
(iti; ci avrò avuti i Aioi fini ; forfè farà 
pieno d’oro e di eipje, e 1’ avrà, voluto» 
fubito giunto aU’oiieria, qui porre in l'al- 
vo prima d'ogn’ altra cofa. 

Gìarl, Eh al pelò, non mi par che ci fia nè 
oro nè gioje , o almeno ce ne faran 
poche bene. Quella è una valigia da por 
dietro al cavallo, e bi fogna n do ancof lot- 
to braccio, o come i pellegrini , a arma* 
collo. 
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$7*v.Eh, Ser Ciarlino, i diamanti e le per* 
le non fon fagiuoli nè ceri , che fi mifu- 
rino a ftaja: chi potette vedere, vi faran- 
no le gioje della Confetta , che Varranno 
un mezzo millione in circa . ' 

Ciad. (, Pù ! aprite la porta dello fcarica- 
tojo. ) 

Tav. E vi farà quantità d’ oro monetato pe’ 
bi fogni ne’ viaggi. 

da l. Ma che viaggi fon quefti? E’ venuto quas- 
sù in luogo inaila città lontan poche miglia ,, 
dov'anche vienedaun fuo parente , peritar- 
ci pochi giorni , e tornare, nammen fi po- 
fa full* ode ri a . 

Fav.'E h voi fapete molto. I perfonacgi gran- 
di , come quelli, non Viaggiano nè molto 
nè poco fenza quantità di denaro per li 
cali fortuiti , che poflfan fuccedere : voi 
mifurare noi altri co’i voftri pari vi fcu- 
fo, Eia ? Meo? o Meo? 

scèna V. 

< * 

Meo dentro , e detti .• 

Mo. *~VHi mi vuole? 

Età.? dico , Mèo ? Coftui è Ibi* 

do 

Ci ari. Ha rifpofto pure.. 

Fav. Non ha rifpofto certo . Elà ? E’à ? 

Meo. Lu Uri (fimo? 

ff^v.Ora ha rifpofto, ehaintefo. 

Meo, ( Fhori. ) ' 

Fav. Piglia quel baule, e riponilo nélcafret- 
tone, che è in camera mia. 

Ci4rl. ( Può riporlo 

Meo, <, In quell’armadio, dove (ònqoè’pva- 
ni fintici , non v’è altro càflettone. Ho* 
intefo Luftriflìmo . 

.F<r~/;R ferra bene . 

E 6 M**’- 


Digitized by Google 



iq8 a t t a 

Meo .( V’ è la nottola appunto , eh* è /confit- 
ta. ) Reitera lèrvita, 

Fav. E torna qui l'obito.. 

Meo. Eh ora mi sbrigo {viaeoi haulsy 

SCENA VL 

Favonio e Ciarlino*. 

Fav » /'"nUì c’è /otto materia: il Contea r 
certo viene incognito per darmi; 
men. iuggezione.. E? colui , che portò qoet. 
bauio , com’era v.eitito? Avea livrea gal- 
lonata d’oro o d’argento? 

C/Vr/. Aveva( trovala boico ) avea una ci> 
lacca feura. 

Fav. Ah, ah, la fua livrea da. campagna di 
grigioferro , con bottone, dorato , foderata, 
di. fc.arlatto, con raoftre limili v* la folira, 
la folita. 

Ciar/. Eh era una cafaccaccia bu ja rattoppata 
baita, colui mi pareva un contadino.. 
F^v.Finezza , finezza del Conte, perchè io 
non abbia in. modo alcuno a avvedermi del 
fuo arrivo. Dove fei Meo? 

SCENA VII- 

Meo e. detti». 

Meo* T7 Ccomi qui. 

Fav. I- J E? 

Meo. Son qui, Luftriflimo. 

Fav. Ah. Il baule è accurato? 

Meo. Noncipe.nfi, èailìcurato beniflìmo- 
C.arl. ( Così credo, farà, nafeofo tra qu**' 
cenci. ). 

Fav.V a ora correndo qui aU’ofteria.. 

Meo . Luitriffìmo sì , volentieri* 

Fay. E irattieati,. 

Mie*. 


Digitized by Googl< 



TERZO. vì ? 

Meo ?. A far colazione. 

Jt av. Eh femore fe’ coiti ; di che difcorron» 
i iervitori di mangiare e bere , e dormi- 
re. 

Meo . Eh di dormire non ho- occafion di par., 
lame . 

J/*u.Ora non più. chiacchiere* 

duri. Se gli leva anche quette ;, non potrà far 
nemmeno com’ il cavai del Ciolla , che fi pa- 
fceva di ragionamenti. 

ff.au. Vai all’ oiteria : e offerv*. fe vi fìanfo- 
reitieri , fe non ve ne fono , domanda, all** 
ode fe n’ afpetti -, fe vi fia alcuno , ch r ab- 
bia portato un baule in Palazzo. In fona- 
ma interroga, offerva, afpetta fe bifogna,. 
e fubito, che hai qualche- relevanre noti- 
zia , vola a darmela,' che io di Palazzo- 
non efco. 

M-o . Volo adeffò*, e.‘ rivoler# in quà di nuo- 
vo, com’ ella comanda;, perchè per vola- 
te, fon a proposto.. ( via 

S C E N A Vllf. • 

Favonio e. Ciarlino 

Ciarl. C CI » sì . y fiam leggieri al maggior 
fegno, nè ci aggrava ripienez- 
za di cibo. ) 

E av. Ser Ciarlino, intanto, di’io penfo-a 
provvedere quanta manca per la feda im- 
minente ; quando ciò non. ottante vengati* 
audienze , introducete , perdi’ io non vo- 
glio mai, che i miei privati affari , quan- 
tunque, gravi ed urgenti, rechinoli mini- 
mo impedimento alla pubblica fodisfazione*» 


S.CB- 
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" SCENA nc 
Ciarlino foto» 

S Arà fervita VS. Uluftriflima . E che u* 
dienze ha egli a avere? Se non vengono^ 
a udienza i tuoi creditori , il Macellaro , 
l’Ode, il Fabbro, il Ciabattino, Meflfer 
Anfelmo; bada ; quello avrà egli l’ udien- 
za fiorita fra poc’ore. Ma Ciapo ritorna# 
in quà. Che C’è di nuovo, Ciapo? 

SCENA X. 

Ciapo v detto • 

Ciaf,. T L me' Padrone, vorrebbe fapèr qua*, 
ijlcofa di quelli forellieri, fe fufii 
poffivole: e a quella cagione, ghi è in' 
una gran caltronaziòne , e in ima gran- 
contusone.. 

diari» Ancora non li fa nulla.* è ben ve- 
ro, che il Potellà avendo villo quella va- 
ligia, che tu nrf hai congegnata, ha fo- 
fpettato della lor venuta, e adelVadeflfo 
ha mandato Meo alPollerla, pet intende- 
re e allertare , e far quanto brfogna » 

Ciap. Voi non ghi afe già detto nulla , n’ero? 
E: ari. Guarda; anzi per fervirti bene, in* 
terrogandomi egli in- qual maniera fùHe 
lì capitata quella valigia-, per follenere 
P impegno, cbe teco pigliai, è bifogna- 
to, eh’ io dica cento bugie. 

€ iap. Eh voi le metterete frali’ ailtre . Voi 
ailtri Notai n'ate a dire, e n ate a da- 
re per obbrigo, a voler far bene Pufìzio 
vollro. 

dia l. Impariamo a dirle nel venir qua, .hi 
uo.t altri villani , 

da» 
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Clip. Di graieia, non facciali»' ci limonio e „ 
ognun dica le fna , fecondo il bil’ogno. 
Giarl. Così farà meglio» Ora, Ciapo, .41 
al tuo Padrone, che dia allegramente, er 
non fi metta in. apprenfiorfe, perchè quel*- 
la valigia, che t’ hai porrata è piena 4’ o* 
ro e di gioje». 

Gi*p. E chi lo dice? 

Giarl.. Il'Poteftà . 

Qlap. Oh e’ dice uno fpripolìto a il folito $, 
perch’a’ miei conti egghi è pieno- di cen* 
ci-, fe ghi è una gallozzola* 

Giarl. Anch’io l’ho detto i ma mi ha re* 
plicato , che le gioje non fi m flora no a; 
flaja, come le civaje; e che v’ è un vezzo- 
della. Con teff» , che valenn mezzo milione .. 
Giip. E che ne fa egghi? 

Ciarl. Se lo fuppone ». 

Ciap. Ch’i’ arrapini fe s’appone. Ma quati* 
do tutto ciò fu de vero, per rallegrare li- 
me Padrone, gnarebbe, che quello barul- 
lo fu de nelle lo’ mane ... 

Giarl. Vi verrà indubitatamente. • 

Qiap. E.cone ?- 

Ciarl. Ss vi verrà in. cafa fua il padrone 
del baule, per legittima coaibg»enza v*‘ 
ha a venir’ anche tutta la fua roba. 

€ top. Ma chs .gnene con legni a lui vuol’ek 
fere ». 

Ciarl. Intanto larà in cafa; e- tu ayverrilo.,, 
che quello gli potrebbe ferme per ipo- 
teca . 

Giap. Perchene ? 

Cia<l. Loco pignoris, live fi Jej udori s . 

Giap. Peggio, che. mai .. 

Cauri. Per ficurezz* d’efer pagato. 

Giap. Per pegno vo’ volere, dire? Biglia in- 
tendervi per* dtferizione . - 

Ciad. E ora, che fi MefTer A nf elmo ? Co- 
me fi pone all’ ordine? . *. 

G/CJ*- 
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Ciap. Trafuga e ferra quanto v*è di ma* 
nefco: non vuol nemmeno trovar le po- 
fate, nè i candeglieri , nè le fottocoppe 
d’argento; fi vuole icufare coi dire, che 
ha impegnato ogni cofa per fare un pa» 
gamento. 

C iarl. II Poteftà non lo vorrà credere ; ben- 
eh’ egli pure abbia fatto lo lìelfo di due 
pofatuccie confumare, che aveva. 

Ciaf. O perchè non l’ha egli a credere ag> 
ghi ailtri? 

Ciad. Non lo potrà creder d’Anfelmo. 

Ciap. Faccia lui: Or’ a conto della gioirà* 
c’enn’ egghino ghi abiti? >> 

diari. Chi lo fa quel che intorno a ciò que- 
llo Potedà s’armeggi; adeflb è in cafa , 
e dice , che penfa a provveder ciò , che 
manca. V armature, l’ha poi Meflfer An- 
felmo? 

Ciap. Dice di nò anche a quello; ma c’ene 
1’ Alfier Mengone , che n* ae dell’arma» 
dure. 

Crarl. E due cavalli corridori , dove gli ca- 
verà ? 

Ciap . Oh c’ ene quello dell’Alfiere, e quel- 
lo del Billeri, fattore de* Monachi di Ca^ 
camandorli : e enno cavalli feufici- 

Ciad. Gli vorranno predare? 

Ciap. Vo’ provar a dignene. 

Ciad, Ma ienz’ ordine del Potedà? Cile fe? 
pazzo ? 

Ciap. A volegghi. 

diari. Se gli a vede trovati altrove? Se vo» 
lelTe* fervirfi di quelli , che conduce il 
Sig. Conte ? Tu har una gran premura 
in tal negozio? Di’ il vero, quella gio- 

* ftra ti piace 

Ciap, Gatta deddua , la m’è entra in mo- 
do, che innanzi , che la m’ ufea ci vuob r 
eflfer dii buono. 

v. Ciarla 
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C/i»7. S* i* dico , che quello Potetti, a pa z> 
zi vuol far degli allievi. 

Ciap. Dov’è egghi? ' •• 

C tari. Gli è in Palazzo, ti dico-, che pene- 
rà a quello negozio. 

Ciap» Gli fi può egghi parlare ? 

Ciarl. Io ho ordine veramente, che ciònoa 
ottante, introduca all’udienza- la gente. 

Ciap. Ghi vorrei parlare appunto di quell» 
faccenda della gioftrar 

Ciarl. Ora t’introduco. 

Ciap. G i* entrerò fu dammene fenza il vo» 
ftro introducamento . 

C ixrh To burli tu ; entrar da per te all’ \> 
dienza , fenz’ ettere introdotto dai raae- 
ftro di camera.! 

Ciap . Che liete voi il maeftro dalla carn- 
iera? 

G tari. Io fon tutte le cofe. O ecco quàMèo» 
con un ariafatto non più veduto. 

Ciap . Canchigna, quello è il Conte.. 

Ciarl. Il Conte?. 

Ciap. Ser fie; io lo cognolco, fi ghi ho par* 

, lato :- e è quello che mi dette il fagotto... 

/ 

SCENA XI.. 

Meo , Graziofo , e detti . 

Mca . Qlgnor Cavaliere- , ecco il Signor 
*3 Conte. 

tari. Benvenuto, VS. Illuflrifs. ( Oh che^ 
fguajato Conte? ) Ora corro ad avvifare- 
il Sig. Potetti . 

Gra. No, no, no, non vi muo, muo , non. 
vi muo,. muo, muo, muovete pu , pii. 

Ciarl. ( Come diavol pari’ egli! ) 

G*a Pu , pu, pu, pu y non vi muovete pr* 
punto. 

C ìmL Ma io. farò, grandemente, ripreso-.. 

CìlUlm 
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Gra. Nott du, du, du, non du, du, «da»’ 
du, du , dubitate j. che i© avrò in cu , 
in cu , in cucù : 

Cimi. ( Che vorrà dire? ) 

Gra. In cu, cu . 

C iap. ( Che non intendete ? Io Io ’ntendo'. ) 
Gra. Avrò in cu cu , in cura mia quefto .«e 
ne, ne ne negozio: e il Signor Pò pot, 
po pot, po popot, *e il Signor Poteftà, 
non vi di di di, di di, « di dì, e di 
di, non vi di, di. 

Orari. ( La dirudma. ) 

Gra. Di, di, dirà nulla. 
dori. Ma fi contenti almeno, che io ve s 
ga alle feconde a fervida. 

Gra. O fa, fa, fa, fa, fa, fa, fatte quel 
’ che vi pa, pa, pa. ( entra ) 

Ciati . Ora fi colma Io ftajo. ( gli va dietra ) 

SCENA XII. 

Meo e Ciapù. 

i k 

Mìo. T’ Ho avuto a crepar di rifa conque» 
fio pappagallo; che ne dici ? 

Ciap. Che vuo’ tu ^h* i* dica ? Io P ho 
fentuto prima di tene. Ecco il me Pa- 
drone . 


S C E N A XIIBv 
An filmo ’e detti . 

Ani- T> Don giorno , bella *c»ppia % a voler 
fa per qualcoià ; giacché qui non 
tornava nè il metto nè il mandato; è 
bifognato, ch’io venga quà da me. Mef- 
fer Ciapo, che fate come il corvo, che 
non tornò più e? 

Cmp. Stare cheto Padrone, eh’ e’ c’ ene il 
Conte - - jtrtfm. 
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Jtnf. Dóve? 

Meo. Nella Potefteria . 

Anf. Quand’é arrivato? » 

Ciaf. Adeffb*. • 

Anf. Con quanta gente?, . 

Meo . Gli» è (o\Ok »*’ ‘ 

Anf. Stilo 1 *E la Con teff* x » 

Crup. E la Conte fifa non c’ene .. . 

Meo . Gli è lui , e non altri . 

Anf. E fervei tori e cavalli ? 

£di*p, O boemo* ghi <è. lui fenz* «iltrc 4#r»- 
ftie, nè perfòne. 

Anf. Manco male . Ma s’ a fpatra altra gen*> 

• tef 

Meo'. Non fi tfa. - 

C taf. Si faperrà ora, fi fapenrae*. -v i- 
Anf. Son giunto a tempo . 

Ciaf. Eh Padrone, quii «gotto, eh* 4* Ito „ 
lo fìapete tei, di quii , eh’ è gM pisi»’ 
pinto? 

Anf. Di che colà? 

Ciaf. D’oro e di gioje. 

Anf. Chi te 1* ha detto ? 

Ciaf* Il Poteftà . 

Anf. Ah noi ftiam bene * 4’awtwe non èl 
clafHco . 

Anf. E v’ è una veda della Goff te fifa , che^ 
vale un mezzo millantamila . 

Anf. Orsù, bubbole a credenza dèi Pote- 
rà * io non ci do.. 

Meo. Eh-, Sig. Anselmo, vi da quel che fi: 
vuole, procurate d’ averlo in cudodia voi ,, 
fe viene fi Conte in cafa vodra . 

Anf. Oh sì-, sì, per ogni buon rifpetto , è 
meglio qualcctfW, che nnlla: ed è meglio* 
finalmente oaf'car dalle fiheftre, che dal; 
tetro. E dòv’è queft'o fagòtto aderto? 

Ciaf. L* ha il Potè (ti . » 

Anf- Nói fiam daccapo . Ah fono dato paz; 
U> io,, quando* ti; vedili, qua. comparire,’ 

con. 
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con eflb, fubito te l’avevo a far p-orrartf 

a cafa mia. 

Clap. Ma s* e’ m’ avea detto, eh* io lo la* 
feiaflì nil Palazzo dii Poteftae . 

Anf. E cosi tu 1* avevi lafciato a me : e fé 
fe ne ricordava , o lo chiedeva , <i ri- 
fponde , che tu fapendo, ch’egli veniv» 
in cafa mia, ivi l’avevi portato per più 
Scurezza . 

Meo. Ma Sig. Ahfelmo, s’egli è un baule 
di tanta importanza, il Conte lo vorrà 
Tempre fotto i tuoi occhi. 

‘Anf* Intanto egli era Torto de' mia, e qual- 
cos'era; ma io fopraffatto dalla venuta 
di coftui in un tratto, me n'andai infu- 
riato a cafa, e non ci penfai. 

Meo. Ma Te il Conte vien’ora in cafa vo- 
ftra , vi verrà anche il baule. 

Anf. Eh ci avrò l’occhio licurot e badaci 
anche tu, fai? 

C iap. Ci aDbiaderoe anch’io, non vi du- 
bitate . x 

Anf. Bada s’i’ l'avevo in cafa, quello dub- 
bio non c’era ; ora s' ha ripefear le Tee* 
chie, dopo che fgraziatamente le lì fon 
laTciat’ire nel pozzo. Ah i' fon pur ba- 
lordo, m’era balzata la palla in mano t 

SCENA XIV. 

Favonio dì dentro , e detti. 

Fvu. /~\Là, olà? Chi è di guardia.» 

C*ap. ^ Il Potè dà vuole ileguardia. 

Anf. Che ne vuol’ egli Tare? 

■pwu. Olà, olà? dico. 

Meo. Luftriffimo? Fav. fuori. 

Jav Chi c’è quà? 

Anf. Ci fon’ io, Lultridìmo, e il mio colf- 
radino. 

* . Fav. 
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Tav. Oh, non potevate venire in migliore 
occafione . Sappiate, che è giunto infan- 
to il Conte mio Cugino, folo, fo letto, 
che mi ha voluro fore una burla:* ed è 
fu , che detta un biglietto al Notajo , 
per mandare un efpreflo, incontro alla 
Conteflfa, che effondo con lettiga , con 
tutta la fua corte dietro, con catelli e 
cavalli di fuo equipaggio , vien in fu 
molto adagio, dubitandoti di) gravidan- 
za; anfiofo vuol faper, come Ila. Intan- 
to mettete all’ ordine, nommeno la cafa 
pel ricevimento di quelli Signori , miei 
Cugini , che la voftra perfona , per la 
funzione, che avete a far nella gioftra., 
come vi è (lato intimato da Ser Ciarlino. 
Anf. E quanti faranno quelli Signori tra 
perfone e beflie fuoi Cugini ? 

Meo . ( Quello è quel, che gli preme . ) 
Ciap . ( Più della gioftra. ) 

Fav. Pochiflìmi|, meno aliai di quel, che 
mi credeva; perchè il Conte mio C ugi- 
no viene in forma privata - 
Anf. Pure , quanti faranno quelli pochilfi* 
mi? 

lav. Che fo io ; preparate per venti fola- 
mente . 

Anf. ( O canchero ! ) 

C ijp. ( Eli* è una fava ! ) 

Anf. E quelli fon pochifltmi? ( O pover’ab* 
3a mia cafa ! ) 

Fav. O fe veniva in forma pubblica, e co- 
me fuol dirli co’ fiocchi, farebbero fiati 
più di cinquanta tra ftaffieri , lacchè, tt- 
fiziali , damigelle, ajutanti di camera, e 
uomini neri. 

Anf. Uh uhi quanta gente mai! Anche i 
mori t 

Ciap. ( Che tiene a il fo’ fervizio degghi 
fpazzacaromini ? ) 

Meo. 
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3/lco . ( Perchè ? ) 

C $ap. C Senti tu-, Te ghi ha ghi uomini ne* 
ri. ) 

Fav, Ora qui, Signor Anfelmo mio , non 
c’è tempo da perdere ; prima però vo- 
glia, ch’abbiate la forte di fuppiicare il 
Sig Conte*. 

Anf. Di che co/a? 

Fav, Di fervi , per foa clemenza , la grazia 
grandiffima di gradire l’umile offerta , 
che gli fate di voi, della voftra caia: e 
che fi voglia compiacere di nobilitarla 
colla foa Eccellènti™ ma per fon a ^ 

'Anf. ( Anche queffct! ) 

Meo, ( Il tuo padrone ha a chiedere ingra- 
zia, quel che non vorrebbe, nè punto, 

: nè poco . )> > v 

-.Ciap. ( Ghi ha a pagare il baja , che lo 
frulli . ) 

Fav. Ma ecco il Sig. Conte,* innanzi, Sig. 

Anfelmo, dategli d* Eccellenza-. 

Anf, Ch’è Dottore? 

Fav. \Eh Dottore appunto; è Conte, eCon* 
re Principe • 

Anf. ( O pover’a me! E dov’è quello Con- 
te ? ). 

hho . ( Quello, ch’efce ora del Palaz- 
zo . ) 

Anf. i Quello (travolto? ) 

Gfapt ( Sibbene, quii bilia. ) 

Fav. V’ introdurrò io, veggo che vi peri- 
tate. 

I ‘ s e E N A XV. 

« / 

Graziojo , e detti • 

* * 

Fav, Qlg. Conte Cugino , contentatevi , 
■3 ch’io vi prefenti il Sig. Anfelmo , 
uno de’ primi villani di quello Paefe, a 

me 
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me fottopofto, il quale fenz’ alcun meri- 
to precedente, e iena’ aver di Voftr* Ec- 
cellenza mia Cugina alcuna fervitù , nè 
cognizione , comecché nato vilmente ine 
quella incognita catapecchia, non oftan- * 
te , affidato fulla voftra incomparabil ge- 
neralità, benignità, clemenza, mifericor- 
dia e pietà fomma, ardifce di fuppJicar- 
vi umilmente a gradire l’offerta, ch’ei 
vi fa della fua viliffima caia e radico 
albergo, adatto indegno d’ofpite sì gran- 
de; per aver la non mai meritata for- . 
te di fervida di tutto, nel miglior mo« 
do, che permetterà la fua ignoranza, in- 
capace totalmente del modo di trattar 
colla dovuta creanza , e colla reveren- 
za, rifletto ed offaquio, che fi conver-. 
rebbe , non folo all’ Eccellenza Voftra , 
che all’Eccellenza della Si g. Con teda fua. 
Ciap. ( Belle cilimonie , che fa fare a il 
me’ padrone. ) 

Mea. ( II mio le fa poi ve,. ), 

Fav. Non è vero, Sig. Anfelmo? 

A nf, Veriffimo, Sig. Conte Eccellenza Illu* 
ftriffimo sì , come dice q.uì il Magnifico 
Meffer mojt’ Uluftre , llluftriffimo Signor 
Poteftà nojftro digniftìmo.. 

Fav. Che diavol dire? 

Gm. Gra , era,, gra , gra, gra, gradi feo 
l’off, l’off, l’off, lotte. 

A nf. Che parla Tedefco quefto Sig. Conte? 
Fav. Eh impunta, un poco,* del redo ha un 
eloquenza naturale Tulliana , Etrufca , 
Boccaccevole Petrarchefcata 
Gra. L’off, l’off. 

Giap. ( E non elee dì quelle loffie . ) 

Gtx* L’off, l’off , L’ offerta. 

Ux» . ( Ah l’è ufeita. ) . 

Gra. Che mi fa fa fiat, ohe mi fa-, mi fa, 
mi fa , 

Jpteo • 
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Meo . Mi re do . ) 

>Gra. Che mi fa vo, vo, vo, vo , vo, -vo, 
Vofignoria . 

Fav. Sentite? vi da di VS.; che trattamen- 
to! 

G ra. E sì io, che la mia fpo, fpo , fpo , 

fpo . 

*Ciap. ( Sporta . ^ 

Meo. Eh , paniera, ^ 

Gra. Spo, fpo, fpo, Spaffa rìce, ce ce, ri- 
ce ce . 

Meo. ( Reci il coore. ) 

Ciap. ( E sbrigala. ) 

Gra. Ricecè, riceve, ve, ve, ve, ve, ve- 
re, ve , veremo le fue gra, gca , gra, 
gra, gra, grazie. 

Fav. Stupite di tanta cortelia , -e ringra- 
ziatelo umilmente . 

A af. Di che ? Che mi dona qualcofa ? Che 
mi donagli? 

Fav. Ringraziatelo del trattamento ecceden- 
te , ch*ei vi fa, eh’ è un pregiatiffimo 
dono. 

A nf, La ringrazio umilmente dèli* ecceffo 
del trattamento, che mi fa VS. 

Fav. ( Voftr’ Eccellenza in malora. ) 

hnf. VS. Eccellenza Illuftriflìma ( O vè bel 
regalo ! ) 

Fav. Compatite, Sig. Cugino Conte, quell* 
uomo rozzo e inesperto, che quanto pie- 
no di buon cuore , alt rettanto è manche- 
vole e privo «affatto d’efpreffioni e di ci- 
viltà . Orsù , andate a rendervi più de- 
gno, che fia potàbile de* favori fpeciali 
di Sua Eccellenza, col preparare il rice- 
vimento di effa ne! miglior modo permef- 
fo alla voftra infufficienza e debolezza.. 

hnf Eh Sig. Conte , ci ha ella nulla da 
mandare in caia mia intanto , per Aio 
fervizio i 

Ciaf, 
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Gìap. ( 11 Padrone vuol quii baule lui. ) 

G-a. Si, fi, fi, fi, ci ho quel ba, ba, ba, 
ba, ba, bau, bau, 

Meo. ( Ecco il ba bau in ballo. ) 

<3ra. Ba , ba, baule. 

Tav. Meo, predo, corri per quel baule del 
Conte. 

Meo . Eccomi . ( va pel baule . ) 

A nf. Sbrigati, e coniegnalo a me. 

Fav, Il Sig. Anteimo è tutto attenzione per 
Voftr’ Eccellenza . 

Ciap. ( SI per quii fagotto, per mettevvi 
<u l’ugna. ) 

Gra. Lo rin, lo rin, lo rin, lo rin, rin- 
grazio, e gli re, re, redo obbli, obb , 
obb, obbli, obbligato. 

Fav . Chi è per voi, Sig. Anfelmo, il Si- 
gnor Conte vi refta obbligato. 

A»/. No, no, io non. vo’ lui per obbliga- 
to, io vo’ conofcer VS. Ulu tiri (lima. 

Fav. ( Zitto ; che difcorfo vile ed, impro- 
prio! ) 

Meo, ( Torna col baule ) Ecco il Sig bau- 
le, l’ Illuitriflìma valigia, e l’Eccellen- 
riilìmo fagotto. 

A nf. Quà, qua, a me coteda valigia, fa- 
gotto, o quel ch’ella fia. ( piglia la t>.?« 
ligia , e Je la pone lotto braccio. ) 

Tav. Ciapo, fervi il tuo Padrone, e por- 
tagliela a cafa. 

A nf. No, no, egli non fa dove la voglio 
riporre; vo’ metterla in luogo ficuro, fa 
ella . 

Fav. Sì di grazia, v’è un teforo dentro ; 
ve la raccomando, badate bene. 

A nf. E però la vo’ portar* io ; queda non 
edcirà di mia mano, non dubitate; ora 
la porto a cafa , e la ferro a fette chia- 
vi : e dopo mi porrò a preparar le coiè 
un po’ meglio» 

■ '■Temoli. F Mei. 
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Meo. II vecchio con quii fagotto s’è jraf- 
ferenato. ) 

F*v. SI, sì partite. 

Anf Vieni, Ciapo, ad aiutare. 

.Ciap. Datemi la valigia , ve la porterò 
riero. 

A»/. ;Non ,vo* dreto, nè innanzi; la vali- 
gia la vo’ portar’ ip ; vienmi a ajutare in 
altro. ( v ia ) 

Fav. Eh Cia pò? All’Alfier Mengone, ricor- 
* da quell’ armature, e il cavallo*, lìccome 
? l’altro cavallo , al Fattor Billera , che 
uian in ordine, 

Ciap. I’ ho inrefo, non vi dubitate ,Luftri- 
flìmo. ( vhU patire ) 

JF/»v. Elà, reverifei il jSig. Conte prima djl 
partire. ‘4 

Ciap. Sig. Conte la lierifeo fua uccellenza, 
e l’ appettiamo da noi colla Sig. Conref- 
fa uccellenza anche liei. 

Cra. Addio Cia , eia , eia, eia, eia, eia, 
eia. 1 

Ciap. (Sentirò il refto quando io torno.) (via) 
Gra. Cia, Cia, Ciapo. O do, do, dove 
fei Me, Me, Meo? 

Meo. Son qui, Eccellenza. 

Gra. Piglia quello vi, vi, vi, yjglietto, p 
va incon, incon, incon. 

M°o . Dov’ ho io a ire? 

Gra. Incon, incon, incon, 

Fav Incontro alla Contefla ; fe’ pur balor* 
do; egli parla pur chiaro. 

Meo . Ma io non la conofco . 

Fav. Oh fciocco: vedrai una lettiga, catelli, 
uomini a cavallo, lacchè, vetturini, ti- 
ri a tèi, lo Svimer, il Cnppè, il Frullo- 
ne , la Manza, lo Sterzo, la Poltroncella 
della Conteffa, la Birba del Contesa Berlina, 
che ferve a tutt’a due; tutte quelle cole 
. t jntègneranno, che quella è la Confetta» 

M(o, 
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ZMee* Ho intefo' aderto. 

■Tav. E , /enfi la rrfpofta in voce, giacché 
la Sig. Conrerta per la ftrada non avrà 
luogo di rispondere in cartai portala ai 
Sig. Conte con tutta puntualità, velocità 
■e diligenza: e -dopo Subitamente mettiti 
all’ordine per la gioftra. 

Meo . Luftrrffimo sì . - 

iG*a. Sì, sì,Me,Me,Meoca,ca, ca,-ca, ca, 
.Meo . S’io n’avrò bifògno. 

Gra. Cacà , caca , caca , sì Meo ca , ca- 
ro , fa pre pre prè , pre pre prè , pre pre 
prè, 

Meo. Son qui ora prima, che l’abbia finirò 
di dire. ( via ) 
iGra. Pre , pre , pre , prefto . 

s c e n a xv;r. 

favonio e Graziofo. 

Tav. ]ITA , Sig. Cugino , -voi non vi fiere 
IVI ripofato niente \ appena arrivato 
fubito a Scrivere ; farere (tracco. Ora ag- 
giugnete alla ftanchezz* del viaggio l’ap- 
plicazione delia fegreteria, vi volete ro- 
vinare la Salute. Andate un po’ fu in ca- 
mera fu quel Canapè a pigliar un po’ di 
Sollievo, finché all’arrivo della Contef- 
fa, io vi conduca a cafa di quel Terraz-, 
zano, dove più comodamente per tutti 
ho fatto preparare l’alloggio. 

Gra. No, no, nop,! non ìono (tra, ftrà, 
Stra ftrà, (tracco pu pu, pu pu, pu pu 
* punto. 

Tav. Ma l’aver cór fa la pofta. 

Gra. Non m’ ha da da da, da da dà, non 
mi ha dadato fa fa fa, fa fa fa, fa fa 
faftidio; pu pure per non ri ri ri ri ri, 
licufar le fue gra gra gra grà , 

F a Tav. 
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Fav. Eh Ser Ciarlino? 

Gra. Gra, grà, grà, 

SCENA XVII. 

Ciarlino dentro e detti . 

Ciarl . T Uftriflìmo? 

Fav. JL< Insegnate al Sig. Conte la fua ca- 
mera; acciò nonfcambi quartiere. 

Gra. Gra, gra, grà, 

Ciar!. ( Se non c’è altro, che quella do- 
v* egli è flato , non v’ è da Scambia- 
re . ) 

Gra . Gra, gra, grà. f Ciati, zie n 

Julia poy tu . ) 

Fav. Pure fervitelo. O che rozzezza! e qui 
tornate . 

Ciarl. Venga Voftr’ Eccellenza . 

Gra. Gra, gra, grà, gra gra grà. 

Ciarl. ( Quefta volta affoga, ) 

Fav. Vada, vada. ( va col Notajo . ) 
Gra. Gra, gra, gra. 

SCENA XVIII. 

Favonio foto. 

Q Uando intoppa davvero, tal volta par- 
ala con qualche dilazione; del refto ha 
un difcorfo rerfiflimo ed ordinato al mag- 
gior Segno : poi è un Cavaliere, eh’ 

ha viaggiato, fatti varj ftud j in molte 
lingue, e per quefto intoppa,- perchè la 
varierà de’ linguaggi, facendo tutti a ga- 
ra nell’ uScirgli di bocca, e tutti volen- 
do aver l’onore d’effer i! primo da lui 
profferito.- ed egli volendo, com’è giu- 
sto, fare onore al Suo nativo ToScano, 
gli recano quella po’ di confusione , la 

quale 
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quale po’ poi unirà colle qualità per fonali, 
gli dà grazia grande , e lo fa veramente 
comparire quel Graziofo, com’ei fi noma. 

SCENA XIX. 

Ciarlino folo . 

I L Sig. Conte è entrato in camera, e an« ' 
cora ha a poter terminare l’avviata pa- 
rola. 


SCENA XX. 

Graziofo s'affaccia alla finejlra , 
e det ti • 

Uro» pEr non ricufar le Aie gra, gra,grà, 
A gra gra, grazie. 

Fav. Vedete, che atreuzione ha per me? Eh 
fi ferva non ci vanno cerimonie-, è a fu» 
difpofizione totalmente la cafa mia. 

Gra. L’è una co, co, cò, co co cò, 

Ciati. ( Orsù quefta la finirà di dir doma- 
ni: e s’ei vuol dir quel, che mi par , 
ch’egli abbia avviato, farebbe una rifpo- 
fta adattata, adattatiflìma al Poteftà. ) 
Gra. L’è una co cò, co co cò , 

Fav. Oggi inciampa più del folito. 

Gra. L’è una co co cò, co cortefia tro trop- 
po gra gra grande. ( via ) 

Ciati. L* ha finita più predo e meglio , di 
quel, ch’io credeva. 


F 3 SCE* 
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S C E N A XXU 
Favonio e Ciarlino 

Pj«kVTO~, no, è. tutto, compitezza - Ora,, 
XN Ser Ciarlino, vedete di porvi all*' 
ordine ancor voi, perchè fubito* all* arri- 
vo della Gonteifa vo- far la gioftra, nel: 
modOó migliore, che potrà riuscire in ta- 
le anguria di tempo ; perchè prudente- 
mente confiderò f che quanto più andarti- 
indugiando, fe le cofe non andartero poi 
bene , non vi farebbe la legittim * feufa 
delFaver operato in fretta: e fe vanno* 
bene, acquifero doppia lode.. Io fo con- 
to di non imitarmi d* abito'. 

C/al. Farò ’iL medéfrmo conto anch’io. 
( Se tutti a due non abbiamo altro. ) 

Fav. Alò-, bel bello;: molte cofe fon lecite 
a me, die disdicono a voi.. 

Ci ari... Ma.. s?io non ho altro ve dito , che 
quefto, come VS* Illuftriffima fa.- 

Fav. O fe non avete, altro, trovatelo ; ri- 
cordatevi, che dovete apparir- giudice d* 
•una gioftra di perfonaggi, che fon Princi* 
pi grandi; ficchi dovete edere in. abito 
proprio del nobil carattere, che rappre- 
fentate, non di Notajo d’un femplice Po- 
.,teftà.. Bada,, perchè per voftra fortuna, 
quefto Poteftà, fon’ io, voi non fate una*- 
figura tanto mefebina, che non portiate 
anche cosi comparire. 

Ci ari. Quefto è quel, eh’ io. diceva: e però* 
m’era. ardito ..... 

Fav.. Ah vedremo,. come fi potrà coonestare 
quefta voftra comparfa ;; perchè non appa- 
risca disdicevole-a: me. ed a voi. Mà,ecco- 
Meo> molto veloce correndo;. la Conteff» 
ficuro èquà, dietro. Che. porti ,, Meo ? 

SCE- 
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.SCENA xxir. 

Meo , e detti* 

Meo* TO non pòrto nulla. 

tav* X Come nulla? La Con te Afa non vie- * 
.ne? . J 

Meo* La Confetta veniva; ma gli fon ve* 
nute le doglie per la via , ed è fornata 
addietro . 

CiarL Le doglie di' parto?' 

Fav, Come quello? Se ho appena l’avvifo 
dello ftabilito accafamento ? 

Ciarl. ( O quella è la donna daAfail ) 

Meo» Coscio’ ha detto uno’, il qualehoin- 
contrato, che veniva ad avvifarlo al Sig. 
Conte , perchè tornalTe addietro ancoregli . 

J'av. E chi era quelli ? un corriere? Un lac- 
chè ?' . 

Meo. E’ un pedone fcafzo e ftrafelafo, un 
garzone d’un mifero contadino , che m* 
ha detto, che la Confetta veniva colla 
ferva itr fu bel bello 4 a piede; e che in 
cfafa di quel povero diavolo fuo padrone, 
le fon venute le doglie . 

Ciarl. La Sig. Confetta era a piede? Su» 
Eccellenza a piede! 

Tav. Eh in lettiga, e farà fcefa per far due 
patti cogli ftaffieri , e co* i lacchè in- 
nanzi.- 

Meo. Non m’ha detto nulla di lettiga, nè 
di ftaffieri, nè di lacchè, nè altro; folo, 
eh* ell’era colla ferva: e che il Sig. Con- 
te con un fagotto fotto braccio- s’ era an- 
ch’egli avviato innanzi un pezzo, col me- 
defimo' fervizio della Confetta . 

$iv. Come col medefimo fervizio? 

Meo. 0 a piede anche lui» 

&arl. ( Che Conti miferabili fon quelli? ) 

F 4 * 
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Fav. Se* pazzo. 

Meo. Sarà pazzo anche colui, chem’hadet* 
te quelle colè . 

Fav. Se il Conte è venuto per la porta . 
Meo. Per la porta a piede i perchè all’orte- 
ria non vi fon cavalli di forra alcuna 
prefentemente ; nè venuti da un pezzo in 
quà: e poi , Ciapo, quando andò con erto 
pel baule all’ ollerià , non vi trovò cavai* 
cature, nè di cavalli , nè d’ afini. 

Fav. Perchè il Conte è voluto venir cosà 
per farmi una burla: e vicino all* orteria-, 
avrà rimandato il cavallo e il poftiglio- 
ne . Ora., quell’ inviato ftraordin ario della 
Conterta porta quell’accidente e? 

Meo . Che inviato rtraordinario ? 

Fav. Colui., che t v ha detto, quant’ hai re- 
ferito 

Meo. Cotefto è l’inviato?' S’egli è urt ba- 
roncello Spedato,, rifinito, che mi ha rac- 
conto 'il tutto; e di più m* ha detto-, 
che quel fagotto, ch’aveva il Sig. Cono 
te , fi rimandi fpeditamente alla Sig. Con- 
te ffa ; perchè, arrivata a cafa , ellafiporta 
mutare, che v r è una fua camicia. 

Fav. Vi faranno forfè le fue fcuffie , e le 
fue camice dà notte, e non vorrà toccar 
l quelle finiflìme del corredo : e delle gio- 
; je n’ ha domandato? - 
Meo. niurtriflìmo nò. 

Fav. Eh la Conrerta . di qnefto ne fa poca 
{lima. 

Meo . Ma la camicia ella la vuole; perchè 
non ha altro, che quella, eh’ ha indoffo. 
davi. Le gioje in tai congiuntura non oc- 
corrono . 

Fav . Come può rtar tutto quello? Qui- c’è 
dell’equivoco. 

Ciarl.O dell’ equivoco nel Pavvifo avuto per 
lettera da VS» Iliurtrirttma, o- da me nella 
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gazzetta avuta per la pofta, o nell’ atti- 
bafciata, che porta Meo. 

Meo. Io porto peli* appunto quel , che mi 
ha detto aderto colui. 

Fav. In fortuna , fia come fi voglia , non 
voglio con tal novella contriftar l’animo 
del Conte. 

Ciarl. Ma egli non vedendo arrivar la Con- 
fetta, vorrà fapere il perchè. 

Fav. Penferò a quel, che voglio rifponder- 
gli. In fomma, qui c’è dell’imbroglio. 

Ciarl. ‘L’ imbroglio maggiore parmi nella 
Conteflfa, che ha le doglie del parto, im- 
mediatamente dopo l’avvifodegli fponfali - 

Fav. Eh ne’ Perfonaggi noftri pari non c£ 
fono gl’imbrogli, che voi fupponete; co- 
me fuccedono tra voi altri di batta. 

Ciarl. Ma io ho fentito dire, che indiffe- 
rentemente a tutte le donne, dalla natu- 
ra furono attignati nove mefi di tempo, 
o almeno fette a partorire; ma pochi 
giorni dopo non mi par, che tal privile- 
' sio s* eftenda alle Confette , 

Fav. Chetatevi, nè mettere la bocca dove 
non dovete . Il ciabattino non giudichi 
più là della pianella, fu detto da Apelle 
ad un tale fcarpinello, che temerario osò 
di criticare una fua nobil pittura di Ve- 
nere . Meo ? 

Meo. Luftriffìmo? 

Fav. Taci tu, e lafcia a me rifpondere al 
Conte. Rendimi il fuo vigliettò. 

Meo . Eccolo . 

Fav. E fe egli ti ricercarti, che cofa n e 
fiato; rifpondi, che l’hai confegnato al 
mettaggiero della Sig. Conteflfa, che è tor- 
nato addietro coneflò; e che non fai altro é 

Ciarl. Ottima rifpofta. 

Fav. A me non mancan ripieghi . 

Ciarl. C V sperimento pur troppo. ; 


o • 
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Fav. Ora tir hai. intefo? 

Meo . Ho intefo.:- e ftarò. chetocom*òliocir~ 
ca ali redo .. 

Fav. Intanto. della gioftra non voglio- farne 
altro*, perchè, certo il Conte fenza.la Con- 
fetta. non vorrà, trattenerli •„ nè io in ta- 
le urgenza, lo configlierei a farlo, nè a; 
così divertirli.. 

Meo. VS* Illuftriflìma* ha. un faccodi giudi» 
zio a, non volerne far’ altro;, perchè, giu- 
fto i cavalli non. fi. fon potuti- avere : e l* 4 
Alfièr Mengone.nonvuo1 preftar l’ armature. 

Fav. Non vuole? Forruna fua grandiflìma. 
maflìma , perchè io roa voglio,, e perchè 
l’accidente ha portato in- tal forma,. 

Ciarl.. Io ancora, non occorrerà , che mi af- 
fatichi. a mettermi in. abito di giudiceal- 
trimenti potrò, attendere ad? altro di mia 
incumbenza, 

Fav. Appunto così;, ve ne. dò. piena facol- 
tà .. 

Ciarl. Reverifco VS, Illuttriflìma.- ( parte ) 

Fav. Addio.. 

Meo. E io. ora,, che Ho io a fare?' 

Fav. Non altro: e per ora vai altrove . 

( Meo parte ». } Che cofa è ftara maique— 
tta ? La Confetta, che. è di compìettìon 
gentili dima, incinta di pochi giorni, fi- 
curo, ha- abortito ; non è nulla; rimedie* 

{ rà a tutto ben pretto. Ma non vo 1 turba- 
re il Conre- perciò . Troverò ben’io mo- 
do di dargli ad intendere quello feguito ,, 

■ die non fen’ abbia, a turbare «| 

$ C E N A. XXIir,. 


CTaziofo di dentro , e detto». 


Grò.. Qlfoor Cu , cu> 
O Sino.. 


cu. cu , cu Cu- 


Fav». 
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Fjtp. ( Ah s’è fvegliato. ) Che dire Con- 
te?* 

Gra. ( fuori ( E’ to , to , to’, to, to torna-' 
to Me, me , me, me, Meo? 

tav. E’ romaro appunto aderto. 

Gru. Ha\tro, tro, tro, tro , tro trovato la- 
Go co, la co, la co co, la Conterta? 

Fav. Anzi, ha* ri fcontrata poco lontana una 
ftaffetta da erta fpedita, la quale referi-» 
fce, ch’ella non viene altrimenti *- 

Gru. o che, è fe fe, fe fe, feguito?' 

Fav: Appena ufcita fuori di porta è rtata 
richiamata indietro r per andare in villa 
d’altre Dame* per molti giorni; che b- 
vendo concertato di far varie fette di bal- 
lo, non portoli far fenza lei; ed ella non 
ha potuto loro- disdire, con mio- ìommo 
rammarico.' 

(Fra. E dov’è quefta fta, fta*,. ftafte (latte r 
(taffettà? ^ • 

Fav: Aveva commiflìbne fu bi to efpoftal’im- 
bafciata di tornare addietro; ed io rapen- 
do 1 , che ripofavate ,. non vi ho voluto _ 
/vegliare ; l’ho- prefa, e l’ho licenziata, 
fisbitatnente*, perchè r-eftino adenrpiri' i re- 
veriri comandi della volita, e miaSigno- 
ra Conterta. 

i fora . Ma non ha feri feri, feri , feri , fcrit-v 
to una pa pa, pa pa , pa pa parola? 

Fav: Dice, che non ha avuto tempo, per- 
chè immediatamente è bisognato, eh* eli a 
torni addietro per ubbidir quelle Dame .. 

Gra. E del’ mi mio vi, vi, vi vigliettoche 
n’ è (la (la*, (la 1 ila flato ?+ 

<Fav. L’ ho confegnato al* corriere, per con- 
iazione della Signora Spofa; acciocché 
ella fappia, che ilare bene*, e che fiere 
arrivato qu\ da me con buona falute. 

Gra : Avete fa fa , fa fatto be be', be he , 
bebé , bene he be be benittìmo; pe perchè 

F & la- 
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la po-la po po po, la pò povera Si fi fi. 
gnora fenza me è mo, mo mo mo, mo 

• morra. 

Fav. Così credo-, perchè ha foggiamo iieor* 
riero fpedito una cofa, che ai fotnmo mi 
è difpiaciuta . 

Gra^ Che che che co, che co co , che’co co , cnfa? 1 

Fav. Che Ja Contesa vuol che torniate a«>- 

• che voi in tutt* i modi . 

Gra.. Si., si , si , si , si , si , sì ficuro , non 
po pò po pò, po potrebbe vi vi, vi vii- 
vere ta fa , fa ta fh T ta ranco fe fe fem 
zà di me: e po po po- po poi, tu fu , 
tu tu tutte quelle Da da da dame, mi 
mi mi do, mi do, mi do do do do. ... 

Fav. Che vi fanno? ( Aderto ha intoppato 

' gagliardo-, alt, è- un peccato ! ) 

Gra. Mi do, mi -do do, mi domandano, e 
mi ce cè ce cè,. mi ce cercano, Perchè 
io fon ga , ga gà, ga gà, ga garbato e 
ga ga, ga ga, galante-, dis, dis-, ciis dis 
difcorro be be bene , e dico delle ba ba 
bar-, ba ba bar, bar ze ze ze zellette 
gra gra gra gra graziofe r e poi , perchè 
ho vifò di ca ca, ca cà, ca cavalier di 
ga ga ga ga garbo, e di fpi fpi /pi*, fà 
fpi, fpirito, ognuno mi de de de, mide* 

• fiderà per fuo ci ci ci ci,, ci ci ,- cicisbe 
sbe sbe sbe sbeo. 

Fav. Siete invero tutto compitezza e grazia- 

.. e % tutto unita poi la bellezza deh voi <• 
to, e la di-fin voltura della perfona . 

Gra. E quefro è que que quello, che le in 
caca, inca ca ca ca, inca incatena, e le 
inca inca cà, inca cà, inca canta. 

Fav. Bisognerà dunque in un punto, che i° 
mi privi di voi, non che della Contesa; 
quando aveva io fatto difegno> cheftefteda 

me tutt’ a due almen quindici giorni a gode- 
te , fe non de’ divertimenti ,* che quafstt 
. . non- 
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M*m ci fono, almen della buon* aria nè 

aveva io pefwuedo badato ad alcun- con- 
fiderabile drfpemiio, per preparare a tutta 
il voftro feguito ancora il trattamento e 
l’alloggio, nelle forme migliori, ie non af- 
fatto proprie del vodro merito. 

Gra.Vi rio, rin, rin-, rio, vi rin ringrazù* 
infi infi, infinfi, infin fi finitamente , e 
mi di di di dis dis difpia piace del gra 
gra gra grand' inco co cò inco cò , inco- 
comodo, che v’ho reca ca ea , re ca ca 
ca cato, e del dis dis, dis dis , dis dif- 
pendio fa fa fa ^ fa fa , fatto- a co co a co 
co co co conto mi mi mio. 

Fa'v.Eh, ch’io non bado a quelle bagattel- 
le; ho cordoglio dell’accidènte , che cosi 
ha portato, è che a cagione di quedonon 
potrete godere della feda preparata . 

Gra. Me ne difpia, pia, piace infi , infi , fi fi r 
fi fi , infifi, infifinitame me mente , i>e per- 
chè ci ave ci ave ci ave ci ave ve verei au aa 
au au auto gran gu gu, gagà, gu, gUgUigu» 
fiugù 

S CE N A. è XXIV. 

Anfelmo , Ciarlim e detti » 

a* 

Anf. p, Unque non fe ne fa altro di quo- 
-L/ da giodra?. ; 

Ciati . ( Se il Conte domattina dee partir {tè 
buon’ ora . y 

E viva; l’ho caro pertutt r i capi : e 
terrò forte il fagotto-.. ) - 

Ciarl ( E poi mancavano i cavalli» 1* arma- 
ture, e mi U K altre co fé- ). 

Avf( Bemdìmo,. ) 

Gra . Gu , gu , gu, gu gu gu . • 

Fav. Venite, venite, MelTer Anfelmo, e voi 
Sei Ciarlino .. ■ 

Aa £ 
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Anf.&cvèùfco le Signorie Loro Illuftri/sv e : 
Eccellenti dime./ 

Giuri. Io pure con ogni ofléquioall’llluftrifi 
fime Signorie Loro- Eccellenti ffi me refpet- 
rivamcnte mi proftro. 

Gr^f.Gu gu gu , gu gu gudo.- 
MnJ. O, è troppo garbata VS. Illudi idìma'. 
Rav.i Eccellenza, Eccellenza) (<?A«/.) 
Anf. Vofignoria Eccellenza , a godere lamia 
fervrtù.- 

jTav.Se fi faceva là gioftra ideata , quelli do- 
veva edere per Tappunfo' il Patrino di 
Mandricardo: ed - il M mio- Nota jo il giudi* 
ce da me delegato. 

C/*r/.Men’è faputo male fommamente, che 
la congiuntura abbia' voluto.' il non farti’ 
altro./ 

Anf. E anche a me, per' dar gufto a VS-Ec* - 
céllenza. 

F)»v.Ed io era il Patrino d’ Orlando: eMef* 
Ibr Anfelmo, godeva la bella forte , ben- 
ché da burla, d’edere almen per poche 
ore mio pari.» 

AV/~.Ah! difgtazia mia , che avrei meda nel- 
l’albero di mia cafa quefta dignità, 
fato». Vedete, non' vi farebbe darò' altro da 
inoltrare, per farvi/ diftinguere Ma ecco' 
colà Ciapoy che' doveva rapprefentare la - 
figura di M^nd ricardò. Accodati, Ciapo* 
& fatti ancor tu vedere al Sig; Conte . 

•è . 

S/ C E N A- XXV. 

s 

Qiapo , e detti.- 

Ciaf/:, ■pccomi tudrìflìmo./ ... 

Fav. AL Che dice il noflro 1 Matidricaf* 

do ? - 

C : at> Mangialardo dice ,* ch’ egghi ene ali’ 
acdine per far la Tintana. 

JTav. 

/ 
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Est# Che Tintana?' * , 

Ciap+- Bafta la /correria a cavallo colla- per- - 
tica* contro Oliandolo Paladino.- 

Colla" lancia contro. Orlando ; tu drop-' 
pi ogni cofa 

Atf/.-C E com’ ha egli a fare, altrimenti ? ) 
fav. E per far che 1 ’ 

Ciap, Che ne fo io; 

duri. (Ch’ha a fa per quefto- villano ? )’ 

Ekv. Oh bue! Non ti ricordi del motivo,* 
che dovevi aver della pugna?- . 

Come? e’ non s’ava a fare alle pugnai 
e non s’ava v fe-troi ci avamo a rincontrar 

co- le pertichey diritte allo (fornico , rin* 
correndoci l’un contro ali’ailfro. 

Fav. Colle lance- dei dire i, ma perchè • ca- * 
gione ?/ 

Ciap m . Perchè fie.* 

Du/.- Per le tue funi ‘ r fmemorato . Per ot- 
tener la fpada d’ Ettore , che fola , oltre’" 
a*tutta- l’altra di lui armatura-, . a.- Man- 
drigardo mancava 

CUp. O e farà per coeletto dònchev 
lav, E appunto indoffb quella , che dovevi 
avere, doveva effer l’armatura d’ Ettore. 
£>ap. Noe i quellai dell* Alfier- Mengone , che 
me 1* ava* a preftàre - a mene ,. e a Meo ; - 
duri'. ( O poveri* Paladini di Francia» guar - 
date chi doveva far la voftra figurai ) 

Favi Ma la tua , doveva rapprefentare in 1 
quefto calo l’armatura d’Ettore, ti dico. 
Cap. Quella dii Rettore?/ 

A>j /. ( Nòy quella, dèi Meflo. )?, 

Fav. D’ Ettore,, ignorante , che intendi ? E 
l’altra doveva fervire per Meo-, che in fi- 
gura d’ Orlando- doveva eifer tuo rivale. 
ditto. Mio chene.? J 
F»v. Rivale, rivale. - 
Ciap. Stivale? ... 

F*z<u 11 malanno 9i che ti colga . A . diicor— 
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rer teco di quelle nobili materie cavalie- 
re fche , fon più pazzo io. 

Giuri ( Giulio così . ) 

Anf. Certo, Lultriffimo. 

Ciap. Così ene. 

Fav. Ora, che faremo per divertir quella /è- 
ra in qualche modo il Sig. Conte Cugino, 
giacché l’ accidente ha portato, che do- 
mattina per tempo egli abbia indifpenfa- 
bilmenfe a partire ? 

Anf. ( O bravo; e’ me ne potrà ire una ce- 
na folamentej; manco male. ) 
duri ( E farem pochi. ) 

Gru. Pe , per me , non fi me me metta in 
fog in log , in foggog in fog in foggezio- 
ne ne ne ne ne filma. 

Fav. Fargli una veglia di ballo? 

Ciap. Non c’ ene chi fappia fare il failte- 
rello: e ora fu quell’otta, le ragazze en* 
no lonrane, fi farebbe notte a trovaìle ? 
e quin’oiltre non cen’enno *. e la doven- 
> terebbe la vegghia dii Padella. 

Fav. Che vuoi dire con quella veglia? 

C'ap. Che la fornifee in accordature. 

Fav. E poi non fanno far balli Francefi , fe. 
condo il delicato gufto del Sig. Conte , 
che gli balla a maraviglia. 

Ciap. ( Ah e può efiere ) 

Anf. ( Sì, gli ha bella vita. ) 

C ari. E bella gamba. ) 

Gra. La mi, la mi mi , la mi Minuett , e 
i a Bu bu , bubu , bu burè, l’Ama ma ma 
J’ ama l’ama Pamable fo , fon le mie fa 
fa, fafa, fa fa favorite. 

Ciap. O quafiìine non c’enno manette nèa- 
mabolc nè burè ; quailchè pera la ci fa- 
rae; ma poche anche di codette . Quarta- 
ne da' noi fi fa l’Aretina, la Gagghiarda , 
la Careni, il ballo a rubbare . 

Aaf. i O codefio lo fanno Tempre , quando 
pofibno . ) ' Cìarl. 
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i Ciad. ( Quello è il lor tallo. ) 
l ciap. E foprattutto ilTrefcone ene il raeg- 
ghio . 

Anf. Quelli fguajati ballano all’impazzata r 
e fanno faiti da diavoli , e balli da' ver- 
fiere . 

Ciarl. Come volete, che ballino? 

Ciap. E’ fi balla , come fi fae. 

Fav. Un feftino di giuoco ? 

Ciad. O quello è il paelé da feftinii 
Ciap. O dii gioco non afcade decorrerne r 
perchè non c’ene un becco d’ un quattri- 
no; dii retto e’ non 5’ ha paura a tienel» 
le in mano, e ti ralle pe ghi orecchi. 

Anf. E quali i e per giocare e’ n’ hanno be- 
ne, e giocherebbon fu i pettini da lino t 
e fe non hanno , e* ne trovano dove fo- 
no , i ribaldonr, 

Ciap. Balla , che non fi vienga a cafa vo- 
llra per egghi. 

Anf perchè io tengo ben ferrato, e non v* 
alloggio per cafa . 

Gra. Eh del gio gio gio , gio gio gio, del 
gio gioco, i non me me me ne di me ne 
di, me ne di di diletto. 

Fav. Un’accademia di unifica? 

Ciarl. Oh di Maggio, non dico. 

Ciap O qu\c’ enno i mufichieri covati. 

Gra Alla mu mu mu mu mufica , eia era 
cià, eia eia cià , ci averei ge ge genio » 
e ciò ciò ciò, ciò ciò ciò, ci ho gran gu: 
gu gufto a ca cà cacà, , a caca a cantare , 
e a fentir caca, caca, cantare. 

Ciarl. ( O qui pagherei qualcofa a fentir- 
lo . 

A nf. ( Gli avrebb’a avere il bel garbo ì ) 
Fino a Ciapo, l’ho fentito cantar di belle 
canzoni dietro all’ alino. 
dap. Io canto via via, rieto a chi mi feoit- 
ta „ 
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I mv. Facciamo una eofa ; l’ho trovata, ed^ 
è la più comoda e la più sbrigativa-, Set 
Ciarlino T , 

Ciarli Che mi comanda?* 

Fav. Non fapete vói fonar la chitarra? 

Ciati. Qualche poco .- 

Fav. Sapete fare il Paflagallo? 

Crarl. Domin’ anche . • 

Fav. O bravo *. voglio* divertire ir Signor' 
Conte a fèntire improvvifare. 

Ciati. E dove fono i poeti ? 

Fav. Voi faret’uno^ ; 

Ciati . Io non fo improvvifare, VS.Illuflrif*- 
lima mi pérdo'ni'V 

Fav- Sapete be ni filmo . , . ^ 

Ciarli Ell’è informata d* una cofa » che mi 
giugne affatto' nuova'. 

Fav. E Anfelmo farà un’altro . 

A»f. (Vivete trovo il voftro* ora ci avete' 
dato drento Luftriflìmo Eccellenza. 
Fav. Ciapo il terzo-. , 

Ciap: Io eh’ ho io a fare? 

Ahjì II poeta v non (enti - 
Ciap. Il poveta ? E che beftie' enn’ eggnin 
quefti poveti ? E pure i’ credo d’ indovk 
nalla vè. / 

Fav. E Meo-' farà il quarto' Dove fef 
Meo-? 

Ciap, E Meo ha effere anche lui poveta? 

$ C E N A XXVI.' 

Meo , e detti,* 

♦ 

Meo. T Uftriflìmo ?’ 

Fav. -*-* Io t’Ko creato 1 poeta k- 
Meo, E cosi, ch’ho io a fare? 

Fav. Dei cantare all’ improvvifo «■ 

€3 ap. Chs non hai mai fènturo cantare * 
eodefitò- modo ? Di. carnovale una voil-' 
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t&‘, eh’ i’ ero a Firenze, m’ abbattetti a veder' 
eerti Tur* un carro pieno d’allori , eh’ e- 
ran vediti in mafehera: e i più fonavano’ 
diverti dormenti , chitarre; vivirolini, certi* 
boli:- e il Pulcinella fonava la pentolac— - 
eia, ch’era un piacere; e due cantavano , 
e. li fermava» co ir carro a cantare alle 
cafe delle Signore ; e dopo- che ghi avaii 
cantato, le ghi tiravan la mancia: e io* 
addomandài chi ghi erano: e mi fu det- 
to, che ghi erano i poveri; orafo mr dot 
ad intendere, che n’ abbiamo' a far come' 
lóro*. 

Meo\ Io gli ho Tentiti anch’io più di téj: 
ma io' però- non fa dire a quel modo, t- 
non fo nulla affatto di quelle cofe . 

Ciap. Anch’io per codetta non fo aprir bòC— 
ca a fare il povera. 

Tav. E quello farà* il bello del traffenimett* 
tOj.che. neffuno potrà bariàrft nè pigliarli 
foggezione dell’ altro r e quanti più fprO* 
politi direte, più- farà curiofol’improvvi— 
fo-, e più il Sig. Conte ci avrà diletto. . 

G>- a» Si si si fieuro, che: eia cià; eia- dà,- 
eia- cià,, ci averò pia pià piacere a fe fe 
fentire imp impinrrp imp, improvvivifare ; 
e di di di di , di dire degli fpro fpro ,« 
fpra fpro fpropo fpropo fpropofiti. 

Anf, ( Sentite voi V come fe lui fputaffe: 
fentenze ; pappagallo malfatto! ) 

C tari. Còme Voffr’ Eccellenza non vuol len- 
tia altro, che fpropofiti , io fono all’ or- 
dine; 

Anf. Anch’ io po’ poi non ho paura a dir ; 
ne : baffà averla a no» farne . Che ne di- 
ci Meo?' 

Me* . Nè. anch’ io- ho paura a dire fpropo-' 
liti, . . 

Ciap. E io non mi fpricolo vè . 

Eavj Orsù* animo '^"figliuoli, ,, non vi; pe- 
rirà- 
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rirafe davanti a noi altri Signori, 

Givi. Vado per la chitarra. ( parte ) 

Fav. SI, andate: e tu Meo porta da federi 
per noi due. ( Meo parte ) 

Anf. ( E gli altri ftian ritti . ) 

Ciaf, ( Noi non iiam perfonaggi da avere 
il fiedere come loro. ) 

Ciarl. Colla chitarra , toma accordati» 
dola , e Meo torna con una fedia a brac- 
. duoli è 

•Meo. Ciapo , fammi il fervizio di pigliar 
l’altra fedia, tracchè tu non fai nulla. 

C iap. Tu hai ragione; ritorniamo a lago- 
rare. 

SI sì , la tua cavalleria è terminata 
pretto. 

Ciap. V ha durato pellappunto quanto la 
voftra. ( va per V altra fedia ) 

Ciarl. Così ha fatto la mia giudicatura» 
Fav . va alla banda della fcena . 

Fav.' Eià , Ciapo? un’ altra fedia eguale f 
intendi. Badaci tu, Meo, che non fegua- 
no fconcerti . 

Meo. E e’ non avrebbe a fcambiare . 

Anf. ( Che vuol’ egli dir Meo? ) 

Ciarl. ( Ch’ e’ non v’ è altra fedia compa» 
gna. ) 

Anf. ( Ch’^è delle mie, come quefta? ) 

• Ciipo torna coir altra fedia , la pone ma • 
le , è favonio d% fe V accomoda allato all* 
, altra mettendo Graziojo da mirriti a , leg- 
gono , facendoft reverenza . 

Fav. Orsù, cominciate a fonare*, e mentre 
ii Sig. Conte, benignamente il permetta 
e voglia farvi grazia sì grande , fedete 
anche voi altri. 

Gra. Ce cè , ce cè certo ; fe fe fedete tu tu 
tù , tu tu tù . 

Mro . ( Tu tu tù, tu tu tù. ) 
r ; ap. ( E c’enno ghi ftrombertieri . ) 

Gra*- 
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Cra. Tu tu, /edere tu tu tutti tutti. 

Anf. ( E dove ? ) 

Giarl. (.--fu Terra m’immagino. ) 

Ciap. ( Quie Sull’erbetta 10 fiederoe. 

Meo. ( B io ti farò compagnia. 

Fai. Meo? Elà' 

Meo. Luftriffìmo. 

Tav. Porta da (edere per Ser Ciarlino, e 
per Metter Anteimo. ( M 0 va ) 

Anj. ( Il Signore è /vanito, io fon tornato 
al Mettere. 

Ciart. ) Non fiere più Patrino di Mandri- 
cardo . ) 

Fav E? Meo? 

Meo di dentro. Luftrittìmo. 

Fav. Vien qua ora*, prefio. » 

Meo vien fieo i , a cui Favonio dice alV orec- 
chio . 

Meo. Eccomi ora. 

Fav. ( Bada di portar due /gabelli per co- 
loro, che la di/grazia non ti Zac effe pi- 
gliar fé die eguali alle nofire , che farebbe 
un di/ordine altro che di baje. 

M r o ( Non c’è pericolo quand’anche iovo- 
leftì ) ( torna dentro ) 

Fav E, Meo? 

Meo . Torna fuori , a cui Favonio parla 
f ìtto voce . 

Fav. ( Non dare a accender lumi di Sorta 
alcuna, perchè l’improvvi/o richiede giu- 
fto 1’ o/curifà e la quiete della notte , e 
l’apertura della campagna. 

Gra E’ ve ve ve, ve vero, ve vero. 

Ciap. f E fi ri/parmia le lucerne ei candel- 
ieri, che non c’enno. ) 

Meo. ( E l’olio, e le candele, che non c* 
è da comprarle. ) 

Già. Signor Cu cucu , cu cu Cugino , vo 
voi pe pe pen/are a tu tu tu tu tutto. 
Fav. Sentite , Come , chi vù pe’ governi 

non 
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non può dormire tutt’ ì Tuoi fonni;*fei- 
iògna , che fia bene di menre (Vegliata : 
ed in particolare, che abbia pronte que- 
lle due rare prerogative, di prevedere, .e 
di provvedere. 

[Anf. ( Ma di provveder da .cena eli’ è toc- 
cata a me. ) 

Ciap. ( E anche ‘quella dii privedere , eh’ 
ate mefTo in failvo quella valigia pre- 
ziofa. ) 

Meo terna con due fgabclli eP albero fen- 
za [pallierà dove dalle partì fegg>no , Ser 
Ciarlino da una , e Anfelmo dall ’ ài • 
tra. 

Fav. Facciamo quell’ altr* atto di clemenza 
(traordinaria^ o Conte, lafciam federe in 
(terra Meo e-Ciapo, col carattere di poe- 
ti; con che però non partì in efempio. 

Grt. Vo, vo, vovovò , volentie tie tieri. 

Ciap . C Che bella grazia ! ) 

Meo.X Chi vuol di piò! ) 

Cra. E fe vi furte un pa pà, pa papà, una 
<p a pa una pa panca 

Ciati . V’è quella dov’ io feggo al banco , eh* 
è ingeffata enei muro. 

Fav. Eh , smancan le panche * 

*nf, Gi urto così. 

Fav. Così ftaranno piò comodi. 

Ciap. Sie , Lruftrirtìmo , no’ portiamo ilare 
anche diacere. 

Fav. Oh, oh, troppa licenza. Olà , dove 
fiàrrio? 

Ciap. In piana terra, a il vedere. 

Fav. Siedi così , e contentati : così conviene 
al tuo flato: e tu Meo fai lo (ledo. 

■Ciap. Si pone a federe . Povero Mangi alardo 
Re della Tarteria , ghi è ito in fumo ti- 
gni cofa ! (.fi P*»* dxll* 

parìe tP Anfelmo. ) 

ideo. E il tartero ti vuol rimanere fin 

«he 
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(Che tu campi. ( fi pone dalla parte 

di Favoni » . ) 

iCiap. E n te d’ Oliandolo non ti vuol rima- 
ner’ ailtro, che il Paladino, che da uilti- 
mo può effer che tu tf>rni a fallo. 

Fav. Non più. A voi il primo, Ser Ciar- 
lino; poi Meffer) Anfelmo; quindi Meo; 
in ultimo Ciapo. Quello fia l'ordine: e 
quello fia il tema : imeneo trionfante per 
le nozze felici dime deli* Eccellenza del Sig. 
Conte Graziofo degli Stucchevoli , e dell* 
Eccellenza 'della Sig. Donna tCalidonia 
Conteffa del Gonfia. 

Gra. O o oooo tro tro tro trop troptrop* 
p’ ono no no onore. 

Fav. L’ onore lo ricevon colloro , che nobi- 
literanno le lor ba 0 e rime con si emi- 
, .nente nobilillìmo l'oggetto, del quale fo- 
no affatto immeritevoli e indegni . 

: Ciarl. ( Quelle fon lodi,. che vengonoanoi. 

Chi non lo fervirebbe volentieri? ) 

Fav. Ma compatirete l'infima qualità delle 
perfpne.... ' 

Anf. ( Sentite voi, che trattamento genti- 
le? O dategli cena ! ) ' 

Fav. V ignobilirà del rullico paefe • 

Ciap. ( Ghi per io .graizia . ) 

Fav. JLa brevità del tempo.... 

Meo . ( La mancanza d’ ogni cofa. ) 

Fav. E la congiuntura improvvifa, che non 
hanno permeilo altrimenti : e accetterete 
il buon'animo* 

fira. Cu, cu, cu , cu, Cugino, vo mi mor- 
ti, morti, mi mortifica caca ficate, mor- 
tificate. 

fav. Orsù, fi cominci. Elà? Ser Ciarlino, 
in tuono. 

Ciarlino fuona , e poi comincia a cantare » 
Se mai Apollo con tutta fua pofj'a 
Mi favorì 3 perch'io poffa cantare. 
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Óra mi favori fca, acci oc eh' io pcjfa 
Le nozze del gran Conte celebrine} 

Onde Imeneo ha la fu a face ) coffa , 

Per tutto quefio mondo illuminare". 

E far nolo , che ifi Conte ( ìraziofo , 

Della graziola Celidonia d fpofo. 

Ora. Bra , bra, bra, bravo, Ser Cia eia, 
Ser Cia cia Ciarlino . 

F.iv. E viva, SerCiarlino, davvero . Sotto, 
‘ Metter Allietato: animo. 

Anj. E io che me ne re fio or cut nafcofo i 
E non -ardtfeo di parlar ne meno } 

Mi fi voglia mojìrar Febo pietofo , 

Perché le rime mie gradite fìeno\ 
Acciocché io canti del Signore fpofo 
Con fide dolce , fublim ' ed ameno: 

E dica della fpofa , ch'ha p gliato. 
Ch'ultra , che lei nonpotea /largii allato. 
Meo. ( Nè fi la chi di lor fia più lgua» 
jaro. ) 

Gru Be, be, be , be, be, be, 

Ciap ( Lo fpofo bela a buoa conto . ) 

G' a. Be, be , be, bene. 

Fav. Meo -, alò? 

Meo. Io Signor Conte thè non fo dir fiato^ 

E pure ora vo dire all ' improvvifo , 

Che voi fiete fi lice e affo trinato . 

E la fortuna la v' ha fatto un vifo 
Ciap. ( Ui chene? ) 

Di Cavalicr davver giu fio marnato , 

Che in x ede vi ciafcun fi muove a rifo 
Fav. Come , come ? 

Per il gufio , eh' egli ha di vedervi unito 
Alla Con:- /fa , eh' è vcjìro marito. 

Fav. Voltra ipola dovevi dire, bue. 

Ciap. Lo Ipoio ene il marito non liei ; uh 
tu fie* ciuco tu fiei . 

Fpv. A tè Ciapo, fatti valere. 

Ciap. Tu hai /cambiato, e te lomo/ìro a dito, 
terchè il marito gbi ene il Conte Itti 

Fav . 
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Eàv» O così . 

Cidp.fSS la Contèff a è donna, e t' hai fallito , 
Ch ’ avevi a dir , eh' è mogghie di cofttti : 
fax/. O male, di coftui, rima baffa. 

C iap. E la donna fé vuol far da marito , 

È 1 fogno , -che portar vuole i calzoni altrui: 
Fav. Quefto verfo non è fatto a miferia . 

Qra, E che il manto lo ftima una fruttole , 

£ lo vuol far girar cotn' una trottola • 

<àra. E yi, vi, vi, vi , viva Cia eia eia 
Ciapo. 

?*v. Ci fon de* verfi lunghi , ma bifogna 
compatire . 

Ciap.Qhi e n no 'fatti a crefcen^ia . 

Fav. Via, innanzi; a voi Ser Ciarlino. 
Ciati, (fl’Aeflo Signor non va per tal viottola , 
Per eh' e molto prudente , accorto e afiuto , 

E/v. Qui Ser Ciarlino dice it vero. 

Gr<*. Eh bu bu bu , bn bit, butfta . 
diari. E non fi può pigliar per la collottola , 

£ dargli a ber menzogne coll' imbuto ; 

La verità difiingue dal 1 a fruttola , 

£ fa bene il fuo conto per minato \ 

1 Ma egli ha prefie uni fi gnor a tal : 
c Che fempre gli fard fida e leale. 

Garbato, Ser Ciarlino. 
dra. Co, *o, così fpe fpe fpe fpero, che 
fia pe per effer* in verfo la mia pe pe per 

S er per perfona; perdi* eli* è una bu bu 
u , una bu bu buona Si fi Signora « 
dnf. Il Signor Conte non è un animale , 

■C he fi pojfa m n r còlla cavezza : 
rav. ( 'Chediavol dice quefto vecchio paz- 
zo ? ) • . 

■dofi Fd ha giudizio , td ha cervello tale , 

Che ftima la virtù , e il vizio J prezza. 

*av. ( L’ ha raffefta meglio, ‘che io non 
credeva; ) ‘ \ 7 

■Anf' E ben' avuto egli ha Con forte eguale , 
Ripiena di giudizio, e di bellezza } 

Tomo II* 9 “fi q Gru» 
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Ora. O be be, be be, bene. 

•Anf. Che rapirà d' ognun le menti e i cuori , 

Ed al manto porterà fplendori - 
CiarL ( Quelli fplendori veramente poflfono 
aver varie interpetrazioni. ) 

Ciaf. ( Sie, ce n’enno di più forte. ) 

Ideo, lo dico , eh ’ eli' è piena di favori , 

Che s) di pelo non è pieno il bue : 

F av. ( Il paragone è bado. ) 
i Gra, ( Ma pe pe però efpri fpri fpri efpri- 
me l’abb, l’abbonbon l’abbonbon l’ab- 
bondanza. ) 

Tav. ( Sì , è vero. ) 

Meo. Meriterà d' aver grazie, ed onori. 

In tutte quante le bell'' opre fitte 
F av. ( Queft’è buona O 
Gra. ( Si li fi fi ficuro. ) 

Meo. Sul vifo le faran grazie ed amori 
Un balletto , e verranno a due a due j 
Sarà fempre piacevole , e non tronfia 
La Signora Contefina del Gonfia. 

F av. ( Ha derro quel eh’ ha faputo, ) 

Gra. ( Non fi fi può pre pre pre prè preten 
/ ten tendere di va va va va va vantata 
vantataggio, 

F av. O via, chiuda Ci apo, e coroni l’opera. 
Ciap. La cornamufa adejj'o ni fi gonfia,. 

Per lodar qutfio nobil Menameo , 

F av. ( Imeneo, beftia, voglion dir quel che 
non fanno, ) 

Gra. ( Che vuo vuol fa fa fa fa fare? ) 
Ciap. Cb' ene fr aghi Stucchevoli , ed il Gonfia, 
Ch ’ Amore ha fatto un così bel cibreo j 
La fpo fa prefio fi rimiri f gonfia , 

E faccia un Citta bello come Orfeo ; 

Che colla J, trippa fua per tutto il mondo 
Allarghi la Contea di Bucotondo . 

Gra. Vi, vi, viva Cia eia Ciapo, e tu tut- 
ti tutti gli altri po popò poeti . 

Frfv.Viva il Conte di BUCOTONDO. Viva. 

I f, F I N - ' 
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INTERLOCUTORI. 

Anselmo, vecchio villeggiante# 
Ciapo, fuo Contadino. 

Lena , Figliuola di Ciapo. ■ 
Orazio, Giovane villeggiante. 
Nanni, Giovane fuo Contadino. 


ta Scena rappre finta Campagna, 


AR* 
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ARGOMENTO. 

E S fendo amanti fra loro , 'la Lena , 
Figliuola di Ciapo , Contadino 
del Sig. Anfelmc , e Nanni , Contadi- 
no del Sig . Orazio : e quefli vedendo 1 9 
che Nanni giovanotto , a cagione di 
quefli fuoi amori non attende a lavo* 
rare , penfa per confai arto di chieder 
per affo la Lena al Padre. Ciapo ac> 
corto , che conofce Nanni innamorato 
di effa , d impegna a dargliela , ma 
fen?a dote ; il che a Nanni nulla im- 
porta , purché ottenga la bramata fua 
Lena* In queflo r il Vecchio Anfelmo 
fi fcopre a Ciapo tP effere innamorato 
della Lena e gliela chiede in Confort 
te . A Ciapo piacendo quefìa mutato- 
ne di flato , penfa a diflmpegnarfì coti 
Nanni , il quale , né con promejfe , ni 
con minacce ciò far volendo : e la Lena 
parimente coftante , deprezzando il Vèc- 
chio r le fue promeffe e i fuoi doni: ne 
fegue , che finalmente fra Nanni e la 
Lena ne feguono i defiderati fponfaliz 
e refla provato , che un vero amo- 
re NON CURA INTERESSE. 

Q £ AT~ 
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C A MPAGN A. 

, Anfelmc feto. 

N fomma, non c’è che dire t 
Amore ha pigliato d! mira il? 
mio cuore , e i* ha colpito col- 
le fue frecce in maniera, che 
me 1* ha più bucato, che no» 
è un vaglio, o una. mortola dà 
"* maccheroni. Chi direbbe mai , che<j«eft<à 
ragazzo, eh? è cieco* cogliefle così di- 
ritto 1 ’ E di più, fenza aver rifpettoa un 
uomo par mio? Mà auerto hi Tei arra ha 
menato pel nafo altre barbe , che lamia*, 
però bifogna aver pazienza, e in cambio 1 
di rtare inutilmente a dolerli* procurare 
il rimedio per guarire i guidaleschi , chi 
e* m’ ha fatto : e non veggo , che ciò 
porta Seguire, fe i begli, occhi della Lena 
non mi guarda» pietofi . Finalmente una- 
mia Contadina , è divenuta, mia padro* 

. na! E mi parrà; uno zucchero di tre cot- 
te, fe otrerrò la fua grazia 1 E pure è'y 
vero quel , che non ho fatto in gioven- 
tù, mi converrà forlo nell’età più avan- 
zata; non dico in- vecchiaia ; perchè non 
fon’ancoca da erte r- porto nel numero de 
vecchi . Barta , fono in grado di no» pò - 
ter più vivere, fe no» dò fine a querto^ 
mio martore con farmi fpo/V di querta. 
ragazza : e vadane ciò che volle , la v ° 
^chiedere a Ciapo fùo padre. Nòni ho nei - 
funo, che mi abbia a rivedere i conti* 
Spi* faccia, bene y o rnale a torre una 

Con- 
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Contadina; ad °8 n * roodo me ne dòfenf- 
pre ih villane cosi me ne darò in fama 
pace colla mia Lena : e chi vuol dir di- 
ca- un par d’ orecchi, ieecan cenro lin- 
guacce.-, . 

S CE N A It- 


Leria di dentro cantando, e detto . 

t 

Unti. „ r\ &U* cofa , cb' è far' all' am: 

^ re, 

jj Quando s' ama colui , eh? ti vu.l be- 
ne, . 

Anf* Stài eccola appunto, che canta; lenti- 

voce di Rolignolo . 

Letta. ,, Aliar non v* è nè pena n. dolore , 

•„ Pretto contento e pretta gioja eli ene : 

Anf. Gli è vero, far all’amoreconuna, che 
ti voglia bene non c’è maggior felicita in 

. quello mondo. . 4 

Lena.,,, Di gran doilcezza fi riempie il cm - 

„ Quando quello, che fama è pari a tene . 
Anf. Qui veramente non fon pan a lei j per- 
di’ io ho qualche annuccio di piu; ma 
quello non guada; l’uomo ha fempreaef- 
fer di maggior’ età della donna. 

Lena . „ E quatti ’ il damo è bello e giovai 

netto , . ... 

„ E non fi puh trovar maggior diletto, 
jiaf. Quella canzona è bella , ma la, non mi 
s’adatta troppo; perchè bello e giovanet- 
to, io ci ho poco, che pretendere inque- 

Ila materia. ... „ 

Lesa.- „ E quandi* il damo e brutto e cajca - 

tojo , .... 

„ Vadia alla foffa a ripiegare il cuojo . 
Anf. Oiniè , la mufica peggi»» j. ma jo po 
goi non fon brutto nè cafcacojo, f 
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uomo ben ditto, gagliardo, e mi par (Tèf-- 
fere giudo, com’i’ero, di poco più di 
venticinque anni. 

Lena, „ Qufio rìfpetto t imparai tra 1 fieri , 

„ Chi è brutto e vecchio mai non s' inm, 
mori . . 

Anf. O canchero ! codei con quella canti» 
Jena, mi fa calcar le braccia, e. perder 
d’animo . 

• ( Lena fuori filando ) ;/ 

Lena, ,, Chi e brutto e i ecchic . . . 

. , ( vede Anftlmo ) 

O buon dì a VS. Sig. Padrone. 

Anf. Buondì, e buon’ anno, Lena - mia bel* 
► l 3, Tu canti certi rifperti , che mi piac* 

cion poco , a dircela ... 

Lena. O che califfo, che polfo dar difpia- 
cimento a lei Signoria?' 

Anf. Tu burli tu?' Se tu d P, chechièbruN 
to e vecchio non sMnnamori-. 

Lena. E colie? Che dich’ io di male. Noné 
egchi vero? Chi è brutto e- vecchio , clf 
ha egli a fare a innamorai, gna chelper- 
curi di far fardello per quell’ ai Ifro pae- 
fe; perchè in quello, per lui ghi è forni- 
to l’ innamoramento . 

r AnJ. Sì per quelli vecchi barbogi di no- 
vantanni, brutti, fdentati , che barcol- 
lano e tentennano , e hanno il parletico*; 
ma quelli di bell’ - età, di buona prefen; 
za, che danno bene in gambe, e ritti 
com’ un fufo, perchè non fi'-potfan’eglino 
innamorare?' 

Letti. Faccian loro,* i' non ghi tiengo; 

Anf. Ma tu canti certe co fe 

Lena. V canto degghi drambottoli , così 
com’i’ghi one imparati.. 

Anf. O sdimenticagli quedi , perchè non dan- 
no bene; tu potredi efler fentita dàqoal^ 
cupo, chi i'nyede- Per -male i-- - - • 
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Lem$. Io aon lo dico a polla. Io dico per 
brulla - 

Anf. O da burla , o da vero , non bifogn^ 
dir cole , che pollìn* offender le perfone di 
quella forra r 
t*na. O dov’enn* eliino le perfone, che 1 
hanno per male ?. Qui non c’ ene altri che 

..vs. 

Anf. E , io- non 1* ho per male* perchè per 
me tu non dici;. 

Le»*. Eh Signor noe;- i- non ho detto per 
liei, nè- per nimo; cantavo da? per mene, 
di mie* fpinta volontae. 

Anf. Che figli tu di bello ? 

Lena, Filo certa canapa, che mie' pà vuol 
fare una tela da camice .- 
Anf. Per tè hanno a fervire? 

Lena. Per lui, per mene, e per tutti di atfo. 

Anf. Ma per te, che fei così ragazza , fara» 
no grolle e ruvide. 

lena. E le faranno troppo buone; noi an- 
tri non le poffiam portare come i Citta- 
dini . 

^fjj/. Afpetta, te ne vo ? donare una coppia 
belìiftìme, che erano della Calidonia mia 
moglie. 

Lena-, Di quella vecchia, che morie Tanno, 
eh’ i* nacquettì ? Che me lo raccontava 
me’ mà, eh’ eli’ ava tant’anni, e che vo* 
la pigghiafli Tanno della pefta? 

Anf. Tua madre era pazza, e tu più di lei 
a darle retta; vedi bene, ch’eli' è morra 
a dir quelli fpropofiti . / 

Lena. Ma fe lo raffermò anche mie pà, eh* « 
è vivo . 

Anf. Gli è pazzo anche lui. Ora i’ ti vo’ do" 
'*nar quelle belle camice; le vuo’ tu? 

Lena. Ma non vorrei, che mi s’ appiccali^ 
il mal della voftra moglie. 

Anf. Che male sbb’ella da poteri attaccar- 
li ajacor»f G 5 L *- 
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Lena. I! mal dilla vecchia ja. 

Anf. Cotefto è. un male, che lenza le fueca»- 
mice , bisognerà, cher venga anche a re 
le nò bi fognerà che fu> crepi più pretto. 
Lena . Taht’è, io invecchierei prima del rem* 
po; io vi ringrazio. 

Anf. ( O confidente fe la vorrà me ! Orsù io- 
tto frefco. ) Sicché tu non le. vuoi rSan. 
camice di renza, bianche corri’ una. neve, 
e. rottili com* un velo.- 
Lena. Io le ftrapperei più.fubito, quand’ i’ 
andarti nel campo a zappare; egghiémeg*. 
ghio , ch’i* mi tienga quelle grottésche 
mi vuol far mie’ pà; n’ugni mò, per av- 
vezzarti a portalle fornii per una volta,, 
par più indurito poi ar* ritornare a por- 
talle come prùna* 

Anf. Tu le porterai Sempre futchè tu vivi- 
Lena. O una coppia di camice, che durali 
fin eh* un campa?* 

Anf. Te ne darò dell? altre r e non foladi 
quella, ma di quanta? biancheria tu avrai 
. bifogno per tuo confumo. 

Lena. E lei Signoria non ha tanto merito - 
. per avertimi quell’ obbigazione. 

Anf. Eh Lena mia, fe tu Saperti ogni cofa? 
Lena - I* Sare* dottora: 0 eh’ fio io a Sapere? 
Anf. Tu puoi eflfere una regina fe tu vuoi . 
Lena. Che bettie cnn’ellan quelle regine ; 
lòn’ellan donne? 

Anf. Son donne, ma fon fignore grandi. 
Lena. O buono: e io Son contadina, e fon- 
piccina; licchene, non Sarò a il caSo per 
eflfer regina, come vo* dire,. • * . 

Anf. Non dico, che t’abbia a efler regin® 
da vero.. 

Lena. O per d& brulla non me ne caro*.’ 
AnJ'. Ma nel tuo gradò non avrefti invidi*» 
non Solo a quante Sono In quelli p*e» » • 
ma forfè a molte, della città* 

Le 
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Érna. E com’arè ia a fare? 

Anf Bada, che tu* voglia fare quel, che 
vogl’ io . 

Leo*. O che volete vo’ fare, eh’ i’ fappia ? 
Anf. Non è tempo aderto' di dirlo a te; dt* 
rollo prima a tuo padre * .. - j 
lena. E che gli volete voi dir di bello? 

Anf. Tu lo faprai • Tu fei già da marito'* 
lena. O chi ve 1* ha dettò? 

Anf. Ti veggo ali’ aipettoi e agli anni che 
tu moftrr. 

Una. A dire i moftro gli . anni dà marito t 
E quant’enn’egglìino? 

Anf. Sono tanti , che badano : e to padre 
t’avrebbe a cavar di cafa. 

Ina. O che m’ ha ferrar fuora f 
Anf. Cavar di cafa, cioè maritare: e io a- 
vrei una buona occafione. 

E che afeafione ate voi? 

Anf. D ? un partito buonirtimo per te, e di’ 
vantaggio confiderabile per tuo padre: e? 
da mutare dato e fortuna, tu e lui. 
lena . O che partito e egghi ? 

Anf. Ho trovato- uno fpofo ricco e folo * 
lena. Perchie? Per mie’ pà? 

Anf. Per tuo. padre appunto. ■ 

l"ni. Ma, che 1’ ha aver mezzo anche lui? 
Anf. Come mezzo anche lui 'f 
L:na. O feivo? dite , che quedo è un nh 
gozio da mutar fortuna per mene, e per 
lui? , 

Anf. Volli dire, che dando ben tu, dareb- 
be bene anche tuo padre, e non farebbe 1 
più il contadino. 
lena . E io ? - I 

Anf. E tu, confiderà, diventeredi padrona’ 
principale.. • 

lena. Di chene? - .. 

Anf. Di molta roba;; bada a te non vo §'’ < ? 

dir’ altro per ora; veglimi bene, P et £ hè - 

£ é ^ 
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fe tu fapeflì quel, che io vò’ far per tey 

me ne vorretli più eh’ i’ non dico . 

Lena . Com* i’ lo faproe . farò quel che rais 
farà più comido per fagorilla 
Anf.. Addio, Lena mia cara» 

Lena. La lierifeo.. 

N 

S,C E. N A III». 

Lena fola » • • • « 

C Ome lo fpofo, che mi vuol trovar-que* 
fio vecchio non ene il mioNanni , non^ 
v*è. pericolo, ch’-i’ mi fconvoilga a pjg> 
ghiare un ailtro, fe fu Afe anche un Rene. 
Come il cuore non fa (fi- contento v a che 
fervirebbe la.robba? N*ugni mò i* fon av- 
vezza a avenne poca: e quando io n’a- 
velfi a trovare più, che non ene, non f® 
io che mi dire, a* che ferv’ella-, quando 
s’ ha dintorno un marito fgarbato e dif- 
piacente, che il fo fangue non fi contraf- 
fa, e non fi rincontra col tuo * nè ti va 
a genere?? Tant’ è dica il padrone quei 
che vuole a mie pà-, i* 1* ho /enti re an- 
ch'io: e la feda non s’ ha a*far fenza 
mene-Pane e Cipolle, e iL mie’* Nanni» 
([ente fonare il ckitmrin * . .) Uh eccolo 
appunto , rieognofeo lo ftrimpellamcn.- 
toji uh ch ? i’ mi Tento ftrimpellare il 
cuore . 


S C B N< h‘ IV:.. 

• « •* • 

Nanni e Lena. 

» * • * 

Lena. r\ Nanni, tu hai buone nuove ftà-- 
v-J mani , n’ero? ' 

Nan, Con eh’ i* ti* veggo . Lena mia gar* 

! bata,. 
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tìzi* , non poflfan* efler raegghioi le no» 
posano. 

li?»/». E pure, ce- n’enno- delie cattive. 

Nan. O» che c*è? egghi , domine ? 

Lena . Io ti vo’ dire ogni colà, perchè a? 
tene - non* pollo 4 tener nulla appiatto; il 
Padrone appunto, ora m’hafatro uir> certo - 
cicalamento, che adirtela, m’ ha- intorbi*- 
do il cervello • * i 

Nan- Che t’ ha egghi detto» il mie 1 fen# 
nino - ?- _ - , 

Lena, . M’ ha fatto una lunga, filaftrosca di' 
belle palore : e finalmente egghi è cafca- 
to a dimmi, che vuol parlare a mie* pà,. 
perchè egghi ha un partito fprifondato pet 
maritammi . .... 

Nan. Tu non bru U i ■ n* ero ? ’ 

I* non brullo; il nigozio è caildo ca* 
ildo; or* ora m’ha cicalato; vello, eh’ eg-- 
ghi entra in culaggiù nella ragna ja. 

Nan. Catta de d>ia, ci mancherebbe quella f 
Ma tu., eh’ hai , tu-rifponduto ? • 

\jena-i Che vuoi tu-, eh’ i*. ghi rifpondeflì ? 
Se a me non ha voluto dir’ailtro; malo- 
vuol dire a mie’pà il redo. 

N*n. Ma to’pà, poù l’.arà -pure a dire a te* 
ne una voilta;- 

JLsna . E come mie pà me lodirae* i’ Tenti* 
roe: e allora rifponderoe. 

Nan, Ma che. ridonderai tue? 

lina. Quel eh’ i* rifponderoe ? Che io no» 
vo’ marito, fe io non ho tene, che fega- 
to il me primo damo ,:e /arà-i’uiltimo . 

Nan. E fe lui riprica, che non mi ti vog- 
ghia dare? 

L*ni . E i’ terrò duro adire, che i’nonvog- 
ghio ailtri che tene. 

Nan< E fe fcoiltandoti rifpondere a codeflò 
mò, e* ti battona* 

Lena. E’ mipotrebbe anche,- ammazzare . 
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Man. Sfatai tu failda? .vq r ; -i ' * 

Lina. Com’ una macine. Etu, fe ancheil to’ 
padrone ri- voleflìdar moggbie afix’mode? 
Nan. Rifponderei, eh’ i’ la; ragghia- a rata ,. 

fènz’ailtre alimonie. < 

Errici. E fe ti lucenzialfi dall; podere?, 

Nan* O dte non c* enno» ailtri poderi nii ? 
* i riwMHlaV'cl»e il fào'ef • t 
Letna^ Dunque tu (tarai fodo? - 
Nan. Più d* urf malfa v anzi, che ora, die 
tu m’hai ficco quefta puilce nil capo., ne 
vo*nefcire, e vo’ pregare il mie padrone 
a chiederti per me a ro pa, innanzi, che 
il tuo lo ’mbropghi'. * 

Lena. Tu dPil vero; ma fa predo, che il 
vecchio colle tante belle ’mproraeiTe non 
io fermi a fallo fare- a* fó modo.»- ) 

Nan. Sarà penfier mio;, tien forte vè. Le- 
na. - 

, Lena. Non tl' dubitare e- tir fiami fede* 
le . 

Nan. Più d’uncan bracco, guarda. 

Lena. Io tl vorrò bene fino alla morte.» 
Nan. Tii farai la mia dama fin eh’ i- arò» 
oda. 

Zen* . O palare biligne !' 

Nan. O boce graiziofa ! 

Lena . Ci fiamo intefK. " 

Nan. Non a(cad’ ailtrov K • 

Lena . A rivedecci , Nanni mio;. 

Nan. Lena me’ bella , addio* - 

* S C E N A V,. 

*( • il T.** t-* 4 * I ! i *. . • J* \ 

Nanni Colo. 

- ‘ • .'i " < *. - * • . . *• . 

Scombuiar lè mie fitfeit&e i mancava il 
Padrone dèlia Lena a volemmi entrare 
innanzi amariralla. a chi domin lavuoi’ 
«SS'vi dare ? A- Goro dii Lungo , freu^ 

roj.- 
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TO', -ch’éneun’ ailrrwfo ? contadino , eh* ha- 
ini' gran debito feco; o a Meo del Zàm- 
buco , eh* è' fV prigionale-, e fono degghi; 
anni, che non ne cava la prigione: e »- 

• il certo vuol far quetlo parentato, ocoll*' 
uno o coll’ailtro, per pagarli dii fuoaere 
colla dora della Lena. Ma diafehin che 
Ciapo la dedì a un di que’dua fpiantati,, 
per far fer vizio a il fo Padrone, eh- ene 
lor creditore' Io-, per graizia dii cielo, 
coi mio non ho che dovidere.; cerco di 
Ilare in giorno, percurando piuttolfo d*a«- 
ver^ io del fuo quailcofei lina , per i{tar*a-. 
il coperto in cucienza. I* one tre fratelli 
minori,- e io che fon quattro-, che vuol 
dire, che noi daino unafamigghia da non 
mancacci podere; ficcbè Ciapò non m’a— 

* rebbe a fcartar per ailtri. ’PTturugni m&* 
quella cola mi dà un po'di faftidio.. 

... • -. * 4 

S C E NT A VI* 

* i «, ». 

Orario , e detto. 

Or,. VT Anni-? 

ìJan, iN-' Della Lena io non ne dubiterei ; ; 
ma fo pae $* è’ ma la fconvoilge , o col- 
le buone o colle cattive-., eh’ ha ella, a 
fare?’’* 

Or. O Nànni, dico? 

J Va»? EU’ è Torto la fodifubbidienza, la non 
può far di fo’ capo : e poi chr fa , eh* el- 
la duri a etter diquii buon’ umore? Le don-* 
ne elPennoeome le banderuole de’ cammi- 
ni, fi- voiirano ad ogni vento, che tira* 

Or. Quanda io ti potetti/ dire una parola, o- 
Nanni ? 

E t O buon di a liei Signoria, eh*' 
era quine ? Io non ci avo abbiadato . 

Oi*. Lo vedevo , che tu difborrevi da. tes 

fole»*» 
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, folo , e non Tentivi nè vedevi t- e pfe 
. hai? 

N*», Padrone, i* fon mezzo fóftofopra . 

Or. Che c’ è ? Dì- il vero , a conto di 
dama? v . . 

Nan. Ser fie, VS. fiate Urologo, vo’ fiate.. 
Or. E a conto' di quella- dama, vegg<* ben’ 
io, che tu- wn dai nè in- citi nè in ter-- 
ra. Nanni, col chitarrino nonfi zappa il 
podere, il quale ne vk al di fotto : e- fe 
non ci badi ttr- a lavorarlo , che lèi il 
maggiore, l tuoi fratelli faranno il mede-- 
fimo: e io farò corretto finalmente a man- 
dar via tè e loro^ •„ 

Nan. Signor Padrone, la dice moilto benifi 
fimo ; ma come farebb’ ella- liei s? ella folli 
innamorato come mene? 

Or. Procurerei , che 1’ amore non pregiudi- 
caffè-, a’ miei intereffi, a- miei ‘affari* 

Nan. Io percuro anch’io di far quel, ch r io' 
ho a fare pii podere. 

Or. Molto poco; veggio tutto trafandato,- 
dimolto terreno incolto r che potrebbe 
fruttare; egli è pur util tuo, come mio* 
che il podere fia fruttifero. 

Nàn. Io non ve lo rinniego. 

Or. Tu non me lo neghi , ma tu non fai 
quel , che dei : e col tuo efempio non fan- 
no l’obbligo loro nè menglialrri; feque- 
(li amori mi hanno a recartai pregiudizio,' 
io ti dico , che piglierò qualche rifoluzio- 
ne i perchè- io non fiorendo così. 

Nan. Signore , di lagorare i’ n’ ho vogghia 
* io, elagorerei<limoilto; ma quando s’ane 
per di drepto una cofa; che imporra, che 
» non va di bene in diritto, l’uomo s* ab- 
bandona, e non trova la via a andare in- 
nanzi , nè arrieto. 

0>. O che hai, che ri abbia fatto perder d* 
animo a quella foggia? 

. Non* 
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Staff. I’one; che i*ho fentuto, che quel vec-* 
chio , padrone della mie 1 Lena, vogghia 
mariralla a fo’ modo: e gnen’ha detto, e- 
lei l’ha ridetto a mene óriora. 

Or. Ma-larLena non ha Tuo padre? 

Nan. L’ ha Ciapo eh’ è fo’* pae.; non fo* 
ch’ ella n’ abbia ailtri. 

Or. O de* padri,, che fe n* ha pitVd’ uno? 
Nan. Noi ailtri contadini, che fiat» poeta- 
ne fogliamo aver’ un folo; ma vo’ ailtri,. 
che fiate comidi e- ricchi > f ne potete aere 
quanti vo’ volete. 

Or. Tu fe’pazzp» Ora $ che Anfelmo voglia' 
maritar- la- Lena a * fuo modo-, fenza il 
confenfo di fuo padre», e. di lei , non può- 
« effere . c 

Ma s’egli è il loro padrone? 

Or. 11 padrone è. padrone del podere, ma* 
'.non. della volontà,, nè del libero» arbitrio 
r de’ contadini; può .configliare, , 4 efortare,. 

. ma non può in A quello aflfolutamente- dif- 
porre,.nè comandare. 

Uan. Ma fe Ciapo n’aeffi paura, e per farea* 
fo’ mò e di lo’ crapriecio?, <fulfe mandato- 
via dai! podere ?• 

Or. Sarebbe una cofa ingiuftiffima , unati- 
rannia del padrone; e Ciapo farebbe com- 
patito da ognuno , e troverebbe Tempre 
da far bene altrove 4 fatti Tuoi*.. 

Nan. Voi dite bene VS., vo’dite; ma un* 
poveri uomo* ohe.lie* vi- campa, *juil ne» 
{ciré , e averi a cercar megghio pan che 
di grano t, la fa me’ di . mene , che riu* 
fee indifficile e’ riufee : e» con che riab- 
bia ragione , e fia -compiatito, come non 
v 1 ene da> manicare , la ragione e il 
compiatimento , non empiano il corpo,-, 
per divvela-.. SeTa mL volerti liei lare- 
un fagore. • . 

Qt .\& i fu, che vuoi? 
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Man. S’ ella volerti metter la bocca iti queftc*. 
ingoi zio , farebbe bene per mene , e per 
ligi Signoria » * u 

Ór. In che modo? - 
Ha> u Dir do’palore » Ciapo per mene, che' 
mi volerti dar quella fo figghiuola , io mi 
metterei 1’ animo in pace .* e la Lena © 
io, co’ mie* fratelli, lago reremo il podere 
tutti diviato, e fi farebbe bene il fervili© 
noftro, e quello di liei Signoria; perchè' 
cofine per aria la non torna a nimo. 

Or. Lo veggo pur troppo ; orsù ti vo ? fare il 
fervi zio : e giacché vedo , che fu vuoi- 
moglie, è meglio finirla , che viver così. 
Ne parlerò prontamente a Ciapo, il qua* 
le non doverebb’ eflfer lontano da quello 
accafamento . > 

Nari. Non lo credo nè manch’io.* e* fa, eh? 
i’ fono ri damo delia fo figghiuola, e fette 
contenta , © m’ha vilfo- piiY volte filli ‘'aja , 
all’ ufeìo, e dalia fi ne fi ra a gaveggialla , 
portagghi del mangime pii bue, fagghi 
' dell’ erba peli* afino , atagli fegàre , r 
' battere a* fo’ tempi ; non trattiamo c* è 
fempre parto buona rifpondenzia- ; e io* 
più volte volevo formila , e fiujghieae 

* chiedere per ri mie compar Cornacchia ; 

ma i* ho fatto «frizione , che una del- 
le voftre palore 'faranno per mille' delle 
Tua ~ ’«> •• ' : 

0r. Non ti dubitare che' vo* fervirti 

« bene. r ' ! 7 ' ?'-* ■ 

jS Un. rarècaroj giàcahèvo’ c’ entrate , del- 

* la sbt igaizione ; 11 J ■ - « 

Or. Tu hai una< gran fretta-? . • < - ; . 

Nan. Perchene, le Anfelmo parla lui prima 

a Ciapo i i* non vorrei che la metterti 

* in quaiiche ubbrigaiaione , e Jo’ropregnartì 

a fare a. fa mov * * i * 



P" K I M Clì i6r 

(Jr.Glà Pintendev, e ti dico, che gli parle- 
rò prontamente 

jfav.Di grazia-, fòretni nufeit di guai . 

3 r. Guarda di non centrare , col^conchid&r 
quefto- negozio . •' 

foff.Perchen<r7 Gbm’i* ho 1 la mie* Lena , «*'* 
guai enttor tutti forniti .l’ mi metto tut-- 
fo in liet Signoria-.* 

3/. Orsi , quietati, e lafri* operare a me .* 
e tu va ? a- far qualcofa.- 
Wf>J. I’ anderoe a zflpponar quii campo ,do- 
v’i* ho fòtto-cóhto di favvi quelle dófìt- 
ve . ‘ » * 

Or-, Guardai , che ora non fi a troppo fred- 
do. * ' •• •« 

Mw.EH Set noe, il terreno ene » iblafio ,. 
e il freddò» per ora non eue di quii prof* 
fidiofO', 1* arebban ? a far bene 
Or Anno , tuffai, ch*ell* andarono tutte ro* 
malora . • \ * ■ • 

®*v.E* non venne da il tempokre nè • da il 
terreno, e venne dalle fave. 

Or. Mi parvero pur belle. 

Nan . Anche a. mene; ma fui buone le dét^ 
tan tutte a rieto. 

Or.Ora come farai ? ‘ 

Mw.O muterò- fave, vere , e le piglierò di? 
meno apparienza, e di più utaie; perchè: 
al vedere, certe belle fave non enùo buo*- 

ae a nulla. - 

SCE N A VII. 

Orazio foto •- 

TJ Insidiente, chi direbbe, che Amore che' 
£ è un Nume cosi gentile, voleffe 1* iim* 
pero fu* cuori-anche rozzi e villani ? E pur*' 
è vero r egli s’ è in quello del mio qonta-- 
dico- in, tal. maniera, annidato , che egli’ 
• • vinto* 
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vinco da cos\ nobii pattfone , non appi!* 
ea a quanto occorre per mio interelfe . 
Potrei licenziarlo vena egli con tre fuoi 
fratelli fon pur troppo adattati pel mio 
fervizio; e per quel, che Tono gli. altri 
contadini , non fono i peggiori del pa efè, 
e di coicienza non tanto grotta : e (e pi- 
glian qual col a del mio , rubano almemo 
con diferezione . In fomma , fon coftret- 
to a tenerli per non peggiorare . Nanni 
finalmente è il maggiore, e dee egli ac-* 
calarli: e giacch’ei n'ha tanta voglia , 
bifogna, ch’io m’adoperi , perch'egli ot- 
tenga per moglie- quella fua dama , e fi- 
nir quella mulica. Gran coraggio de’ piilà 
mendichi nell’accafarli con tanta facili, 
t-à, fenza penfàre allo- (lato, che mutano, 
in privarli della libertà-, teforo* cosi pre- 
zioso,* ^aggettarli a fpefe gravittime , ad 
obblighi indifpenfabili , a guai in ogni 
genere! Io confetto la mia timidità, non- 
io rifol vermi a tanta imprefa : & pure 
porteggo effetti di qualche confiderazio- 
ne , ed ho furticient-i entrare per mante- 
nere il mio pollo . O fe- Nanni vedette co* 
miei occhi l’intrigato laberinto , dov’en- 
tra chi piglia- moglie , in vece di pregar- 
mi a fargliela ottenere , mi feongiurereb* 
bc , perch’io gliela levarti dattorno;*, ma 
la disgrazia lo* vuol favorire . Ecco ap- 
punto Ciapo, che viene a quella volta.- 

s cena viir; 

Ciapo eoli* accetta in [palla , e detto V 

i • 

Or. Iapo che fai ? 

Ciap. Nulla, Signore , per aderto ; vo' 
ben andare a far do’ leene per il Padrone 
perchè- fi. fcai Idi-, • 

Or. 
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Or . E tu^ che .non lenti il freddo? 

Ciap. E tra ch’i’fo per Ini , penferò anche 
a mene; benché noi ailtri contadini ab- 
biala la pelle più grotta , il freddo non J 
la patta sì pretto,. 

Or. Com’ hai tu fretta di far quella faccen- 
da? 

C iap. T non one più fretta che tanto 4 com* 
io ho a fervir liei Signoria. 

Or.Ti vo’ parlar d’un negozio , 'giacché la 
forte, m’ha latto adettò trovarti fenzamio 

Jr incomodo, e in due parole ti sbrigo? 

Ciap. O la faccia pure i’ fo’ bi fogni ; mi ma- 

. raigghio. 

Or. Il mio Contadino,.... 

Ciap. Quale ? 

Or.Nanni.; . ; . * 

Ciap. Il fratello maggiore di Coro , di Beco 
e di Tonio, voftn contadini del poder 
della villa? 

Or. SI coretto, tu lo conofci, egli fa all* a* 
mor colla tua figliuola. 

Ciap. Colia Lena, Ser sì, e’ la guata, eh* è 

. un pezzo. 

Or. Ora, per dirtela, fenza far più lunghi 
difeorfi; io te la vorrei chieder per lui ; 
gliela daretti? Mia fanciulla non occorre 
domandarne , perchè fo che gli vuol be- 
ne. s 

Ciap. O non afeade a liei a il certo *, la n' 
è cotta la n*ene. 

Or. Sicché per concludere il tutto, non ci 
manca altro , che il tuo confenfo . Ora 
che dici? . 

Ciap- Signore, per parlagghi alla riale; Nan- 
ni non lo sfuggo, e l’ho Iafciato fare al- 
l’amore colla ragazza a mio rifico; giac- 
ché il Metto va tempre a zonzo a caccia 
di dami , a caufa delle pene * che c’enno, 
che uno non fi guati l*iui l’ailtrp; fo di 
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• che Grippa gliene, non è mal fozio:^fó 
frategghi enno buon lagoranti: e per con» 
tapini noftri pari Stanno comidamente 
' i* are’ caro 41 lo’ patentato ; ma i’ non fon’ 
in comido s colla dota ; Vo* vedete , che 
tempi magheri Spenti enno quefti ; s* ha 

% .dicatti a campare : e quando vienga un* 
a n novale , «òhe tu potta mettere infìeme 
do’craizie ;• eccoti la ’mpolta, il Sale , -il 
macinato, la tetta, il diavolo e la ver- 
nerà, che te ghi rasciugano. 1’ non pof- 
fo in Somma delle Somme venire a* ferri 
di Strigare il nigozio . 

»Or.Se altro non ti ritiene, io opererà, che 
Nanni s’accordi- a- -quanto tu potrai dar- 
gli. Se tu oSTervi , quetto innamoramen- 
to è di tuo gran ^vantaggio per la dote , 
perchè tu Sài, che chi offerisce, è di peg- 
gio il terzo ; ora tu non Sei in quetto ca- 
so, mentre non offerirci la Lena, ma r’é 
chiesta. 

'Cìap . La dice moilto bene liei , che ghi è 
Nanni, che mi chiede la ragazza , e co* 
gnoSco, che in tal cafo la mi toma; ma 
n* ogni mò, gna eh *i* Sappia, che proten- 

• zione ghi ae, perchè la ragazza io gliela 
darò quand' e’ vuole ; ma la dora i* non 
fon’ all’ ordine . 

Or Orsù, la ragazza, Ciapo, tu t* impegni 

* di dargliela? 

Ciap.O Sie , lo ’mprometto a Mei Signoria 

- ' fenza difficultae • 

Or. La dote poi. • » 

Ciap.O quie non poflò ’mpromettere , lami 
Se ufi. 

Or. Ma che non vuoi dargli nulla? 

Ciup . Non dico quetto, e non protendo di 
maritalla a ufo; ma ora com’ ora , non 
poSTo dire tanto nè quanto. 

'Or. Vuoi tu rimetterla ja me? 
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Ciap. Signore, ora io non ghi póllo dar nul- 
la, gli dico; dii reito la rimetterò in liei 
Signoria. v 

Or. Ma bifogna pur, che tu mi dica qual 
farebbe il tuo penliero , perchè io pofla 
parteciparlo a Nanni , e le&tire il Tuo. 
Cjap.li mio penderò ene, che io non ha 
-, quattrini , ghi dico 

Or. Ma fe tu gli avelli , quanto vorrefti da- 
re? • 

Ciaf, Sabato non ene, e i danari non c’en- 
00, rifpofe quell’ Abreo. 

Or. Tu non hai a sborfare il denaro a del- 
io . 

Ciap.fi il certo, s’i’non ^’one^ 

Or. Ma, che tu lo prometta. 

Ciap.C he volete vo’ , eh’ imprometta ? Di 
- promefle non godere, dice l’avverbio. 

Or. Ma di quel, che tu promette® , quando 
l’ avelli ancora in contanti, e nondimeno 
non ti volelli feomodare, che tempo vor- 
refti al pagamento? - 

Ciaf. Che ne fa joj i’ non pollo parlar di 
poco nè di dimoilto; quand’ i’ potroe in 
fomma, e forfè prima. 

Qr. Dunque parlerò a Nanni , e gli dirò che 
la ragazza . .. .. 

Ciap. Sì bene, che la ragazza fta per lui ; 
ma che la dot? non c’ ene affettivamen- 
te. 

Or. Sentirò quanto rifponde. 

Ciap. La fenta pure: e come vuol* afpettar 
la dota, la fpofa c’ene a fo’ piacimento . 
Comandell* aiitro? 

Or. Ho intefo; Addio, Ciapo. 

Ciap. Buondì a liei Signoria. 



SCE- 


I 
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* 

S C E N : A IX. 

Orazio foh . 

Y^Uetto villano attuto, intende benirtìmq, 
come dee giocar la-carta: conofce Nan* 
ni innamorato al maggior legno , e vuol 
•colla prontezza -di promettergli -la dama, 
compensar la tardanza con che vuol dar- 
•gli la dote, e fa il cielo -in che fomma : 
e fe lo sborfo anche di quel poco dovrà 
-mai feguire, o finir folamente in pure 
promette, e non altro : e Nanni Templi- 
ciotto a fentir il contento di Ciapo in 
darli la Lena, giuoco, che gli - accorda 
ogni parto ; io non ho -pretelo in quetto 
arbitrar lènza lui, perchè non voglio dar- 
gli adito, che egli porta mai colla ragio- 
ne di quetto rimprovero, rifarli maggior- 
mente col mio, di quello fuo danno, che 
io poterti avergli recato. A’ contadini non 
mancan prefetti di rubare a titolo dicono 
penfazione . Ma ecco Nanni, che ha già 
finito di zappare ; fe dico io , che coftui 
-non conclude nulla ! O Nanni , tu fe’qvìi 
molto pretto di ritorno? • 

SCENA X. 

Nanni colla zappa in mano ponza 
m mie o, e detto , 

- # 

Nan. Plgnore, mi s’è rotto il manreo del- 
^ la zappa nil pih 'bel dii lagoro -, 
ecco quie , vone a rrifarghiene un ail- 
tro. 

Or. Ti fi danno tutti gli accidenti , perchè 
tu non lavori mai; tu fai al contrario di 
che per te opero con tutta prontez- 
za.' 
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;fu mi -corrilpondi con altrettanta 
infingardaggine. 

Nan.O ch’are vo’fetto per mene? 

Or. Ho già parlato a Ciapo . 

Nan. Si e? Me la da egghi e padrone? 

•Or. Flemma j o poffare! 

■Nan . Signor Padrone, di graizia datemi la 
Sentenza della vita o della morte .* di- 
po mi vuol* egghi dar la Lena? 

Or. La Lena farà tua, come non vuoi altro. 
Nan.O che fia mille voilte benedetto quii 
' • babbo che v’ ha fatto . ( getta U 

zappa , e V abbraccia , e bacia . ) 

Or. Fermati , fciocco ; tu non fai il redo . 

Na> 7 . Che c’è egghi? 

Or. -Ciapo ti da la ragazza quando vorrai; 
r ma la dote ci vuol’ efTer dell’ indugio lun. 
gUiflìmo. 

N an. Mi da egghi ora la Lena di vero ? 

Or. Certo, cosi s’è meco impegnato. 

Nan. Ch’ha egghi impegnato dominine ? 

Or. Volli dire, che tri* ha promeflò di dar- 
rela . 

#*».Conch’ Pho la Lena, vadia in bordel- 
lo la dota ; me la prometta , indugi a 
dammela, o non me la dia mai*, vadia in 
malora ogni cofa. 

Or. Sicché io pofTo rifpondergli affolutamen- 
te, che tu dai carta bianca' 

Nan. Com’è quella carta bianca? 

Or. Carta bianca vuol dire, che tu t’accor- 
derai a quel , che ti vorrà dare egli di 
dote , fenza , die tu replichi cofa alcuna, 
nè pretenda di vantaggio. 

Nan. La Lena io protendo. 

Or. Quella ci s’intende. 

Nan Osi bene, dategghi quante carte bianche 
e’ vuole; mala Lena viénga oltre. * 

Or. Quella è tua fpofa . 

tfV*».Non afcad’ ailtro , io fon biato. 

Tom 1U H Or. 
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Or. Quando ritrovo Ciapo fo quel,^hedeb« 
bo rifpondergli . 

N*n. E Padrone? 

Or. Che vuoi ? 

.Afa». Quand’arò io la Le na da mene? 

Or. Alpetta , eh’ io rii'ponda a luo padrei 
che fi faccia la fcritta: e poi fi darà la 
roano. 

Na». Perchè non gli porre* io dar la man* 
ora, innanzi a tante rifpofte, e a tante 
ferine; fe fo’pà me la dae? 

Or, Perchè cosi dee farfi per camminare or* 
dinatamente. 

N*tf.Don.che Parò a afpettare ailmancofifl’ 
a ftafera e ? 

Or. Tu afpetterai quanto farà necefiario. 

Nan.V farò quel , ch’i’potroe. 

Or.Bifognerà, che tu pofia. 

N/tn.B afta i’ l’arò poi, ero, la Lena da ul- 
timo? 

Or. L’avrai certo. 

<Nó».Di graizia , giacché v* ate avviato* 
fammela dare, fornitela. - 

Or. Sta fopra di me , la Lena è tua . 

SCENA XI. | 

Nanni f pio . 

E Viva Nanni fpofo; chi ee di me più , 
lice in quefto mondo, vienga dammene 
, vienga, ch’i’ non ghi darei la marritta '• 
la Lena farà mia per Tempre mai : Oche 
gurto! Che dota, e che non dota' 1 La do* 
ta più grande , ch’i’pofla aere farà liei 5 
che farà la più cola maggiore , eh’ i’ w* 
abbia difideraro. Che diranno tutti collo* 
ro dii Fiere, quando mi vedranno colla 
mia Lena , di coppia prefi pella man an- 
dar a joni i Vogghion crepar d* aftio e ^ 
v . .. invi- 
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«invidia: e io, alla barba loro, fguazzerò 
nelle contentezze. O Nanni afFortunato , 
la buona forra ha indugiato, ma poi la 
s’è sbracata per fagoritti. Ora vo’a rifa- 
re il manico alla zappa con più preftez- 
za : ( raccoglie In zappa ) e poi corro peg- 
gio d’un can da giugnere a veder la mia 
fpoffi. Chi ha più bel tempo di mene, di 
là ne vienga. 

Wine dell' Atto Primo* 

A_5^*S_ v 'tC v- -» — * r 

A T T O IL 

SCENA PR 1 M A. 

An/ elmo folo. 

N On fo, dove Ciapo li fia fitto? A 
cafa fua non v’è : nella mia non 
c*è fiato: e a Firenze non è ito; 
dove domin’ è egli entrato? Eli* è 
vera ; quando non lo voglio, m’è in taf* 
ca ad ogn’ora; quando gli voglio parlare, 
l è ne va in fumo. E pure adeflo tocca a 
me a cercarne! O Amore, rae la potevi 
tu fonare nel peggior modo? E pure non 
c’ù altro rimedio 4 . A non voler morir di- 
fperato, è necelfario, ch’io m’accomodi 
a chieder grazie a chi ha bifogno di me: 
e che io, che fono il padrone, porga lop- 
pi iche al contadino, che vive fui mio ! 
* Eccolo finalmente , che viene a quella 
volta. O Ciapo dove iè’ fiato, che non t* 
ho mai trovato? T’ho chiamato di full* 
; aja, t’ho fatto cercare ; sì , gli è fiato 
come cercar de’ funghi. 

. k : *,i H a SCE- 
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<72 


Ciapo e detto . 

Ciap. T O fono flato fin* ora ( buondì a 
-*■ lei Signoria s’i’ non 1* aveffi detto) 

A»/. Buondì e buon’anno: dove fe’ flato? 

Ciap. In primi fletti nil bofco a far do’le- 
gne pii fuoco per VS. e nel vienir oltre 
con eflè, 11 da cafa mia, m* abbattetti , 
che il metto mi cercava per damm’ un 
fogginolo. 

Anf.É che conteneva? 

Cimeli’ i’andafli fubito alla Potefleria per 
difanimammi: e i’andetti. 

A»/. O che hai tu che farea difaminarti? 

Ciap. Fu baflonato Michelàccio del Granfia, 
da Becherone mie garzone , il quale fe l* 
è coilta i ghi è ftaro dato la quarella , e 
il Sere voleafaperda mene , com’ ell’è ita. 

Aw/Ora, che gli hai fu detto.? 

Ciap Nulla non ghi ho potuto dire. 

. A»/! Come nulla? s. 

Ciap. O s’ io non ho vifto, nè /èntuto nul- 
la: e il Sere vuol , eh’ i’ abbia vifto e 
fentuto ogni cofa, e mi volea cacciar’ in 
fagrete; ma ghi era folo , e non v’ era 
il Poteftae nè il Meflò a dagghi una roa- 
na, che dii retto . 

hnf. Avrà indizj taji , che tu poflfa aver vifto e 
fentito, echetunoM voglia dirla verifà 3 per 
farfervizioal tuo garzone . 

pìap. Che indirizj può egli avere, fe Beche 
rone baftonò Michelaccio di notre , qui 
vicino nil bofco, e io ero allotta quanu- 
ne in cafa a dormire? 

Anf.Ma. in che maniera fai tu, che Beche- 
rone baflonaflè Michelaccio nel bofco qui 
vicino? ^ 

Ciap' 
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Cìap.O e* me lo dille lui. 
hnf Chi è lui? , 

Ciap. Becherone . , 

hnf. Vedi tu ; fi rifponde al Sere : Bechero- 
ne m’ha detto, che b a fio nò .Michelaccio 
di notte nel befco . 

Ciap. Dì quèrto e’non tfi? n’ ha domandato • 
hnf.O di che t*ha interrogato? 

Ciap. M’ ha fatto un intrigarono , fe io CO- 
gnofco Becherone dell’ulivaccio. 
A»/.Ch*è il tuo garzone? 

Ciap. Ser sì. 

hnf Ora a quello, ch’hai fu fi/pofto? 

Ciap. Che io non fa chi fi fia, e non 1* ho 
mai vifio nè cognofciutoé 
A#/* Buono-, quando tutto il paefe fa, che egli 
èftatoteco; queft’èfubito una bugia tanta 
fatta . Hai tu giurato di dir la verità ? 

Ciap. Io noe. 

hnf.lX Sere, prima d’efamirtarti, non ti ha 
fatto giurare di dire il vero? 

Ciap. E* me l’ha detto*, ma io non ho giu* 
rato di dillo. 
hnf*0 com’hai fatto? 

Ciap. Lui m’ha detto : giura di dir la Verità, e 
tocca quelli fogghi colle mane. 

A»/^Etu ? 

Ciap. E io ghi ho tocchi . 
hnf. Dunque tu hai giurato? 

Ciap. Ser nò, s’io non hq faellato? 
hnf Col toccar le fcrittuYe, in quel modo 
fi giura. 

Ciap. Mi maraigghio , io non giuro per corefti 
verfi : e* mi poteva far toccar quii che vole- 
va . Io 1 ’ ho a dire quand’ i* giuro : e quando 
i* ho giurato , ho Tempre parlato . 
Aw/^Ocome intendi dì giurare ? 

Ciap. Quand’ i’ n’ho avuto bi fogno per le ce- 
fo vere*, allora ho giurato, ch’eli’ ennoin 
cucienza, 

H 3 Hnf. 
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A»/*. E com’hai detto? 

Giap . Ch* i* arrapini : eh’ i’ afihietth: che:' 
mi vienga la pefta: mi cafchi ghi occhi: 
e altre cofe fu queft* andate , fecondo iF 
bifogno.- 

A nf. Orsù , tu ti vuoi imbrogliare \ intanto- 
a buon conto , tu hai prefo-un giurameli* 
to falfo . • 

Giap. S’ i* 1* ho prefo, lo Iafcerò anche an* 
dare; perché io giuro colle palore , non> 
colle mane . 

hnf Ma negare una cofa così manifeda? 

Giap, Come di feda, efu'di lagoro lui quan- 
do lo badonoe. # ‘ 

A nf. Una cofa patente, volli dire, e chiara, 
fapendod da tutti, che Bechéronfi è tuo 
garzone.- ' 

Giap. Ma s’ io dico, eh* egli è mie garzone» 
rdico il vero- e alla giuftizia chi dice il 
vero è impiccato, lo fapete voi? 

chi non lo dice , e giura di dirlo», 
fé viene feoperto per falfo, fi vede 
care un alino. 

Giap. E , và più comido di chi và a piede. > 

A nf. Óra bada, ci penferai tu a drigarla . 
Io ho bifogno di favellarti per un nego* 
zio , che sarà di tuo gran vantaggio, e 
di tua gran fortuna 

Giap. Signore, i’I* arò caro, iTaroe; per- 
chè fin’ ora io non ho avuto fenonnigozj 
fgraiziari, chè i* ci ho meflb dèi mio. 

A nf. In qu:do ci potrai avanzare tanto da 
non far più il. contadino , finché t u 
campi. • 

Cìap. O la dica, di graizià^ 

A»/. Tu hai in cafa quella ràgazza .. 

Giap. La Lena? 

A*/Ì.SÌ, codetta. 

Giap. Così non l’a velR ; è egghi quello il nj$o* 
izio davavanzare? Baono~, qudfoé quello y, 

chts • 
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che mi fa mettere i peli canuti ; non ho 
ri modo di cavalla di caia . 

Anf. E io ho trovato il modo , che per via 
della Lena, tu non abbia bifogno più di 
nefluno. 

Ciap. O che medierò ha ella a fare ? 

Anf, La Signora e la..... 

Ciap. O fcufatemi, padrone, fon poer’omo, 
ma onorato, e mi contento di morir con- 
tadino, epoero; in cafa mia non c’enno 
linai date donne di tal Torta, eh* abbian 
fatto la Siguora. 

''Anf' Tu fe* pazzo.- Io volli dire, che fe tu 
vuoi maritar la Lena, io ho un partito 
sì buono, che non darai un folJo di do- 
ta , e la metterai in una cafa ricca , 
dov* ella non farà più contadina, ma Si- 
gnora, cioè Padrona : e tu ancora darai 
bene . 

Ciap. E chi ene codui , ch’abbia tanta rob- 
ba , che vogghia la mia figghiola fanzar 
nulla, farla padrona liei , e atare anche 
mene? _ 

'Anf, E’ uno che tu lo conofciV 

Ciap. E’ farà Nanni, contadino del Sig. Ora- 
zio , eh’ è fo’ damo, che me 1’ ha fatta 
chiedere. 

Anf ! Ma Nanni è contadino, quedi è Pa- 
drone; egli ha tre fratelli, quedi è unico 
e folo. 

Ciap. Chi è egghi dommine? Io non forin- 
vienillo.- 

Anf. Vuoi tu, che io te lo dica? 

Ciap, A voler , eh* io lo fappia una vol- 
ta* 

Anf, Egli è tuo vicino, 

Ciap. E egghi il Fattore del Sig. Bancrai- 
zio Tirati? 

Anf, E’ uno, che t*è più vicino di lui. 

Ciap, Più vicino di lui, non c’eue uno, che 

H 4 fi* 
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fia più ricco -, perchè lui ghi è (lato Faf-- 
tore dimoia anni, e non ghi fu mai rivi* 
fio conti , potette guadagnare quH che* 
•voleva-, metteva a ufcita dimoilto, a en- 
trata poco -, egghi ha fatto della robba 
lui: e ora è Padrone, e fta fui fuo, con 
quii d’ailtri. 

Anf Cotefto fi chiama rubare, non far roba • 

C iap, E Padrone , oggi die una palora più 
o meno non ha guadare i farti Aia-, dal 
rubare vien la roba : e d* altrove non vita 
nulla.. 

Anf. Or via, non è- cotefto. 

Ciap* O chi è egghi donche? Cavatemi di 
quefto penfamento , e non mi tenete più 
per aria. 

Anf. Orsù , te lo vo* dir liberamente. 

Ciaf >. Ditemelo mai piue. 

AxiJ. Quel galantuomo, unico e fedo,. che- i 
piglierebbe la tua figliuola per moglie ,. 

. fenza, che tu sborfi un Addo* e che fa~ 
rà ftar bene tè, e lei . 

Ciap* Ser si , chi è egghi ?" 

Anf* Guardami in vifo.. 

Ciat>. Eccovi guardato v 
Anf. Mi conofci?' 

Cia”* Sicuro. 

Anf. Son’io-.. 

Cia”. Voi r 
Anf. Io , si 

Ciap. VS.liei , vuolpigghiar la nnVfigghiuò* 
la per mogghiei 
Anf. Cosi è » 

Ciap. Da vero?' 

Anf. Davvero is che ti pare Arano r 
Ciap. Ser nò; ma i’non lo credo-, 

Anf Vedi fé ti difponi a darmela: e poi 
vedrai fa farà vero. 

C iap» Io ve la darei a il certo. ; ma è eg- 
ghi poflivolel? 

Anf* 
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Anf. Amore fa quefte maraviglie; 

Ciap. Che fiate innamorato, voi padrone,. 

a quell’otta ? 

A nf. Che te ne ftupifci t 
£i*p. Io lie ; vi viedevo ben guatallalamia 
figghiuda; ma io credevo ogni altra co- 
fa , che quella . 

Anf. O bene , credi anche quella . Io- fono 
innamorato della Lena in maniera, che 
per non morire fon coftretto a chiedertela 
per moglie . 

Ciap. Che a pigghialla, voi non mojate pi-ù 
prefto ♦ 

Anf. Anzi fpero di ringiovanire. 

Ciap. E’ vuol* effere un po’ ’n difficile , affai 
bene • 

Anf. Ora che rifpondir 
Ciap. A chene ? 

Anf. Quanto al darmi la tua figliuola per 
moglie? 

Ciap. Voi potete credere, che io ve la da- 
rei certo; ma com* i’ v’ho detto, Nanni 
me V ha fatta chiedere pii fxio padrone . 
Anf. E tu ch’hai rifpofto? * 

Ciap. Io , che non fapevo quella voftra ri- 
furreizione, ghie 1* ho promeffa; ma |pr- 
chè iofoe,che Nanni n’ene innamorato, 
ho detto , che i’ non ghi poffo dar dota 
per ora; per cavanne da il fo-* ’nnamora- 
mento quell* utole maggiore, che io porta ^ 
Anf. E a quello, che ha rifpofto il Signore 
Orazio ? 

C’ap. Che ghi parlerà , e mi darà rifpofta - 
Anf. Sicché tu non hai fatto fcritta? 

Ciap. Non c’ enno altro , che quefte pa- 
lore . 

Anf. Quello, e nulla è tutt* uno*. Te parole 
non s* infilzano . Come il Signor Orazio 
vien a rifponderti , che dote pretende 
Nanni j tu 4lei rifpondere, che non v«o 

H $ dar 1 
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dar dot®, di fona alcuna i e fa egli dicey * 
che quefto non è il modo: e fu rompiti,, 
e digli, che l’hai maritata. 

Giap. Ma fe vieniflì a dimmi , che anche. 
Nanni là vuoi fanza nulla? 

Anf. Replica, che te lo doveva dire allora,^ 
che non emendo in quello trattato,, effen^ 
doti venuto dopo altro miglior partito,, 
l’hai conclufo. 

Giap. Mà può ella, reggemmi quella rifpo* 
fla ? ' 

Anf. Perchè- nò? 

Giap . Ma la ragazza, io P ho prome/Ta ai- 
Sig. Orazio per Nanni . 

Anf. Ma con condizione , che ti rìfponda* 
quanto alla dote. 

Giap. V’egghi pricol', eh’ i’ entri in quailch*' 
ailberinto? 

Anf. Non c’è perieoi nelfuno.. 

Ciap . Sicché VS. dite il vero di volella la> 
mia ftgghiuok ?- 

Anf. Senza dubbio. Tu poi , lanciando il 
- tuo efercizio di contadino, ti farai cit^ 
jltdino.. 

Cmp. Ma potrò io doventare ? 

AÈf Ve ne fono de’ peggio di te. 

ciap' Arò io a lagorare poi , com’ i’ fon do* 
vento ciottadino? 

Anf. Come lavorare r Dei comandare à tuto- 
ri i miei contadini, come lamia propria 
perfona . 

Giap.. Quello farà troppo fagore; io mi ri- 
cognofco , che voi fiate poco meritevole 
delle mie tanre cortefte . 

Anf. Così debbo fare, perchè così mi con» 
viene;. non effendo dovere, che diventan- 
do ttr mio fuocero, faccia più. il conta- 
dino. Ora tu hai inte!ò ? 

Ciap. Io ho intefo beni (fimo . 

^.Sicché il parentado. è. fatto?:’ 

Giapg 
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Ciap. A dire. 

Anf. Faremo la fcritta? 

Ciap. Come la vuole. 

Anf. Ora , addio Sig. Jacopo. 

Ciap. Chi ene quefto Sig. Japoco? 

Anf. Voi, che fiere il mio Sig. Cuòcerò; a y 
detto il voftfO' nome và profferito intero, 
come fi dee: etionCiapo, come prima. 

Ciap . La dice VS. moilto- bene ; la lierifco 1 
Signor mie’ genero. 

Anf» Reveri te la Signora Maddalena mia 
fpofa. 

Ciap. Rapprefenterò alla Lena , bada alla- 
Maddalena r le mie’ graizie , 

Anf. Ora bene, fervitor voftro. 

Ciap, Servitore di liei Signoria. 

SCENA III. 

Cippo fole 

/fe Ffè , eh ? i* ho fatto un gran failto n* ira 
tratto; cosi dovento gentiluomo predo 1 
predo fanz’ avvedemmene ; come la mia 
figghiuola è doventa Pìidrona per bene 
® non com’ i’ m* ero dato ad intendere;, 
chi Farebbe mai detto? Addio BuceggKi r 
vierrà un’ailtro a guidàvvi all* aratolo : e 
tu Ciuco mio, farai caricato da un aiU 
tro, ma non da mene . Zappe, vanghe,, 
marre e bomberi , vi dò il ripofo . O che 
bella fortuna Ha avuta la Lena, e fo pà!' 

Il ben vien’adagio; ma quando viene una 
voilta, ghi sbigoncia pii verfo. Uhi ecco 1 * 
il Sig. Orazio , quedo 1 mi dà un po’ di’ 
fadidio ; ma i’ fo come i’ho a ripricare;, 
(tarò un po’ Copra di mene.- 


H; 6 SCE» 
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SCENA IVi. 

Orazio , e detto • 

Or. T)Uon giorno, Ciapo garbato; eccomi 
■LI tornato a parlarti . 

Ciaf*. Dite voi a mene?- 

Or. A te dico . 

Ciaf» O dite quanto vo’ volete* 

Or. Tu fai, o Ciapo. 

Ciaf J a poco, per graizia ... 

Or. Già fo, che hai nome Jacopo; ma-og* 
gimai fei conofciuto pel paefe folamence 
per Ciapo; come anche il mio contadino 
ha nome veramente Giovanni , e pur an* 
eh* egli fi chiama Nanni comunemente 
da tutti *•- 

Ciaf. O Nanni è Nanni, e farà fempre Nan- 
ni; ma io non. fon piit. Ciapo; ora fono- 
il Sin. Japoco, vi dico. 
v 6r. ( Che armeggia caftui ! ) Orsù , Signor’ 

• Jacopo .... 

Ciaf. Ora- bene.. 

Or. Io debbo rifpondervi... 

. Ciaf. Dite (u donche, e sbrigatevi, ch ? i ,v 
one aderto altro penfiero. 

Cr. ( Che alterigia inlolita è quella! ) lo- 
bo dato pat te a Nanni di quanto fi èidif- 
corfo dianzi, circa al dargli la Lena. 

Ciaf. In cafa mia non c’enno.Lenei. 

Or. Ma la voftra figliuola., 

Ciap..Q ì e ne la Signora Maddalena e. que«- 
fia è la mia figghiuola . 

Or. ( Orsù, coftui è briaco; feguiterò l’u- 
more; ).Sia come volete, Nanni piglierà 
la Signora Maddalena... 

Gi*p. Nanni, bigna, che pigghi una contadina, 
fua pari , e non la mie’ figghiuola . 

Or, O chi fiere voi, di grazia? 

Ciap. 
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Ciap. Son un ailtro. 

Or. E chi fiere diventato? 

Ciap. Son dovento quel che- mi pare:* e 1» 
mia figghiuol* , 1’ ho maritatale non l’ho» 
maritata a un Contadino. 

Or. Ma. eli’ è pur lV dama di- Nanni, .e- voi- 
vi fiere contentato», che la guardi ? 

Ciap. Mi contentetti; ora non mi conten- 
to v e non’ occor più che la guati; perchè- 
io vi dico, che 1’ ho maritata» 

Or. da quando in qyà? 

Ciap. Da poco in quà » 

Or. Sicché per Nanni non e’ è drfcorfo?* 

Ciap. Per lui ogni ciealamentò è fornito 
ili quanto a per la mia figghiuola ^.conno- 
tante fue pari in paefe, fi pud fodisfare; 

Or. Ma credevo, che tra lavoftra, elncafa 
di Nanni, non ci fufTe-gran dilparirà? 

Ciap» O la c’ ena in oggi- la c’ ene ; . giulto 
quanto dalla Luna a’ granchi-- 

Or. ( In fomma ho dato iacartivacongiun- 
tura; quefti è corto, io perdo il tempo 
e. le parole. ) Ora, Sig, Jacopo, per Nan- 
ni non c’è fondamento ch’io- vi. parli > 
per ora ? 

Ciap» Nè per ora, nè per poi-.. 

Or. Ma la parola datami? 

Ciap. Le palore enno palo re.. 

Or* Voi, Sig. Jacopo , vi liete impegnato- 
meco di<dar la- voftra. figliuola a Nanni w 

Ciap. Se ero impegnato, ora mi rilquoto, e. 
non vo’ dagghiene più.; noi ci guaftammo 
nella dota. 

Or- A- quello dilli di rifpondervi: ed ecco , 
che ero per rifpondere.., che circa allà- 
dote, fi rimetteva in voi. 

Ciap. Voi rilpondete tardi: e in quello men* 
tre 1’ ho maritata a un’ ailtro. 

0r. ( Ciapo è fuor di le, ed io ancora a prò* 
teguir feco a parlare ) ,B’ meglio , ch’io parta..- 

Cui 
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(Epjp. Se voi non ci furti vienuto, non are* 
fti quefto difagio. 

Or. Che trattare è quefto? 
tiap. Beil’e buono ; noi fiam fra noi adef* 
io. 

Qj. ( Ho manco giudizio io> a dargli retta-. ); 
Addio j addio, Sig Jacopo. - 

SCENA V. 

Ciapo Jb/oi 

A Buon viaggio . E non ene informato dèi' 
nigoizio del parentado col Padrone lui * 
Gua s’i’ vo’ dar la mia figghiolà a Nan- 
ni, ora, ch’i* 1’ ho fatta Cittadina e 
Signora, e difturbammi quefto vecchio , 
che s’adiri, e mi mandi via; quando mi 
vuol far padrone come lui . Nanni ara 
pacenzia, e il Signor Orazio ancora .* e 
fe ghi aranno punta di confideraizione an- 
che loro , diranno, che io ho avuto ut* 
Tacco di giudizio . Ora lo vo* dire all* 
Lena. O Lena? 

S C E N. A. vr; 

Lena e détto . 

Lem . TiyrEffère, che volete voi?* 

Ciaf. IVI Vien’oiltre, vieni. 

Lena . Eccomi vienura 

Ciap* Signora Maddalena, la lierifco. 

Lena. O che belle fignorre eno quefte? 

Ciap. Enno fìgnotie , che t’enoo mandate 
dalla fortuna . 

L*na. E che fortuna ene queftà? 

Ciap. Tu fei nefcira di contadina. 
t*a. O che fon 1 io doventa? 

Ciap. Ciottadina e padrona: e io anche. 

Ltrvii 
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j frena. In cbe*mò? 

Giap. Tu fé* fpo/a .- 
I#»/» . Di Nanni ? 

C*/ip. Di Narini appunto!’ 

Lena. O di chie? 

O iap. Indovinala, fe tu /ai. 

Mena. Io non ho bifognod* indovinare ailtraf. 

come io non fono /pofa di Nanni ^ 

Giap. Nanni fi può.- nettar la bocca , e dier 
buon prò ci faccia. 

L-ena.-C om’a dire? 

Giap. Perchè tu non fe’ piò', carne pe* fuo* 
denti . 

Lena. I* non caprifco. 

Ciap. Il capnmqnto. ene , che tu non fiefc 
per lui.. 

Lena. O perchene?* 

G/'ap. Perchene altre barbe , che la /ua t* 
h'anno voluta per ifpola. 

Lena. E chi enti’ elleno? 

Ciap. Sa’ tu chi-, t’ ha toilto-e? 

25 ina» Che fa io per mene j.i’ non ne cerco» 
nè manco. 

Giap. Il Signore Anfeilmo. 

Lena. Il Padrone? 

Ciap. Corefto. 

Lena. Il Padrone vuol mene per moggliie! 1 
Ciap. Sicuro, a ih certo» 

Lena.. E vo’, ch’ate vo’ rifpofto? 

C iap. Che vo’ cu, eh* i* "abbi a rifponduto? 
Di dattegghi;. 

'L'na . Di vero?" . ■ . 

C iap. Ti parev* ’egghi partito da lafcialla- 
andare ?» Di contadina tu doventerai fi- 
gnor*; e di ferva, padrona: e io nefci«* 
roe da lagorar oo* buoi . * 

Lena. E com’a dire, ch’àte vo ? fatto? 

Ciap. Ti ghi ho fubito promefio. 

Lena . A chie ? 

Ciap. A il padrone... 
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Lena. A quel vecchio bavofo?. /, •* 

Ciap. Che vecchio bavofo? Tu non coafide* 
ri chi ghi ene tu-. 

Lena. I* ci ho bell’è confideratov 

Ciap. E colie t 

Lena. I* non lo vogghio. 

C ìap. Tu non brulli, n’ero ? 

Lena. I* non brullo- ftcuro. 

Ciap*? Se* tu impazzar a? 

Lena. I* dico, che not\ lo vogghiov 
Ciap. Il' Sig. Anfeilmo? 

Lena. 11 Sig. Anfeilmo.- 
Giap. Il Padrone? 

Lena. Il Padrone. 

Ciap. O chi vuo* tu ? ^ 

Lina . Nanni • 

Ciap*- Nanni?' 

Lena. Sì bene; lui è il mie* damo 4 .- 
Ctap. Qui non c’ enno dami , chetienghi* 
no. 

L»na. Ma vo* mi ghi avi promeffo ? 

Ciap. A chie? 

Lena. A Nanni , che chi è corfo a dim- 
melo. 

C ’ap. E ora i* ti ghi fprometto : e s* egghr 
è corfo a dittelìo, ghi arà prefo-una fcar- 
mana a ufo.; 

Lena . Il Sig. Orazio fuó padrone e’c* è pur* 
entro di mezza? 

Ciap.'Sor c’è entro di' mezzo, che ghi ufca r 
e vadia da banda.- 

Lena. Vo* ghi ate data pur la- pai ora? 

Ciap. Ma ora, ch’i’ trovo da far tanto più* 
megghio i fatti mia , non vogghiodar pa- 
tere . E’ egghi fatto la fcritta è egghi ? 
Lena. Ser nò-, ma che ’m porta ?• 

Ciap. La’m porta tanto , eh’ i’ non ti ghi’ 
vo* più dare. Non fi ftracc’ egghi le fcrit- 
te ? Q> penfa le palore, che non fi vegr 
sana. 
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lìti*. Donche vo’ non mi volete più dare- 
g Nanni ? 

Ciap. O che Tei forda ? Hai tu fentutò ? 

Lena. E i* non vogghio ailtri-, 

Ciap. E Nanni non te lo vo’ dare . Tu non 
penfi all’utole tuo, e di to’ pae ? 

Lena. I* penfo, ch’i’vo* Nanni. 

C iap. Lena , tu< mi vuo* fare alzare i raaz* 
zi . ~ # 

Lena. Alzate qvjel^che voi volete -, quei' 
vecchio non lo vogghio e non c’è mar 
pricolo, ch’io lo pigghi, fe mi faceffr 
anche R,ea o Imperadora. 

Ciap. Corpo di Setanaffo! ragazza imperver- 
fiata dov’è la difubbidienzia ? 

Una. Io, quii vecchio non- lo vogghio; ec* 
co dov’ ell’ene . 

Cap. Pigghierò il coreggiato. 

Una. Pigghiatelo. 

Ciap. T* ammazzerò di buffe vè. 

Una. Ammazzatemi , fatemi in poilpetfé^ 
1’ non vo’ quel vecchiaccio porco , ficuroi- 
e fe vo’ lo volete pigghiatelo per voi r , 
ch’io non lo vogghio, vi dico. 

SCENA Vili 

Ctapo foto. 

< ’ 

C W V lo pigghi per mene e? O caparbia „ 
carogna , ìfenza briciol di cervello ! Ec- 
' cotela U; mi- vuol’ella per forza far ri- 
fiOmhitare tutto quii bene, che m’è fail- 
tato in gola? Enn’ellan cote da pazzi ? 
Ptoggiudicafiì nil bene Ilare finch’ un* 
campa , fanza pripofito? Ma ghi vo’ ca* 
var’ il. ruzzo dii damo , e- ehi vo* far ne- 
ftir; Nanni di tafca, perdiceli. Vo’ ch’el- 
la pieghi Anfeilmo in tutti i modi, s’i* 
Sviene doveri far pigghiare in bocconi 9 , 
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come la carta; o mettegghiene in' confai 
don n’un uovo da bere. Gh’i’ porta ftar 
bene, e abbia a rtar male per liei , ch’ha 
dato la volita al giudizio non ha effe r 
vero a il certo non a effer , al corpo di 
Ser Agretto! 

S C E NT A viri. 

Nanni e Aettff* 

t . 

Nam CUoce ro, buon die. 

Giap. Ecco il retto dii carlini. 

Nan. Che fate voi fuocero? 

Giap. A chi di tu? 

Nan. A voi dico. 

Giap. Tu fcambi, figghiuol mio . 

Nan, Eh bruitone ; dov’è la fpofaf 

Giap. Che fpofa?' 

Nan. La Lena voftra figghiuola • 

Ciap. Tu fe v pazzo tu nel. ' 

Nan. Nonme 1’ afe vo* mpromefla? 

Ciap. A tene non t’ ho prometto nulla nò# 
t’ oe . 

Nan* Bada, al mie’ padrone, che m’ha det- 
to, che la Lena è mia.' 

Giap. Il to’ padrone ti può dir quel , cha 
e 1 vuole. 

Nan. Il mie’ padrone non è un fantoo io .- 

Giap. Se non è lui, tu farai tue; quailcu* 
no a effere 

Nan. E la dota non ha guadare ; lo ’n-- 
tereffo non mi gabba y già ghi ho. det- 
to, che vi dica, eh’ i* la rimetto in>voi, 
quando anche vo* non mi deflì un fo- 
ildo. 

Giap. Qui non c’enno foildi, nè foildati ; 
la Lena non fe la vo’ dare, nè con do- 
ra, nè fenzay M’ ha’ tu intefo ancora ? 
E lievamifi dinanzi ,, (e tu vo’ far bene,. 

Narh 
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Nan. Catta deddua , il Padrone non m’à* 
rebbe detto una cofa per ufi’ anitra. 

€i*p. It> non ho- che far coil tó* Padrone*, il' 1 
to’ Padrone nói» comanda in cafa mia - , 
nè alla mia figghiuola, fa’ tue? 

Sfan. Ma egghi è vienuto a- chiedevvfela* 
vo’ ghiel’ate ’mpromerta .* e quant’ alla> 
dota , vi riprico ( perchè vo’ ghì afe ri* 
inolio di non erter’in cOmido ) ch’i* 
rimetto^in tutto e pertutfo nella volita 
poca difcrizione: e cosi ghi ho detto*» 
lui : c fe non è vienuto, e’ve'rrane a raf* 
fèrmalloj perchè m’ ha detto di vienir a 
il .certo, fe vo* non crederti a mene. 

Cìaptì Viénga , rton vienga , o (ìa vienuto 
io chi ho rifporto a lui quii 3 ch’occorre,** 
come rifpondo ora a tene in prefenzia- 
tua^ che la me’ figghiola in concrufione 
nort te la vo* dare; però vattene, e fcrr* 
nifcilà, ch’e’ farà megghio per tene. 

I&tn. Ma che fate delle vortre paiole fan* 

$<>•' ’ ’ * ' 

Giap. O fango o mòtà , i* nè fo quel-, che- 
* mi pare, te ne - vuo’ tu* andate fv O tu fe i 
rubeilio vè ! Val S- * 7 è ch’i’ ti fo fgranchia* 
re, e correr óltre più, che di galoppo , 
s’i’ pigghio il manico della pala. 

Nav- Affé, che vo’ non Pare a far rrecó »- 
Gra vo’ a dire al' Padrone il voftro bel; 

' mò di fuccedere. 

S- C E ' N A'. IX.- 

« t 

Ciapo fot Ó , 

X77A dìgghi quel , che ti pare. O crimo* 

V. li di vero! Cortili mi Vuol fare fcap-- 
p-ire la pacenzia per rabbia. O ecco io* 
fppfov/ ' *'* 
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S CENA Xr 

• " » i 0 , * 

Anfelmo e detto. 

dhfm signor Jacopo, dove è la Signor* 
*3 fpofa ? 

C ìap. Ell’ene ita in cafa fu, el’Pene. 

'Anj. Le avete voi detto, che l'avete mari- 
tata? 

Ciap. Ser fie. 

Anf. E che dice? Se n’è rallegrata? 

Ciap. Ser noe; a divvela, la Te n’ene /cor- 
rubbiata. 

A»/. Come dire? Che non tn! piglia volen* 
*** rieri ? 

Ciap. S’ell’aveffi a far liei, non vi torreb- 
• be, perdinci. 

A»/. Eli’ è innamorata di Nanni , Io fo io# 

Ciap. O buono ! 

Aaf. Ma non le avete voi metto in confi* 
derazione la differenza, eh’ è tra me, e lui? 

Ciap. Ghi ho mefib ogni cofa; ma fe ’ntu- 
rugni mò la non vi vuole. 

Anf. L’ è ragazza , e ha poco cervello. 

Ciap. E voi fiate vecchio, e avete dimof* 
ti anni; ma eli* è di buona razza, la s* 
arrecherane , con che la vede, che la non- 
arà a far più la contadina, ma la padro- 
na; ma a fangue Gaildo, la non ha pen- 
fato piu lae. 

Anf. Cosi voglio credere anch’io. Ora, fta- 
fiera ho penfato in cafa mia di far la ferir- 
ra; ma queft* imbroglio della voftra figli- 
uola, che non mi vorrebbe, mi ; da un 
po’ di noja; chiamatela un po’, ch’io le 

. parli, e fenra quel, ch’ella dice in pre- 
fenzà mia. 

Ciap. Sì può fare; ora la chiamo. Lena? 
O Lena? Dove fiei? 

SCE- 
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SCENA XI. 

# * 

Leni 4 detti • . . 

Lena , "A/T Effere ? . . 

Ciap. 1YA Vienjquà. 

Lena. Eccomi qua, 

Anf. Che nuove , Lena mia bella ? 

Lena* Per mene ell’enno cattive. 

Ciap» Tu fiei pure fpofa?- 

Lena. Com* i’ non fono di chi i* vorrei , non 
me ne curo. 

A nf. Se tu fe* mia fpofa* che non te ne cu- 
ri dunque? 

Lena. Ser noe perchè i’ non vi vogghio 
VS. 

Anf. O chi vuo* tu? 

Lena . Nanni, vogghio. 

Ciap. E Nanni appunto non 1* hai a ave- 
re. 

Lena» E io non vogghio ailtri. . . 

Anf. Me tu non mi vuoi e? 

Lena. Il ciel me ne guardi. 

Anf Ma perchè;? 

Lena» Perchè i’ vo’ bene a Nanni, e non a 
voi . 

Ciap. Hai tu a rifponder cosi al Padrone? 

Anf. Ma io fon ricco. 

Lena- E io fon poera; però non iftiam be- 
ne infieme. . , 

Anf. Farò ricca anche te: e cosi faremo del 
pari, e ftarem bene. 

Lena . Ma vo* fiate vecchio , e i* fon giova- 
ne ; ghi anni , che v’ ate voi tanti più 
di mene , come volete vo* fare a pareg- 
gi agghi co’ mia? • 

Ciap P ho gufto, che tu ri tri becchi : allo fpofo 
fi dice i* farone allafua ubbidienzia , e fa- 
rone quel, ch’ella mi comanderane. 

• . . ' A»/"' 
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.Anf. La Lena , come farà mia fpofa, io k 
farò donna e madonna, padrona di caia.-: 
e allora mi vorrà bene. 

''Lena, . Io non voltante padronanze ; vo’ far 
la contadina, com’ l’ fono,. 
tGìap. Ragazza, catta deddujL, tu mi viwf 
far nufeir del fiminato pii verfo. Ti di- 
;• co, che il Sig. Padrone, che ci fa grai, 
zia d’ifnparentacci con feco, tu 1’ hai a 
ringraziate: e t’ ha a parere uno zuc- 
' chero a efler fo* mogghie di lui , e toc* 
care il ciò! coti dito , 

,L f na. E i’ crederei, a m? rifammi fecondi 
roccar P onferno con tuct’a do*- le ma- 
ne. 

■Ciaf. Ti datò- un ganascione ti daroej guar- 
da vè. 

Anf Ora non più chiacchiere; tutteledon- 
ne dicon cosi , e in i'pecie le fanciulle , 
* le quali noti avendo esperienza delle co- 
fe, non voglion fe non quel, che pia* 
ce ; benché fia di lor pregiudizio e dan- 
no notabile . - 

Ciap. Vo* dite il vero, padrone, tutte le 
ragazze a maritalle fullon principio fao- 
% no la bocca ftravoilta, e dicon non lo 
vogghio , non lo vogghio ; poi non eh’ u* 
no , ne piglierebban fette • 

Anf. Cosi credo ; orsù venite meco, che la 
difeorreremo meglio. 

Ciap. Eccomi . 

'Anf. Addio, fpofa. 

Lena . Chi è voftra fpofa vi rifponda. 
■Ciap. Len-a , non ftar cosi imbronciata , rispondi 
con crianza al Signore fpofo*, ti picchie- 
rò vè da uiltimo . - 
Lena. I* ho bell* e rifpofto . 

Anf Andiamo, andiamo, la Lena mi vor- 
rà bene si? { via ) 

SCE- 
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SCENA XII. 

Lena e Ciapo » 

Lena. /'MJant’ averti vo* fiato. 

£iap. N<£„Che tu porta Scoppiare ; ha* tu 
' a rispondere a corefto mò ail pa- 
drone, che ti vuol far tanto bene a tene 
e a mene t 

Lena. A mene dii fo’ bene 1* ho ftoppato; 
fatevelo far per voi quanto vo’ volete. 

Ciap . E pure ragazza malig na e prcffldioià 
ru mi vuo’ mettere in cimentro di far 
quailche fpripofito madornale. 1 

l*ena. Mi par, che vo’ lo facciate da voi, 
fenza di mene. 

Citpp. E che fpripo^ìto fo io ? Dite fu Sama- 
li rtra . 

Lena. A voler, eh’ i* pigghi quel vecchiac- 
cio. 

Cìap . Ma la robba, che ghi ae*, capo da 
fartate . 

Lena. La robba la men’Arno. 

&ap. Pigghialo, perchè ghi ha a crepar pre- 
fto; fa conto d’ingollallo , com’ una me- 
dicina, che bejuta, ch’clPene l\è forni- 
ta : e ci guarirà dalla mifertà, e remere- 
mo nella fo’ robba ; fe t’ hai giudizio e 
pacenzia per un poco, t’arai da lui quel 
che tu vuoi . 

Lena. Ch’i* arrapini fe io lo credo. 

Ciap. Com* a dire? Che non è ricco sfon- 
dato e ? tu lo fai pure quanti poderi ghi 
ha qui intorno, 

Lena. Che importa a mene, che fufs* anche 
il ricco Pollone. 

Ciap . Tu fe i pazza: e con quefta to’ pazzia, 
vo’far morir miferabole per forza il povero 
to’pae, che potrebbe doventar bene dante. 

Li* 
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tLena . E voi vorrefti far morir me difpera- 
ta, che potrei viver contenta. 

<C : ap. Senti , s’i’ non avefs’ a ir riero al 
padrone , ti votre’ lafciar corti per mor- 
ta. 

Lena . Vo’ mi farefti più fervizio alafciara* 
mi morta affatto, nefcirei di qnefto mar- 
torio. 

drap. Lena, pigghia il padrone. 

Lena. Me 1 pà, io non lo vogghiopigghiare., 

Ciap. Senti , ti darò la mia maladizione 
vè; gua quii , che tu mi fa’ nufcir di 
bacca . 

Lena. La maladizione me la darefti , con 
mettemmi quel vecchio allato.. 

Ciap. Tu fei una gran caprerta contro ro 
padre ? 

Lena. Vo* fiate un gran difaraorato contro 
la voftra figghiuola. 

Ciap. Portiamo doventar ricchi. 

Lena . Doventate voi, v’ ho detto, io non 
me ne curo . 

Ciap. Ma fie tu non pigghi Anfeilmo, non 
porto Roventare : la'ntendi tu? 

Lena . Donche per favvi ftar bene, io ho a 
ftiattare? Che difcrizione è la voftra? 

Ciap. O lingua tabanal 

Lena. Io dico il vero. 

Ciap. Che tu porta dilefiare. 

Lena. Ma’ più per contentavvi* 

Ciap . Pigghia il marito per padrone vo 

Lena. Non lo vogghio pigghiare, intende- 
te voi ? , :» 

CUp. Senti vè, com* i* torno in qua» J 1 
non ti trovo ftravoilta a follo, ti dòn»* 
la tefta , fe tu credi , eh’ i’ fia t0 J* ’ 
guarda. 


SCE- 
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SCENA XIII. 

Lena fola . 

V O* mi potete dar’ ora per non aver a 
perder quefto tempo. Prima, che tor- 
re quii vecchio, mi vo’ fare iquarrare . 

O guarda lì, che bella cofa la farebbe, ' 
a eder fo* fpofa ! Che importano le rie- ^ 
chezze,e non aver bene? non lafcere’, il 
mie Nanni per tutto l’oro dii mondo . 

L* amore s’ ha avere alle perfone , non 
alla robba . O ecco Nanni; quefto ha a 
edere il mio fpofo in tutti i modi, s’i* 
dovetti pigghiallo a un pezzo per voilta . 

S C E N A XIV. 

Nanni e detta , 

Nan. Lena mia, eh* è di-tene? 

Lena\J O n*è bene’, vè , non ti /dubi- 
tare. 

Nan, Sta cheta, ch’i* fon difperato. 

Lena- E io più di tene. 

Nan. Quand’ i’ penfo d’avetti in fìcuro, e 
che to’ pà mi t’ ha’mpromedb, e che non 
c’è da dibattere fe non la dora, e ch’i* 
m’arrieco a quii, che vuol lui; i* vone 
a parlagghi per raffermagli io , quilche 
i* ghi avo fatto dire pii me’ padrone ; 
Angue d’ un Trucco nero ; mi risponde 
con fuperbia , che nou mi ti vuol dare , 
nè con dota nè lènza: e m’ha caccio vìa 
colle brutte, com’un manigoildo; ora i* 
vorre’ fapere [quii , che c’ ene fotro ap- 
piattato ? 

Lena . Tu non fai , Nanni mio , quii che c* 
ene e? 

Tomo II, 1 Nani' 
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Nan. Per quello viengo da tene. 

Lena. E c’ ene , che me’ pà non mi ti vuol 
dare -, uh, uh, uh! 

Nan. Perchene? Se mi t* ha prometto a il 
mie* padrone. 

Lena. Cosi ghi ho ripricato anch’io; ma 
l’è data quella medefima. 

Nati. O che vuol’egghi fare ? 

Lena. Mi vuol dare a un ailtro • 

Nan. Vorrò veder quella ; e a chie ? 

Lna. Al Sig. Anfeilmo. 

Nan. A il to padrone? 

Lena. Sie. 

Nan. A quii vecchio? 

Lena. A quello. 

Nan. Che ti vuole lui è ? 

Lena- Se m’ ha chieduto. 

Nan . Lui donche a il vedere s’eneinnamo* 
rato di tene, e ti vuole? 

Lena. Tu Tenti.* e mi vuol far padrona , e 
mie pà non ha più a far# il conradino, ane 
a dovenrar ciotradino, e comandare come 
lui : e mie pà , Mentendo quella bonaccia , 
vuol ch’i* lo pigshi per forza. 

Nan. E tu che hai rifponduto? » 

Lena, Ch’i’ non lo vogghio a patto nettuni 
s’i’ dovetti morir mille voilte. 

Nan. Non maraigghia fe to’ pà mi parlo 51 
fuperbiofo . 

Lena .Perchè ghi ha quello cocombero’n corpo* 

Nan. Ma fe mi f’ ha prometto? 

Lena . Ghien’ ho detto anch’io; nia fe non 

' ci vuole ilare. 

Nan. Senti, il mie padrone vorrà, che S 1 
manrienga la palora. 

Lena. E lui non vuol mantienelJa. 

Nan. O quella c’entra di vero. 

Iena. Guarda in che pricintio i’ fono c 
me’ pà, e. co’ il padrone. 

Nan. Che mi di tu? 
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Lem. La pretta verità, ti dico, così non 
furti. 

Nan. Come s’ha egghi a fare qui donche? 

Lena. Parla ail,to padrone , e digghi ogni cofa. 

Nan. Sicuro, ch’i* vo* dignene , ho caro di 
non l’aver trovato dianzi, quando ghivo- 
leo dire, che to’ pà mi t’ ava negato, e 
m’ava trattato male;' perchè ora ghi po- 
trò dire più megghio ogni cofa da capo, 
a piede, perchene, e per come: e vo’ ir* 
ora guà; ma tu Lena mia, che fara’tuef 

Lena. Io già lo fo quel, eh’ i* vo’ fare . 

Nan. Chene? 

Lena. Anfelmo non lo vogghio in mò nef- 
funo; i* ci ho a ertèr’ anch’io n’erof 

Nan. Ma ghi è ricco lui? 

Lem. Sia quanto vuole. 

Nan. E io fon poero. 

Lena. Tu fiei ricco davanzo per mene, che 
ti vo’ bene. 

Nan. Io fon contadino. 

Lena . E io anche . 

Ntf». Ma quel doventar ciottadina. 

Lena . S’i’ doverti doventar anche una Signo* 
ra Conterta. 

Nan. Donche tu non mi vuo’ lafciare ? 

Lena . Io nò vè : e tu? 

Nan. Confideralo tu, s’i* ho caro d avetfi 
da mene: e tanto più mi fento crefcer 
1* amore ’nverfo di tene, fcoiltando che 
potendo tu far fortuna , n’ ugni mo* mi 
vuo’ertere fedele . 

Lena. Te Io giuro, fin’alla morte. 

Nan. Care palore; donche tu vo’erter mia? 

L c na. Finch’ io vivo .* e più la s’ egghi è 
portivole. 

Nan. Ma to pà ? ' * 

Lena. Dica quii, che vuole. 

Nan. E il vecchio tuo padrone? 

JL°na. Abbaj quanto gli pare. 

I a Nan* 
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Nan. E fe tu tocchi delle grida? 

Lena. Sarò forda . 

Nan. E fé to’ pà ti zomba? 

Lena. Mi amrinazzi. \ c 

Nan. E la robba d’Anfeilmo, che tu perdi? 

Lena. Vadia in malora. 

Nan. Che fedeltà babbufca! 

Lena, Perchè i’ ti vo’ bene fanza mifura, 
Nan. E io a tene fanza fondo. 

Lena. Alla prova fi Aortica l’ afino, e 
Nan. Dammi la mana. 

Lena. Eccola. 

Nan. Ora tu fie’ mia. 

Lena . Tu fie’ mio. 

Nan. Per fempre. 

Lena . In aterno. 

Nan. A difpetto di chi non vuole. 

Lena. Alla barba d’Anfeilmo. 

Ftne dell' Atto fecondo. 

*» — » ^ v v «» « *fe dc.it.dii 

ATTO Uh 

/ SCENA PRIMA. 

Orazio folo . 

N On refio capace, che dianzi Cia* 
po , fuor del fuo folito mi rifpon* 
delle a quella foggia ! Lo compa* 
tii , perchè lo giudicai foprafiàtto 
dal vino: e mi contenni prudentemente, 
in tal cafo colla fofferenza. Prima però 
di far fuco altri palli , voglio parlare ad 
Anfelmo fuo padrone, acciò l’avverta, e 
l’illumini, perchè non m’abbia a far pi* 
gliare qualche refoluzione impropria dei 

mio 
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mio genio; benché proporzionata al filo 
merito; e fé in altra congiuntura mi uffaf- 
l'e il medefimo trattamento. Ma ecco An* 
felmo a proposto. Buon giorno a Voli- 
gnoria. 


v scena ir. 

Anfelmo e detto, 

Anf. CErvitor voftro ; anche voi , come 
me ve la paflfate in campagna, al 

vedere? 

Or. Godo in villa quell’ intera libertà, che 
nella città mi verrebbe negata. 

Anf. Ed oltre a quefto il rifparmio grande 
di vetture, di gabelle, di vÉftire e di 
miU’ altre cofe, dove le lafciatef 
On. Anche quefto è confìderabile . * 

Anf» Io ci fto però, e alla città, fé non ho 

3 ualchè negozio , pel quale non porta far 
i meno , fa conto di non capitatvì 
rrjai » 

O r . Beniflìmo fatto. Ora', Sig. Anfelmo, 
giacché la fortuna mi v’ ha fatto incon- 
trare, e m’ ha rifparm’iato il venirvi a 
trovare, come avevo difpofto, vi parlerò 
d’un’itjcontro, che ha avùto con uno de* 
voftri contadini . 

.Anf. Con Ciapo forfè? 

Or.' Con erto. 

Anf. Dica pure. 

Or. Io gli parlai a c.nfo di Nanni e per 
etto gli chiefi la Lena fua figliuola in con- 
forte . 

Anf. La Lena? 

Or. Sì Signore, la Lena: ed egli mi diede 
parola di dargliela. 

Anf. Chi vi diede parola ? 

Or, Ciapo; folo rimafe pendente la quanti- 

I 3 tà 
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tà della dote, e il tempo in pagarla; alche 
io rifpofi , che a quello non potevo im- 
pegnarmi# 

Anf. Sicché voi vi liete fcioltofeco, affatto, 
ed è negozio finito? 

Or. Come negozio finito? Replicai, che ne 
avrei parlato a Nanni, e gli-' avrei refo 
rifpofta . 

Anf. Bene: e cosi? Voi ficuro non gli ren- 
dette rifpofta, eCiapo beniffimoavrà, con 
tutta ragione, fatto i fatti fuoi. 

Or. Mi maraviglio.Tornaibeniftimoarifpon- 
dergli. 

Anf. Ma vo* indugiarti ti a pèzzo-, e l’indu- 
gio ha prefo vizio? 

Or. Come indugiai? Cori! fubito a dirgli, 
che Nanni, quanto alla dote, dà carta 
bianca, e che fi rimette in lui : e che 
quefta non ha a guadare in modo alcuno 
]’ affare. Ciapo, con modo incivilimmo 
ed arrogante, mi ha rifpofto , che non 
vuol più dare a Nanni la figliuola prò- 
meda; che non fa nulla di parola data; 
che già l’ha maritata, e limili. cofe. Io 
lo fuppofi pazzo o briaco , e non volli 
profeguire il difcorfo, e me n’andai. 

Anf Dirò a VS., Ciapo in quello tempo 
avrà trovato da far meglio parentado , e 
l’avrà maritata a un altro. 

Or. Adagio un poco; egli dee prima affet- 
tar quefta mia rifpofta , fcioglierfi dr pa- 
rola con me, e poi trattar con altri. 

Anf. Ma fe quefta rifpofta voi non gliel’a* 
vefli mai data, la ragazza, ch’ha- Ilare 
in depofito a voftro beneplacito? 

Or. Quand’io mi furti abufato d’ un termine 
difcreto a rifpondere ( il che non è fe- 
guito ) doveva egli trovarmi o fe non vo- 
leva pigliarli tale incomodo, mi poteva 
far dire, che avendo egli altro trattato fra 

ma- 
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mano, fe io non avevo da dirgli di più, 

Jo lafciaflì in piena libertà di compirlo? 

Anf Eh che volete voi fare? I contadini 
fon contadini, non fanno più là. 

Or. E io, con voftra buona grazia, farò for* 
zato a infegnarli quanto non fa; quando 
voi, come uomo prudente, non vogliate 
avvertir coftui a penfare all’ impegno, nel 
quale è meco, e che avrò modo di farmi 
render ragione, come bifogna. 

Anf. Con le perfone idiote , non fi può Ilare 
fu tanto rigore. 

Or. Nò nò, Ciapo con tal prefetto, non ha 
certo a ritrattar la prometta fattami : e 
fe quando gli refi rifpotta era briaco, le 
fcufo, e lo troverò inaltraoccafione , cho 
non abbia la mente oppretta dal vino: e 
in tanto farò noto pel paefe il trattato, 
nel quale egli è meco, e vedrò chi farà, 
colui, che avrà ardire di proporre ne’ter- 
mini, che Hanno meco antecedentemente 
le cofe, un nuovo partito con etto. 

Anf Ma, Sig. Orazio, che ci ha che fare 
chi fa chieder la figliuola di Ciapo , quan- 
do non fon noti quelli antecedenti trat- 
tati? 

Or. Ed io per quello ditti, che gli voglio 
prima far noti : e fe quello poi non fer- 
virà, uferò un’altra frafe per farmi (in- 
tendere un po’ meglio. 

Anf. Con Ciapo n’ è vero ? 

Or. Con Ciapo, e con quel ribaldacelo, che 
informato del feguito, non ottante vorrà 
farli innanzi a chieder la Lena. 

Anf. Ma voi trattate molto male, jquel ga- 
lantuomo, che fa chieder la Lena? 

Or. Quando a quello tale è a notizia, ch’eli’ 
è prometta ad altri , e che quello aliare non 
è difciolto, ed egli lo vuole nondimeno intra- 
prendere , non merita trattamento migl iore . 

I 4 An f* 
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Anf Ognuno, mentre il grano è in piazza 
può farne compra. 

Or. Ma non <fì quello, «he fu caparrato da 
altri. 

Anf. Bada , i matrimoni fon liberi . 

Or. O si, s\, fe la Lena non vorrà Nanni, 
Ciapo allora refta attòluto da ogni pro- 
metta; perchè egli in tal calo per la fua 
parte non manca. 

Anf, Ma egli vorrà maritarla a fuo modo. 
Or. Non può, fe prima meco non fi difcio* 

glie * , , v 

Anf. O eh’ ha fatto la fcritta ? 

Or Ha fatto più che la fcritta , mentre me 
n’ha dato parola: e vedrò chi farà quel 
malnato, che vorrà follenere quelle inde- 
gne fue procedure; però vi prego ad av- 
vertirlo per carità, come ad avverrirean- 
cora quello fgraziato, che abbia fatto chie- 
der la Lena , fe lo conofcete , perchè farà 
bene per futt’a due; vi riverilco. 

Anf, Può effer ch’i' lo conofca. 

Or. Fate dunque quella parte coll’uno, « 
coll’altro: e colla vollra matura prudenza, 
e con quel fenno, che la vollra canizie vi 
ha al fornmo perfezionato, pervadere fe* 
riamente a Ciapo, che ftia meco nel con. 
certato , e a quel nibbiaccio •] • . • 

Anf. Chi è quello nibbiaccio? 

CK Colui , che pretende la Lena; che pigi 1 
altrove il volo, e dillendalgli artigli; py* 
chè quello, per ora, dov’ei difegnarebbe 
affamato di porre il becco, non è 
per lui : e che però faccia capitale delle 
•’ , vollre parole. 


SCE- 
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SCENA III. 

Anfelìho foto . 

C I mancava collui a intorbidare ogni co- 
fa! Ha pur fatto male Ciapo a promet- 
ter la figliuola innanzi di parlarmene, e 
io a indugiar tanto a dirglielo! Ma s’ha 
egli anche a dare il cafo, che ciò per 
l’appunto fegua poche ore innanzi, che 
io gliene parlo! E che Nanni per l’ap- 
punto gliene abbia fatta chiedere pel Sig. 

• Orazio, il quale è un giovane ripentito, 
e vorrà cerro, che Ciapo gli mantenga 
la parola! E in rigore egli ha ragione: e 
fe fi chiama la ragazza, che dica il fuo 
'parere, certo, ch’ella dice, chevuolNan- 
ni, mentre egli è il fuo innamorato; e 
me non vuole a nulla con tutta la mia 
roba, e con tutte le mie promeffe: ed io 
non fon’ in grado di poter foftenere que- 
lla cofa per forza, nè di far il bell’ umor 
con Orazio. Ho qualch’anno più di lui , 
e non fono capace aderto di far riffe e 
<5uiflioni a fpropofito. O mala cofa inna- 
morarli un po’ tardi ! Entro in un impic- 
cio di farmi rompere il capo; di non a- 
ver la Lena, e anche che mi flia il do- 
vere per ogni verfo! Com* ho io a fare a — 
«farne a bene? Qui non c’è altro , che- 1 
vedere fe per via di quattrini, Nanni vo- 
lerti ritirarli dal voler la Lena; in quello 
modo, ecco fciolto Ciapo dalla parola di 
dargliela; ecco mè libero di poter venie 
fuori a chiederla fenza timore . Cosi fi 
faccia. In raii cali non bifogna avere il 
granchio alla fcarfelia. Veggo Nanni , giu- 
. ito, che viene in quà. - 

I S SC E - 


» 


Digitized by Google 



ZÓZ [ATTO 

S C E N A IV. 

[Nanni e detto. 

Nan. VTOn trovo il padrone per raccon- 
iN tagghi l’occidente, che m’è na- j 
fciuto. O ecco il vecchio, che mi vuol 
carpir la torta di fu il tagghiere. 

Anf. Buon giorno, Nanni. 

Nan. Buondì a liei Signoria , Signor An- 
feilmo. 

Anf. Senti un po’ Nanni, che umore è il 
tuo, come ho fentito, circa al voler la 
Lena figliuola del mio contadino? 

Nan. Che umor è egghi? Bell’ e buono , di 
volella per mogghie per mene. 

Anf. Ma, che vuo* tu fate così ragazzaccio 
.a tor donna ? 

Nan. Che volete vo' fare a pigghialla voi così 
vecchio, come m’è (tato riferto ? 

Anf. Io quando fia di qualche età ho il modo 
di poterla pigliare, e trattar da par mio. 

Nan. E anch’io ho il modo di mantienel- 
la. 

Anf. Nanni , lafcia Ilare, e fammi quello 
fervizio. 

Nan. Comandatem’ailtro , Meflere, coman- 
datemi; ma in quello non vi pollo fervi- 
re a il certo, non vi pollò. 

Anf Senti Nanni, fe tu renunzi alle pre- 
tenfioni, che tu hai fulla Lena, ci fon 
venti Doppie per te. # 

Nan. Nè anche fe le fulfin millantamila, io 
non ne vo’ faper nulla, non ne vogghio; 
m’intendete voi? 

Anf Eh figliuolo , tu non fei informato 
quanti quattrini fian venti Doppie. 

Nan. 1’ non fo’ailtroj fo’, ch’io vt)’ la mie 
Lena per mene. 

Anf 
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Aaf. E per quéfto tuo capriccio, vuoi Ja- 
ciar’andare felianta Scudi, ch’io ti do- 
no? I quali non hai vidi, nè Tei per ve- 
dergli mai de* tuoi giorni? 

Nan. Ch’ ha che far , ch’i’ non abbia vifto 
mai fertanta Scudi , nè fia per vedegghi ; 
con eh’ i* vedrò la mie* Lena, vedrò il ti- 
foro di Sàntambarco di Vinezia. 
hnf Ti farò dare un podere meglio quat- 
tro volte di quello, che tu hai, dove po- 
trai vivere fénza, che ti manchi maicos* 
alcuna più, che da par tuo, con tutti e* 
tuoi fratelli. 

Nàn. Tanto tierreno, dove ci caprifca la 
Lena con mene, m’è davanzo per campa- 
re con tutti i’ mie’ comidi. 
hnf. Ti voglio di più fare un veftito nuo- 
vo di paamo finiflimo a tuaelezione, che 
fra tutti gli altri giovanotti del paefehai 
da parere il fignore. 

Non. Se vo’ mi metterti addortb anche il Pa- 
lio della Rotta, com’i’ ho a renunziarla 
Lena, vo’ andare gnudo. 
hnf Sicché non c’è modo, che tu voglia 
recedere da quello partito ? ' 

Non. Ser noe, non c’è mò, ch’i’ mi fmuo- 
va quanto è grortò un capello. 
hnf. Avverti, che quella tua ollinazione non 
ha la rovina della tua cafa. 

Han. Anzi la mie’ rovina farebb* allotta , ch* 
i’ reltarti fanza la Lena. 
hnf Primieramente , tu ti perdi iieftanta 
Scudi. 

Nan. Farò conto, che vo’ non me gli abbia- 
te profferiti ; e così farò fanza, com’ora. 
hnf Non avrai un veftito nuovo di qualità 
tale, che non hai mai portati. 

Non. Tirerò innanzi a portallo in quilmodo^ 
com’i* ho fatto fin’ ora. 
hnf. Perderai la mia grazia. 

. I 6 X# 
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Non. La graizia della Lena , balla , eh’ i* 
abbia . « 

Anf. Ti /arò Tempre nemica. 

Nati, S’ eli’ ha ir per via d’anni, la minici- 
zia arebbe a durar poco. 

Anf. Ti farò mandar via dal podere. 

Nan. Se io farò galantuomo, il padrone non 
darà retta alle voftre quarelle. 

Anf. Senti vè, Nanni, penfaci bene. 

Nan. Ci ho penfaro molto beniflìmamente» 

Anf Tu te la pigli con uno, che te la fa- 
prà far vedere in candela. 

Nan. Fatemela vedere anche in torcia, ch T 
ene più gro/Ta. 

Anf. Quanto ti vuo’ giocare, e che fu pen- 
derai i fe/Tanta Scudi , e il veftifo, e il 
podere, e non avrai la Lena? 

Nan. Bada, che di tante co fe non ha vero, 
eh’ i* non abbia Puiltima. 

Anf. Quell’appunto non avrai- 

Nan. Com’ ella non mi vorrae , /arò con- 
tento. 

Anf. Nò , eh* ella non t* ha volere , nò. 

Nan. E io non la piglieroe allotta. 

Anf Per quanto varranno le mie forze non 
l’hai da aver certo. 

Nan. E per quanto varranno le mia , efi’ 
arebban’ a e/Ter manco deboli delle vo- 
ffre, io la vogghio cerriffimo. 

Anf Senti vè ? 

Nan. Pho bell* è fentufo. 

Anf Son’Anfelmo Taccagni , e tanfo badi. 

Nan. E io fon Nanni del Bubbola, e bell* 
e fornita. 


SCÉ* 
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SCENA V- 


10$ 


Orazio j e Ciato. 

Or. /ARa tu hai intefo, tfon più repliche, 
v-/ nè difcorfi ^ già ho parlato ancora 
al tuo padrone , che ti avverta bene di 
quel che fai , quanto al mancarmi di pa- 
rola: e non ti lamentare in tal cafo, fc 
ti ritrovi addoffo una carica di legnate#, 

C ìap. Ma coro’ ho io a fare fe il* padrone 
la vuol lui? 

Or. Chi vuole il tuo padrone? 

Ciap. La mia figghiuola. 

Or. Anfelmo vuole la tua figliuola ? 

Ciap. Ser s\, che la vuole. 

Or. E quel vecchio pazzo vuol quella ragaz- 
za per moglie? 

Ciap. Se la vuole, vi dico. 

Or. E può ftare? 

Ciap. E’ può ftar ficuro: e* la vuol far dott- 
ila e madonna ; e mene , levammi dalla 
zappa -, ora perchè non 1* ho io a fare 
quello nigoizio? 

Or. E che vuol , che tu faccia ? 

Ciap. Il fuocero e il comandante di tutti i 
fua affetti . 

Or. E tu per Tintereffe proprio, vuoi facri- 
ficare quella povera figliuola a quel cada- 
vere? Che dice la Lena? 

Ciap Io non abbiado a quii, ch’ella dica; 
i’ abbiado a quel, che mi torna. 

Of. Sei un villano indifereto, un padre ti- 
ranno, un uomo fenza ragione: e pare a 
te giufto , di maritar per forza una fi- 
gliuola ad uno , al quale il fuo volere 
òonftantemente repugna? 

Ciap. Io fon pover’ omo , e non poffo dagghi 
dota, non poffo. 

0r. 
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Or. E Nanni la piglia in quel modo , che 
tu puoi . 

C'mp. Ma a me tocca a ftentare , quando 
portò ftar bene : e a liei toccherà a far 
la contadina , quando la può far da pa- 
drona. 

Or. Tu non dei proccurare i tuoi vantag- 
gi , col danno , e col difgurto di tua fi- 
gliuola , eh’ ebbe dal cielo nell* elezion 
dello flato il libero arbitrio. 

Ciap. L’ ailbitrio ene, che io gli do mani- 
care , e fon fo’ pae . 

Or. E in quello il padre non ha alcuna giu* 
rifdizione fu i figliuòli . 

C iap. SI fu quegghi, eh’ enno de’Nocenri, 
che fo’pa non fi fa chi ghi ene. 

Or. Ora , levamiti davanti, e fieni bene a 
mente quanto, ti dico : o mantienmi la 
parola data , o preparati a paflar fotto nn 
ponte di legno. Hai intefo? 

Ciap» Obbrigatoalle/o’graizie; Ialierifeo. 

scena vr. 

Orazio foto. 

i 

Q UÌ bifogna colla forza delle mani far 
vive quelle ragioni, che non fi portoti 
colla perfuafion delle parole. Negli orec* 
chi de* villani arroganti piii penetra il 
fuon del baflone , che quel della voce : e 
pii» dell’eloquenza di chi ragiona, gli ca- 
pacita il rimbombo di chi gli percuote. 

SCENA VII. ■ , 


Kan, 


Nanni e Orazio . 

S ignor Padrone , buondì a lie Si- 
gnoria . • • . . . ; 

Or. 
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Or. Che fai Nanni ? Donde vieni? 

Nan. I* viengo di cafa d’Anfeilmo* 

Or, Da cafa del tuo rivale? 

Nan. Come del mio ftivale? > 

Or. Del tuo rivale; del tuo competitore. 

Nan. Non caprifco, nè anch’ora. 

Or. Da Anfelmo che è innamorato ancor 
egli della tua dama. 

Nan. O che lo fapete, ch’egghi è lui, che 
la vuole? 

Or. Già fono informato, 

Nan. Sapete voi anche, perchè i’non ghi 
dia noja a pigghialla, e miyritiri da ii 

• chiede Ila , e* m’ ha offerto venti doppie, 
eh’ enno feflfanra feudi 5 di fammi un ve- 
ftito nuovo da capo in terra ; e di tro- 
vammi un podere megghiodil voftroquat- 
tro:voilte t 

Or. E tu ch’hai rifpofto? . 

Nan. Quii , eh’ i’ ghi ho rifpofto? Eccolo, 
quii , eh’ i’ ghi ho rifpofto; che di rima- 
ner da il non voler la Lena non vo’ fa- 
per nulla ; che non mi curo delle fue 
doppie , dii fo’ podere , nè dii fo’ ve- 
ftito. 

Or. Ti ftìmo: e viva Nanni fedele. 

Nan. Sentite Signor Padrone , io vo’ bene 
alla Lena , e non la cederei a nefluno , 
quand’ anch* i’ crede flì d’ aver a do ven- 
tar Rene. 

Or. E il vecchio a quefto eh’ ha replicato ? 

Nan. Cucuja! lafciate pur dire; vuol, eh* 
i* me ne penta; eh’ i’ perda il podere di 
liei Signoria ; e eh’ i’ non abbia la Le- 
na a patto veruno .* e mill’ ailtre cofe 
di male fu queft’ andare .* e fe a* è ito 
tutto arrabbiato. 

Or. Se’ tu ficuro , che la Lena fia dei tu* 
medefimo umore? 

Nan. Io non hoafcafìone di credere in con* 
tradio • Or. 


Digitized by Google 



1*8 ATTO' 

Or. Perchè , fé ella s’ accorda a pigliar* 
Anfelmo* 

Ha». Non lo portò mai credere. 

Or. Allora tu hai* finito. 

Ha». Allora binerebbe aver pacienza. 

Or. Ma s’ella è cortame. 

Nan. Com’ella m’è lempre parura , e cora* 
i* ne hoe de’ rincontri . 

Or. La Lena è tuà; perchè nè l’autoritàdel 
padre, nè del padrone, ballano a conclu- 
dere quello moftruofo parentado, fenza il 
di lei necertario, contento. 

Ha». Quìr è- do v* i y la fondo. 

Or. Però quello 'fondamento non è fempre 
rtabilei* Tanto può nelle donne la vanità 
e 1* ambizione , che talvolta per appagar 
.quelle due fmoderate paflìoni, non curati 
di confumare gli anni più floridi e belli 
di lor’età, unite a fpoli deformi, f piace- 
voli e femivivi ; purché giungano , adif- 
petto della povertà e de’ natali, a com- 
parire con lurto , ed a falire di porto. 

Ha»* Non penferei mai , che la Lena per 
lo ’ntererto della robba m’ averti a barat- 


tar per quii vecchio. 

Or. Aderto alla prova farai per riconofcer* 
lo . 


Nan. La prova per mene non afcade. 

Or. E fe la Lena regge a quell’ artalro poj 
tente, vo’ ben dir , eh’ ella fia detona d 
effer celebrata per un raro elemplare di 


coftanza e d’ amore. 

Ha». Perchè non può egghi eflfere? Siccome 
c’ enn© de’ par voftri, eh’ hanno de’ con' 
cetti prebei ; lì può dare il cafo , che fi 
trovi chi n’ abbia de’ nobili fra conta- 


dini. • r K 

Or. Se quanto veggo in te , riconofcero 
nella Lena , farò coftretro a conceder- 
lo . . 

, . Nan. 
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Nan. Per la mia parte concedetemelo pure, 

. perchè mene io ’ntereffò non m’ ha mai 
gabbato . 

Or. Veramente un lineerò amore non dovreb- 
be aver mai con (ìmil furia commercio . 
Andiamo a chiarircene* 

Nan. Io fon bell’ e chiarito . 

SCENA VIIL 

Lena fola. 

N On veggo comparir nimo ; H cielo me 
la mandi buona ; m* afpetto Tempre le 
difgrazie a giumelle . Veggo ben’ io , che 
in quello mondo non s* ha aver nulla a 
fo’ ino' < Quand* i’ mi penfo d* effe r con- 
folata col mie’ Nanni, nafceil fungo, che 
il padrone mi vogghia lui , per intorbi - 
dammi ogni cofa. M’ accomido volentieri 
a ilare in Tanta pace col mie’ damo nil 
mio flato di contadina, viene il dimonio 
co il difiderio dell’ arricchire, e di Talire 
più alto , e mette le corna nil capo a 
mie pà , e lo fluzzica, perchè non vog- 
ghia mantiener la palora a Nanni s ma 
e* P ha dara anch’a il Sig. Orazio, quan- 
to c’ è di buono; chi ene perTona da fallì 
.. portar rifpetto . Uh mefehina, eccolo me’ 
pà e il vecchio ; vo’ ftar quà rieto all* u« 
feio in Toppiatto. 

SCENA IX. 

* ' . v 

Anfclmo , Ciapo , e detta in 
difparte . 

Ciap*-& Icchene , Nanni > a patto neffuno 
non vuol dinunziare, alle proten- 
fioni, ch’egghi ha fulla mia figghiola? 
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Anf. Tu Tenti » gli ho fatto-mille offerte, 
e nulla è giovato: fon venuto dopo colle 
minacce, l’è ftara quella medefìma. 
Cìap. Come $’ ha egghi a fare, Signor Pa- 
. drone? 

Anf. Non faprei. 

Lena, ( O Nanni fedele. ) 

Anf. Facciamo una cofa . 

0*7? cava un foglio eli tafca ) 
Ctap. Chene? 

Anf, Chiama la Lena; vo* tentare anche que- 
fta; io terrò in mano quefto foglio. 
Ciap. Bene , e che farà egghi corefto fog- 
ginolo a tienello in mano? 

AnJ. Dirò , che quefta è la renunzia, che 
• ha fatto Nanni ad ogni trattato , eh’ ab- 
bia avuto teco , circa al parentado colla 
Lena , e che ti lafcia in pkna libertà di 
fare i fatti tuoi; la Lena, che non fa leg- 
gere, non faprà che replicare. 

Ltna . ( Sentite bugiarderie , che gh’ in- 
venta! ) ’ 6 

Ctap. Per quefta ragione , anche Nanni, non 
fa fcrivere . 

Anf. Che occorre , che Nanni fannia fcri- 
vere? 

Ciap. Ma chi a far la rinunzia? 

Anf. Nanni. 

Ciap. O bene, fe non fa far le palore col- 
lo ’nchioftro* 

Anf Dirò, che queft’ è fatta per via del No- 
taio della Potefteria , alla fua prefenza 
con due teftimoflj; che in tal cafo non im- 
porta , che Nanni fappi a legger, nè feri vere. 
Ctap. Ma fe la Lena non lo vorrà credere ? 
Lena. ( Non Io vorrò credere a il certo. ) 
Anf. Lafciala rigirare a me , che per farle 
credere ogni cofa, le reco in dono un vez- 
zo di mille feudi di perle di numero, che 
non fi può vedere la più bella cofa. 

Lena. 


Digitized by 


GoogUj 



TERZO; zìi 

lena. ( Se la può tener per fe quefta' bella 
cofa . ) 

Ciaf. Ma fe Nanni ricorre, e dice, che non 
è vero nulla. 

Anf . Come la Lena crede , che Nanni 1’ ab» 
Dia rifiutata, e l’abbia tradita, farà fa- 
ciliffima , per vendicarfi , a condefisénde- 
re a pigliarmi per marito» 

Lena. ( Quanf* aveffi tu fiato.) 

Anf. E come le avrò dato la mano di fg ©• 
fo, farà negozio finito .*• e dica Nanni 
quel, che vuole. 

Ltna. C La mana a chi volevo dalla, ègi& 
data. ) 

Ciap. E col Si g» Orazio, a conto della palo. 

ra, come l’ho io a fttijgare? 

Aaf. Come la Lena è mia fpofa dì fuo con» 
fenfo, tu fei fciolto d’ogni parola-, ella è 
padrona di pigliar marito a Tuo modo . 

L enaf ( E però l’ho già prefo. ) 

Ciap.S'eW è cola, che polla reggere, faccia- 
mo quel, che voi volete*, ma con quell’ 
Orazio mi par d’eflere in penfiero in tur* 
ugni modo: e mi Tento pizzicare il Al 
delle rene malamente, parendomi d’aver* 

* a metter le fpalle a fovvalio in tutti i 
modi*, perchè e’m’ ava ’mpromefTo certe 
baftonate fe io gli mancavo della palora: 
e io fon certo della fua amorevolezza , 
che me le darae, •» - 
Anf. Non temere , cofa fatta , capo ha t e chi 
non rifìca, non rofica. 

Lena ( Bignerebbe, che tu 1’ aveffi a aver 
tu fulle ftiene. ) 

Anf.ln conclufione la Lena è tua figliuola, 
non ci fono fcritte, e le parole non il 
leggono • 

Ciap » Tutte buone ragioni* » e lu ’ntendo ; 
ma quelle baftonate non m’ufcon dimen- 

, tC**-' . * ‘ • ; ' «*. .»otl <'* . 1 

Anf. 
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Anf.Non temere*, chiama la Lena, e lafcia 
- dire a me. 

Ciap. Lena? O Lena t * 

SCENA X. . 

. 

[O/AZf), Nanni fa dì [par te e detti . 

Of* ( Clara giunti a tempo. )* 

Ciap. O Dove lìe tue, Lena/ 1 Domili, che „ 
la non fia ’n caia . 

Lena . ( dentro ) Me’pà chiamate voi ? 

C/V»^ E quafì i yien quà . . . 

Lena. ( /bori) Eccomi \ buondì a liei Si-, 
r 8noria. - , 

AnJ.O buon giorno, fpofa garbata. Ora tu 
non t’arai più a lamentare di non vo- 
lermi ^ Nanni quel tuo damo t’harenun- 
2iato •//’'** » 

Nan.( Io non ho détto quella cofa. ) 

Or.( ila zitto. ) 

Ciap. Sie; ora tu non arai,, che dire, eh’ i* 
t’abbia impromeflaj tu ibi licenziata» 
Lena. Chi v’ha dettò {jiiedft cola? 

Ciap. Ecco, la carta canta. 
ainj. Quell’ è la renunzia, che ha.fattoNan* 
ni davanti al Notajo della Potederia, in 
prefènza a due teftimonj . 

Or.( Hai tu fatto fai cofa? ) 

Nan.( Il ciel me ne guardi. ) 

Ciap. Ora , che di* tue ? 

Lena. Che volete vo’, eh’ i* dica. - , . 

Anf. Ora , Nanni non ti vuole , tu fen* 
ti. - 

Nan.{ Padrone i’ la vogghio io. )’ 

Or.( Quietati, tj dico. ) 

Lena. Io Lento voi, non Tento lui. 

Anf Ecco qui ja fcrirtura , che parla pef 
©do. , . , _ • ' 

Lena. Io non Tento che la dica nulla i 

vuol’ 
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vuol* eflfer Nanni in perfona, che dica 
di non volemmi colla- fo’ bocca da perfe- 


ne . 

Anf.Ma. che non credi al tuo padrone? 

Ciap. Che non vuo’dar retta a to’ pà? 

Lena. Vo’ potete dire quel, che vo’ volete. 

Anf.S'eWè com’i’ti dico. 

Ciap. S* ella Ita colie , che Nanni non tl 
vuole . 

Anf. E io ti chieggo e defidero , e tu cerchi 
d’uno che ti deprezza . 

Lena . Mitratemi cotelto fogghio ailmanco • 

An/'.Q . uefto è dovere; tieni. 

( le dà un foglio . ) 

Ciaf. Ora, che ne vuo’tu fare , fe tu non 
fai leggere? 

Lena . N’ogni mò ho caro d’avello per po- 
ter moftrar Tempre a quello ’ngrato la pil- 
lerà, che m’ha fatto, 

Anf. Ora Tei tu fodisfatta? 

Lena. Ser fi. 


AnfO tieni. Lena, quello è tuo. 

( le dà il vezzo , cavandolo una 

fcat eletta , ) 

Lena. Che ciondolo è quello? 

Anf. Quello è un vezzo di perle. 

C iap. Di mille feudi • 

Anf.OxQ io ti dono con tutto me ItefTo . 

Ciap. Vedi tu il bel prefente , che ti fa il 
fignore fpofo? 

Or. ( Ora Nanni fi vedrà s’ egli è di quel 
buono. ) 

Ciap. Giulio e’ vale più di quant’ abbia di 
vailfente tutto il noftro parentado , e 
quello di Nanni: e anche di tutti i con- 
tadini dii Piere. 

Lena . E che n’ho io a fare? 

Ciap. Mettettelo' a il collo, e dar la mano 
di fpofa al Sig.Anfeilmo; n’|ero Si£. Pa- 
drone? 

Anf. 
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'AnJ.Così è: ed a queft’ effetto te l’ho do* 
naro . 

Lena. Tenete, Sig. Anfeilmo. 

( gli vende tf vezzo . ) 

Anf. Come dire? 

Lena . Io non voglio, nè voi , nè il voftro 
vezzo. 

Of.( O cottanza ammirabile! ) 

Nan.( O Lena mia Saporita ! ) 

Ciap. Come nò , ragazza indiavolata ; ora 
eh’ i* fon fuor di palora ; ora che tu fiei 
libera di tene? 

Lena. E però, che io fon libera di mene 
non yo’ marito. 

Ciap. lo ti vo’ cavar di «cafa , m’ intendi 
tue? 

Lena , Cavatemi . < * 

Ciap. SI , e metteti nil campo , e lafciatti 
lie: ti vo’ maritare al Signor Anfeilmo. 

Lena. E io non lo vogghio. 

Anf.MiL perchè non mi vuo’ tu , -cara lamia 
Lenina? ; * 

Lena. Perchè vo’non mi piacete,' nè punto 
nè poco . 

Ciap. Ha’ tua rifpondere a coretto twò a il 
Padrone e? Sfacciata ! Tu vedi , che no’ 
ftamo in pinuria, fi può ri fingere per grai. 
zia del Sig. Anfeilmo, e faltare in piè, 
come i gatti , e tu non vuoi? 

Lena. Io per me vogghio ftar cofine; fe voi 
volete ri finger voi per via del Padrone , 
pigghiatelo voi( v’ho detto) non vitien* 

• 8 °« 

Ciap. lo V ho a pigghiare e ? O canchigna ! 
lo pigghierai ben tu s’ io fon to pà . A 
noi : da un po’ la mana al Signor Anfeil- 
mo, e ora. 

Anf. Viadàquà , daquàil manino la mia ra* 
gazza, e tieni il vezzo per ora ; e poi avrai 
tutt’ il fornimento compagno . 

Lena. 
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Lena. Io non vogghio nulla da voi , nè vi 
pollò dar la mana , perchè a chi volevo 
dalla l’ho data. 

Ciap. E a chi l’hai tu data? 

Vena» A Nanni l’ho data. 

Ciaf, Quando ? 

Lena. Dianzi. 

Ciap.D ove? 

Lena . Quine , 

Or. ( E egli vero? ) 

Nan.Q Ser sì, ) 

Ciap.D a per tene? 

Lena. Da per mene. 

Ciap. Sanza di mene? 

Lena . Sanza di voi. 

Ciap. O quell’ è l’altra! Che cofe enno que- 
lle? 

Anf.O via quello non importa, com* il pa- 
rentado non è ito più innanzi un fem- 
plice impalmamelo così furtivo , che fi 
può dire anche invalido, non.lega in mo- 
do, che non poflfa difciogliere gli fponfa- 
li , com* è già feguito con Nanni , e dar 
luogo a quello con me , con intera vali- 
dità * Via non eflfer sì capona , Lenina . 
Ciap . Catta deddua ; da un po’ quà quella 
mana in tanta malora. 

Lena. Io non pollo, nè la vo’ dare. 

Ciap. Noe? O vo’ben vedere. 

Ciapo , per forza tenta d> far dar la ma- 
no alla Lena , vien impedi', o da Orazio , ed 
ella [cappa in c afa. ) 

Nan.{ Padrone e ghi fa dar la mano. ) 
Cr.( Tu non ri muovere , e laici a operare 
a me. ) ( fuori') Che violenza è q iella ? 
Elà? 

Ciap. In che mo'c’entrella liei? 

Anf. Sibbene, chi vi chiama voi? 

Or. C’entro per la ragione ; fon chiamate 
dalla giuttizia . 

/ Gap. 
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’Ctap. O che fiete il maeftro di giuftizia 
voi? 

Or. Che tirannia è quefta, o malvagio vil- 
lano? Che oftinazione è la voftra, o vec- 
chio rimbambito } Con te adoprerò il ba. 
itone-, con voi, faprò informare chi oc- 
corre , per farvi ambedue ravvedere : te 
f del tuo ingiufto operare : voi del vo- 
tiro fpropofito. 

'Anf Io non fo, che fi a fpropofìto il pigliar 
' moglie: e quand’e’fia, e' uno fpropofito 
neceffario . 

Ctap. E io non fo , che fia firanneria , nè 
ingiuftizia, il maritar la figghiuola. 

Or. Tu a maritarla per forza-, voi per for- 
za a pretenderla praticate un opera inde- 
- j?na, e vergognofa. Vanghiamo al dovere, 
e difcorriamola, come fì dee , colla ra- 
gione, non col capriccio. In primo luo- 
go , ru Ciapo fei in parola meco di dar 
Ja tua figliuola a Nanni mio contadino: 
è vero quefto? Avverti a non mentire. 
Ctap. Ghi è vero lui, ma .... 

Or. Adagio . Or come c* entrate voi , Sig- 
Anfelmo, fe la fanciulla è promeffa ad 
un altro, a volerla voi fu queft’ ora si 
tarda ? , # 

Ciap . E’ c’ entra , perchè Nanni] avendo ri 1 
nunziato ad ogni , pretenfione , che 'ci a- 
vedi, refto io libero di mene di dalla a 
chi mi pare, i’ refto. 

Or. Perchè rifpondi tu, fe interrogo il Sig. 

Anfelmo ? ' 

Ciap.O rifponda lui donche. ( Affé , cheli 
fcopre lo ’mbroglio dii fogghio. ) 

Anf.< Che dirò ; o diavolo ! E quel fogli 0 
è in mano alla Lena ! ) ,Io preferendo 

3 uefta renunzia, m’ò parfo d’aver lu°8 0 
i potermi affacciare. 

Or. Come Nanni ha reminziato, dite benil* 

fimoi 
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‘timo: ed io non ho che replicare . Nan- 
ni, dove Tei? 

fuori') Eccomi. 

Or. Tu hai renunziato alla prometta , che 
tj 'fece ’ Ciapo della fua figliuola? 

Nan.lo noe , il del me ne guardi: e volea 
bene lui il Sig. Anfeilmo , e mi volea dar 
venti doppie di fettunta feudi, far’ un ve- 
dito nuovo , fammi dare un pode- 
re megghio del voftro , e cento mila 
profferte: ma io non voMafcrar la mie’ 
Lena , s’i’ci dovetti metter quanto fan- 
one ho nell’ ugna. 

Lena . C O Namii garbato, ora sì , eh’ i’ ti 
va* bene. ) 

-Or. Voi fentite, Nanni dice di non aver fat- 
to tal cofa; donde cavate voi quella fua 
renunzi*? L’ha fatta a te forfè , o Cia- 
po? Non mi dir bugie vè? 

Ciap. A. mene 'non l’ha fatta lui affettiva- 
mente . 

Sicuro eh’ i* non P ho fatta. ) 

Or, Si è dunque così dichiarato con voi ‘Sig. 

** Anfelmo ? ‘ 

Anf Non s’è dichiarato . 

Nati. ( Nè anche mi dichi areroe . ) 

Or, Orsù, "giacché voi 1* aderite , e con voi 
ciò non è feguito , ambedue non voglio 
creder mendaci; Nanni avrà palefata que- 
lla fua ultima refoluzione alla Lena . Le- 
na dove fei? 

Anf. ( Ora fiam trovi in bugia. ) 

Cr#/>. ( Ah i’1’ avo detto , che nell’ inven* 
zion di quii fogghìo c* era poco fonda- 
mento. ) 

( fuori ) Che vuol* ella Signor Ora- 
ziò? . , , 

Or. Dì un poco: Nanni , che non ti vuol 
più e ? 

Lena . Sig. nò, fe m’ha rifiuto , fèm’ae. 

Tomo II, K Na»- 
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Naa m Io no* ho mai fatta tal cofa io*., e 

f mi maraiggbio di chi dice quelle fail- 
iitae: e vienga oiltre, ch’i’lo sbugiarde- 
r °e , vienga . 

Lena. Come lo può tu negare Se tubai fat- 
,ta la Scrittura in palazzo, in prefenzia^ 
il Sere e a teftimonj? 

t Or. Anche per far la renunzia viepiù folen- 
.ne, 1 hai /atra per contratto e? 0 Nan- 
ni fciaurato! 

27*». Padrone, non è vero non ,ene : e m,e 
1 appongano /anza cucienza. 

Eccola qnì; che «redi che i fogghi 
“ lavino ? .( cava fuora il foglio ) Velia , 
voIuta appreflfo di mene, per 
ferballa per mimoria dii to’ bell’ amó- 
re.. ' 

fir.Ò .vergogna eterna al „tuo nome ! Non 
lo pollò mai credere;, moftra a me que- 

’ r . .( Ca Lem glielo ià) 

Lena.Lz tienga , e legga làei Signoria, eh’ 
i I ho caro di /entjre [le .belle cole 4i 
^Janm. ( Uh poveraccio, me ne Sì ma- 
le, eh’ epghi abbia quello travafighiolÉn- 
%ì coilpa) 

Or. Che cola è quella? Tu hai /cambiato , 
Lena , quella e una lettera che fcrive al 
■Sig. Anfèlmoun fuo corrifpondente acon- 
to di certe mercanzie , .che gl* invia di 
Livorno. 

L°na • Io non ho altri fogghi che quelli ,• 

.Or. O quello chi te l’ha dato? 

Lena . Il Sig. Anfeilmo quie. 

Or. Il Sig. Anfelmo è un uomo onorato e di 
garbo, e non ti avrebbe detto , nè dato 
una cofa per un’altra, con tale inganno 
e bugia. * •/ 

Xan. (E pure a quella girata e’ V ha fat- 
ta. ^ 

. : * . * Lena , 
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Lmn. Quanto .c’è di buono , me l’ ha dato 
ora in prefenza di me’pae. 

Or.Ciapo, è quello il foglio, che ha dato 
alla Lena il v Sig. Anfelmo? 

Ciaf>. Io non fo leggere , che fo io s’ egghi 
ene , o fe non erte. 

Or.Sig, Anfelmo , fe quello è, l’avrete fcam- 
biato ; -quella è una ietterà a voi diret- 
ta, olTervate . 

^«/.Bifogna , eh* i’ abbia fcambiato . ( Che 
gli venga la rabbia! ) 

Or. O dov’è dunque quella decantata venun- • 
zia, la quale -fe Coverte concernere la pre- 
tefa dirtòiuzione di quelli fponfali , da- 

" v?nti ad altro Tribunale e citata prima 
la Lena fardi dovea. 

tt*». Sì bene, do v* è ella la fcrittura failj 

fa? 

■Lena. ( Ora il topo è nella trappola.) 

Anf. Che ne fo io non ne debbo ^render 
conto >a voi . 

Or* Eh, Sig. Anfelmo, e non vi vergognate 
in età sì cadente a dar luogo nel vollro 
cuore, in tal guifa, all’amOrofa paflìone, 
•che volete in ifpofa per forza una ragaz- 
za non -voftra pari , ad altri ^romefla , e 
ne procurate con mezzi illeciti e violen- 
ti l’adempimento? E tanto puote in voi 
una cecità così folle, che non avete al- 
cun riguardo, nè alla {jiulìizia , nè all* 
obbligo di galantuomo , che viepiù in * 
quell* ultimi ^periodi di vita , precifo vi 
corre , di operare con tutta rettitudine 
in ogni voftra azione ; non tanto per |lo 
danno , che recate al buon nome di voi 
medefimo appreflfo del mondo ; quanto 
per lo peffimo efempio , che date agli al- 
tri : ed in fpecie a qudio ignorante vil- 
lano, che incitato da voi , e guadagnato da 
voftri proporti vantaggi, con barbara in- 

£ x umani* 
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umanità , deftina la figliuola innocente , 
per vittima miferabile del proprio inte- 
rertè. Penfate, penfate al Sepolcro , non 
alle nozze. 

Nan.( Giudo, gli ha a penfare a il becchi- 
no, e’penfa alla fpofa. 

Ora, io aderto non ho bisogno di pre- 
diche, e particolarmente da voi . Cerco 
di fare i fatti miei, com’i’ porto * é.com’ 
egli ufa pe’ gli altri . E fe voglio una 
contadina per moglie, a voi non dee im- 
portare: e s’io fon vecchio , ed ella] è 
-giovane, contrappongo a quello divario 
tanto di valfente, che lo pareggia ; ogni 
cofa ha il fuo prezzo. . . ; 

Ciap. Sì bene } mi fon trovo alla 'fiera di 
Prato con un afino vecchio , a barattai 
,r lo con un lattonzolo j bada dar giunta 
quii , che ci vae, e beli’è fornita . Oil- 
tredichene, la mia figghiola non ha cer- 
vello : e io che fon fo’ pae , n’ ho aver 
per liei : è comunch’ i’ veggo di far bene 
per liei, e per mene, fon’ ottenutoa fallo 
in cucienza. 

Or. SI, ma non con ufar violenza , dove i 
figliuoli hanno libero l’arbitrio, dato lo. 
ro dal cielo, di operar’a lor fenno . Ol- 
tredi chd, ti lei fciolto meco della parola 
data,? 

.Giap, Le palore non fo che le leghino -, le 
fune legano a il mio paefe. 

Or. Come tu fei pazzo , quelle’ faranno a 
propofito per tè a quell’ effetto -, come poi 
tu fei trillo, t’infegnerò in qual manie, 
ra le parole più ancor delle funi hanno 
virtù di legare ; ma quanto a ciò fi fo f- 
penda per ora; parliamo quanto alla Le- 
na , che con tutti i conti da voi fatti , 
• Sig. Anfelmo, apertamente fi dichiara , 

che 
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che non vi vuole; qui è pur neceflfariòil 
Aio confenfo ancora . , , 

Lena . ( Così credo vè ; di rtìe’ fpinta vo- 
lontae ciò non farae. ) 

Anf . Che rie fapete voi , Ce la mi voglia o 
nò? • 

Or.Se le ne può domandare . Lena vuo’ tu 
per tuo conforte il Sig. Anfelmo ? 

Lena, Io vi dico alla riale , e 1’ ho detto 
Un’ora cento voilte, che quello vecchio 
io non lo vogghio fe m’ incoronai!?, e fe 
mi deflì quant’oro ene a Firenze nel la 
foffritta dii falorie dii Palazzo dii Duca. k 

Or. Ora, che dite d’una così ampia dichia- 
razione? 

Anf Dico, che tu fe’una fudicia; Va piglia 
chi ti pare. Potrebb’elTere, che tu man- 
gialli tanto pan pentito. 

Lena. Se io lo mangierò farà mio danno ; 
ma almanco ci farà un po’ d* indugio , 
non lo comincerò a mangiar diviato , 
Confi* are’ fatto con voi. 

C/4/>.( In fomma, dove non è cervello non 
Ce ne può mettere! ) 

Anf. Eh và in malora, sfacciateli . 

Or. Flemma, Sig. Anfelmo. 

Anf. Eh flemma, un corno. 

C/ 40 . Sig. Padrone, non vi dolete di mene , 
che io.... 

[Anf Eh tu fei uno fguajato. 

2*4». Nè anche di mene vi potete rammari- 
care, perchè itt quello nigoizio io c* ero 
entro innanzi a voi. 

AnfO fe tu nferi entrato innanzi, entra- 
mi anche indreto, fantoccio. 

Or.O via, colle buone. 

Anf. Uh. andate a farvi frullar tutti quan- 

• ti , canaglia berrettina. ( via incollerà .) 
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, Orazio, Lena , Ci ape. e Nanni — 

\ • 

Or,. f \ Rsù , Lena tu Tei libera adeffo di 
v-/' volere chi ti < pare non aver ri- 
guardo, che tuo padre ni* abbiadata pa- 
rola fs. veramente tu voleflì 5 Anfeimo,- 
piglialo pure ; perchè in tal cafo* non ho- 
che repetere, nè che dolermi con Ciapo. 
Lena.. Io dico quii ch**i* ho Tempre detto, 
che quii vecchio non lo vogghio.- 
Or. Vuoi tu dunque , che io^ fi* proponga 
hn’ altro*. 4 . . 

Lena-, la. dica pure , che Te mi piacerae ,< 
rifponderò quel ch’occorre.- 
Ori Io ti vorrei' dar Nanni. 

Lena. S’ egli ha fatto la. fcritta di non mi 
volere.. 

Nan. Ah , tu- mi vuo* anche bruttare , e 
Lena 

Or. Che dici tu,. Nanni, la vuoi veramente 
la Lena? 

N*n. Adir s’i* la vogghio, ficuro . 

Or. O via Lena, manca il tuo confenfo.. 
Lena. Io dico , che per far* 1’ ubbidienza di 
liei Signoria io mi ci arriecherò atollo. 
Ciap. Ma. 1* ubbidienza di to’ 1 pae ,. tu non 
. l’ a* Voluta fare 

Qr. Ferchè tu comandi cofé, che troppo vio- 
lentemente repugnano- aU’ altrui voglia. 
te»#.-Giudo> - • 

, Ciap. Giufto è , fegrenna ? Bada con eh* i’ 
non ho a dar dota, è che la Lena fi con- 
tenta di, dar coni’ qlja. potrà* , i’ non ri- 
, prico: e no» ene ailtro che la picchia- 
ta^ reda tutta addotto a dimene. , chi are’ 
mutato figura e in mie’ vecchia)» mi 
petto* ripoTare. no», aver fempre- a- 

lago- 
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lagoràr coni’ un cane, come ora bifognerà , 
ch’i* faccia,* con rifico anche, che quello 
vecchio inliperito, non mi cacci via di 
fuil fuo; ora ch’egghi ane avuaa quello 
. acciacco.* 

Ci. Quando ciò fegua, non voglio, che fa 
perda li pane in modo alcuno. Goro il 
mio fattore è vecchio, ed infermo ; ti 
prometto il fyo luogo, ora per allora. 
Ciap. Quando morrà- egghi donche? Perchè 
fe mi vuol far fervizio, bigna, che mo. 
ja , quand’ Anfeilmo mi manda via. 
ór. Quando muoja anche dopo, verrai fui 
mio non ottante.* 

Ciap. Quello farà un difetto della fo’ bili-* 
gnitae , com’i* merito.* 

Or. Orsù , Lena 4 , dà 1 la’ mano à* Nanni in r 
prsfenza di tuo padre, e mia 
Ciap. Sie via,' datevela', eh’ ognun’ vegga,, 
e non di foppiatto ; tramendua,. come 
avi fatto. 

Nan. Eccola , Lena .* 

Lena. To’,. Nanni. 

Nan. Ora fon biato e filice.* 

Lena. Ora fon lieta e contentai ’ S 
òri Orsù godete, o fpofi, del vottro amore 
così collante, e lineerò: e fervile d’efem*» 
piò nella voftra bafìTa ed umil condizione 
a chicchelfia della più nobile ed alta; che 
non fi ftabilifcon bene gli accafamenti eoa 
/oggetti ineguali, odiofi e deformi’, o per 
avidità di ricchezze, o per brama di no- 
biltà, o per convenienza di politica; ma 
con fuoi pari’, e di genio uniforme: ed 
apprendano tutti , che UN VERO AMO- 
RE NON CURA INTERESSO. 

li L f F I N E. 
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Dottor- Bartolo,, Padre* di Fio- 
rinda,, amante d’ Orario 
Brandello, lòr Servo. 
Pancrazio j Padre d! Ifabellà, aman- 
te. dii Lelio 

Lisetta , , lor Sérva . 

Orazio ^amante: dl^Florinda.. 
LELjovama.met d’.Ifabella 


Xtfi Scenate^ Compre r Civile . . 

* i \ c ; ■ ' 
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ARGOMENTO- 


O Razjo * e‘ fello, giovani amanti , 
uno di Fiorinda figliuola del Dot- 
tor Bartolo ,» /’ altro d’ I fabella figliuo- 
la di’ Pancrazio •: per equivoci occorfi , 
fdegnatifì con effe •, quefle per vendi- 
car fi s unì [cono ’ a voleri de loro ge- 
nitori , . che fe le fono • [cambi evolmente 
defluiate : in conforti . Dipoi dagli a- 
manti [coperta 1 P innocenza delle loro 
amate y chiedono ad' effe perdono : ed 
effe finalmente loro il concedono , a pat- 
ti perù, che loro fla data una piena 
libertà d 1 operare [en%a mai più inge - 
lofi re lo che udito’ da vecchj , con 

tali condizioni le recufanot ed i gio* 
vani y tutte le accordano , conf effondo ' 
in qual pregiudizio erano incorfì colla 
lor gelofia , e che veramente non Bi-’ 
SOGNA IN AMOR. CORRERE A\ 
J4U KÌÀ ,• 
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SCENA Pili M A*. 

Dotare e Pancrazio » 

Oi dite il vero., Signor.Pan— 
crazio, non c’è là cofapiit 
bella, la più eccellente, la; 
più nobilesche una coppia, 
di veri amici ; Ami citi a ma~ 
jus nil. dedi t- natura , me t 
rwius : e chi ha la fortuna di ritrovare, 
due amici,, e di conofcergli, può additare 
gli per due Numi celefti-, perchè H San— 
nazzaro alTòlutamènte dice de’ Tuoi tempi ^ 
e molto più il direbbe de* noftri. 

„ Nel mondo oggi gli amici non fi. trovano * ’ 
£/*tf. .Quefio è variffcmo; caro Sig. Dottore,: 
due amici , fono la pitV rara cofa dèi mon- 
do: e però è difficiliflìmo, per non dire, 
imponìbile, il ritrovargli. E pire fi fon 
ritrovati in un medfefimo paefe, in una* 
medefima contrada, in due cafe addirim- 
petto due vicini, che. fon diventati due. 
amici, come l’uno fon io, che fono fiato 
fempre tanta amico voftfo, e voglio ef- 
fèrlo fino alla morte*: e. 1* altro, voglia 
credere., che fiate voi ;, come in ogni ri-» 
feontro mi avete fempre dimoftrato. 
De/r..Proculdubio, Sig. Pancrazio, iofon ve- 
ltro amico;., anzi voi fiate un altro me.ftef» 
fa. Amicus e fi alter ego. Per la ragione ad- 
dotta da Ariftotile. Amicar una anima efi 
in duobus cor pori bus babitans; però non du* 
bitò di affermar Cicerone: Qui amicum in- 
tuetur tanquam exemplar aliquod intuetur 
fui. Avete dunque ragione a dire, che fi- 
fon trovati quelli due veri amici , perchè 

tali. 
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fòli ci proferiamo d* edere io di voi , co* 
me voi di me; in .maniera- tale , che, ita^ 
ut abbiam fatto- riforgere, come voi ade- 
rite, non folo in quella contrada , in que- 
llo vicinato, "in quella città , ma in que- 

• fio . mondo; oggi pur troppo mendico d’o* 

gai virtù ; quello pregio cosi . (ingoiate. 
onde a Chi ci oiTerva aver noi per tanti 
anni cosi mantenuta una sì laida amici- 
zia , nel Dottor Bartolo ed in Pancrazio* 
par di vedére ritorti Cadore e Poluce: Er. 
coIe-eTefeo: Enea, ed Acate.: Patroclo ed; 
Achille.* Eurialo e Nilo: AleflTandro edE- 
feftione: Lelio e- Scipione: Pelogide ed E» 
paminondat Agrippa e Cajo: Teodoricoe 
Zenone*. Nerone e Ottone: Celrico eCeo- 
lulfot' Demetrio ed Antigono: Diocleziano, 
e Maflìmiano: Scipione e Pompeo; Luci- 
lio e Bruto: Dimanta ed Oppicio; Mario e 
Cafpro : Eoccito edEvafeno: Metrodoroed 
Epicuro.: Aurelio e Plorino : TrajanoeSur- 
ra : VarroneeCaleno : Plafone e Zenocrate: 
Attico e Cicerone : Fidia edAgorante: So- 
crate ,e.Cerefone t. Orazio e Mecena- 
te: France/co, Petrarca e; Giovanni Boc- 
caccio.-..- j >/r • • 

JPan\ Oh uhi.! O guarda quanta gente.noi pa- 
jamojs L’hotcaro davvero, •‘-e me, ne gode 
*1* animo ai maggior- fegnq; ma pure vor- 
rei, che noi pafTaflìmo più oltre* eaggiu. 

* gneffima alia nollra perfetta amicizia unir 
altra prerogativa maggiore. , 

i f tt. E quale è mai quella- prerogativa mag- 
giore ? Volete forle porre la noltra amici- 
zia alla- pietra del paragone, ideft all’e- 
Iperiénza, che e(l rerum magiftra.: e eoa- 
quella moilrare al mondo- di qugl, finìlfi-» 
ma tempra ellac fia ? Forfè , per liberar 
. i? amico ri/lretto. milèramente fra cep- 
? fi * volete porvi, A collo d’ ogni pericolo- 
A ‘ a comr 
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a* rompergli la carcere, dargli la libertà,* 
abbandonar la patria, e pigliarli con effo 
J a fuga , come fece Servilio • Cepione , per 
Lucio Regino t- 

&xn: Io non vo’ far quella cofa . 

Dótt. Forfè, farvi ammazzare, come fecero 1 
Lettoriò e Pomponio , per difender la vi-' 
ta di Cajo Gracco?’' 

Fan.' Quella non me la lento ì' 

Dòn. /Forfè- finir di- vivere ancor voi infen-' 
tir morto 1* amico ; come ftimò di far be- 
ne Votunnio; in udir , ch’era- flato uccifo- 
Marco Lucullo? { 

Fan. Canchero! io non' fo quelli fpropow- 

Dòtt. Forfè, pregato da amico difperato, aa 
ucciderlo: é vedendo di non potérlo per- 
vadere in ' contrario^ alfin- kr compiace- 
relle? Ma-' dopo uéCiderelle - voi’ ilelfo per 
effergli' compagno anche morto? Come m 
fimir congiuntura fi portò Petronio con 
Celio, ambedue* valórofi. Cavalieri Roma^ 

' ni; per non dare in' poter de’ nemici . 
Fan. Qùand’i’ fuflì coll retto a far la prima 
minchioneria', non farei la feconda. 

Goff. Forfè', icorgendo l’amico" in pericolo 
evidente d’eflérgli- tolta* 1 la vita,' vi a®" 
gèrélle efier effo per fai vargli eia, e mori- 
re in càmbio di lui ji come* fece Tereazio 
per' amòré di Decio Bruto f y ] • ’ 

Pi». Mi fcufi Decio Bruto; perche io non 

farei 1 quella beflialità*.- 
Jfjtt: Forfè vi*' précipiterefle da un alta r 
pe fenza penfare a rompere il 
ubbidir' l’amico; cóme Timagora ad 
fempliée cenno di Melete Ateniefe. . 
Fan. Ip non farei ; sV fpifitato; com^-cottu , 
certo. 5 : f * • . 1 '* i , ’ 

Gòffi Forfè, vi /èppellirefte vivo coll a m,c 
sworto nell’ i Ite fio fepelcro , come tec 

Afinon*' 
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ATinondo col Tuo caro Afvito defunto ? 

P%n. V durerò fatica a farmi feppellirmor« > 
to; o penfa vivo* ' . 

Hètti Forfè.,; entrerete mallevadore all* ami* 
co, condennato a morre, tantòche libe- 
ramente andaflé a-cafa Aia ad accomoda-- 
re i fuoi affari *•, e tornado, come Damo- - 
ne e Pithia? * r 

Pan. V l’ho per voto* di non ' entrar malie-* 
• vadore a nettano 

Dote. Forfè entrerete in gara di morir coll* 
amico', come Pilade per Orefte? 

Eh io non fon- uomo garofo, non mi- 
picco mai i 

Dote: Forfè, com’ un altro... . 

Pan: E' fatela finita , in tanta malora ; che 
ii» non fon pazzo -da’ far neffuno di quanti, 
fpropofiti avete detto, nè di quanti fare- 
fte per direi fesbenPdurafte fre anni.- 

Dote. O come volete fare , arrender più co- 
fpicua; e più diftinta la noftra amicizia? 

,, ìdàl fi còno [c? non provato amico . - 
Ditte già il Bembo, e prima di lui Cice-' 
rone : Amicus certks in re incert i c ernie uy . 

PStn. Io Io vorrei farconofcere, perdirvela, 
in qualcofa dì più utile e di più -dilette- 
vole , che nel farfi- ammazzare,* ma non > 
m’arrifchio a dirvelóJ / \ 

Dòtti E perchè Sig- Pancrazio? Res quomo-* 
do fe habet? Voi vi proiettate tanto mitf* 
amico: credete mè tanto voftro: e poi te- 
mete a parlarmi con tutta libertà ? Voi 
fate notabilmente vergogna al degno ca- 
rattere d’amico, che profetate. Chi fa , 
che io pure non abbia ridétto penfiero * 
che avete voi-, di render là noftfa amici*, 
zia^ fe fia' potàbile , in modo più dolce' 
degli accennati efempli, più indiftalubiì, 
che mai ? E che anche in quello non fiatisi 

per- unirci? 

•\\ . pàn*~ 
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Pan. O perchè dunque ancor voi, abusan- 
dovi così dell* amicizia, non mi fate noto- 
in qual maniera fi potrebbe più ftrignere? 
Dott. Me puduit, me pudet, mi fon vergo- 
gnato aliquantifper. * • , ‘ 

Pan. Bifognerà dunque, che io riconvenga 
voi di quanto ora a me avete detto ?aVoì 
vergognarvi a parlarmi liberamente, edi- 
te d’ efiTermi amico ? Orsù comincierò a 
dubitarne, per dirvela. ( Sta a vedere > 
ch'egli è del mio umore, y 
Dott . ( Io credo, che fiamoin eademnavi*) 
Pan. Or», che dite? * 

Dott. Auribus arreptis , io fio afcoltandCK 


Pan. 

Dott. 


* • » « * * ~ J r A • k Ì 

E io vi fio a fentire £ bocca aperta. 

. A voi afpetta, che prima facefte la prò» 


pofia. i 

Pan. Come noi la mettiamo in cilimonia , non 
fiamo più amici . , ‘ .... 

Dott t • Però ad eftè&um docendi , che fiamo 
veramente, parlate Sènza quefte oflìciófe 
menzogne, proprie degli adulatori mali- 
gni e de’ cortigiani oziofi. 

Pan. Orsù, per non entrare in queftonume- 
-t?o v giacché voi così mi fate animo ; vi 
dirò, che ho penfato ... . 

Dott . A che cofa avete penfato? 

Pan . A che: cofa avete penfato voi? 

Bitt. Io ve lo dirò fchiettamente *, io fio* 

HO m « i j, ^ 

Pan. Che fiate voi? 

Dott. E voi che fiate? 

Pan. Che io? 

Po/r*rSl.voi. 

Pan. Io fono: e voi? 

Dott. Io?, TMe ego.' 

Pan. Sì bene , voi ? 

Dott. Io finto 

Pan , Io fono anch’iò, .;•* 
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Dott. Orsù dichiaroo quel che fiamo fimu£- 
rancamente . . .... 

Pan. O cosi; a quefto modo la vergogna fa» 
rà mezza per uno . ■. 

JjJ** ( *° fono innamorato.... 

Dott. Voi innamorato, Signor Pancrazio & 
Pan. Voi innamorato^ Sig. Dottore! 

Dott. In quell’età? 

Pan. A quell* ora?' ■ ■ 

Dott. Sic eli. 

Pan. Giudo cosV* . 

Don. In fomma , fi . vede , che lìam tan» 
to amici, che fiamo uniformi infin ne’ pen- 
fieri. . .. . 

Pan. Vedete voi quel che fa. l’ amicizia P 
Ci fa venir voglia di far le medefime 
cofe'. 

Dotti Ma chi è quella volita dama ? Qual- 
che vedova denarofa?' 

Pan. E la voltr» , che è qualche . vedova 
'ricca .*• -li.. i 

Dott. lo- non tiro a- merle, ch ? abbiati paf- 
. • fato il. Pò-; le lafcio' a quegli- uccellatori p 
i quali fcarfi di; munizione, non o/iante 
ci tirano; perchè in tutti i modi hanno- 
bifogno ò ? empir la carniera. 

Pan. Nè io voglio befane, che mi faccian 
paura più di giorno', che di notte; le re- 
nunzio a coloro , che come i bambini ,le 
afpetrano a’ fei diGennajo, perchè eli’ em- 
. pian loro- le calze.... -, 

Doct. O chi è dunque? . > . 

Pan. Ve lo dirò, perchè voi. l r avete a fa» 
pere per forza, e per non farla più lun- 
ga. La mia dama, quella della quale fono* 
innamorato, eh’ è un pezzo, è la voftra 
figliuola. • i 

Putti Fiorinda ì • , . . 

tan. Cote da per 1? appunto-. 

Dotti 


L 


Digitized by Google 



2 54' 'A T T - Q‘ 

Éott. Orsù ; ora mi confermo in creare 
che non ha altro l’amicizia, che come 
vién definita, ideft, mutua benevolenti aiw 
peculiari qtiadam comm uni one fundata j dal- 
la qual comunione, e-’ uniformità , o con* 
/òciazione,. ne nafce quell’ ariiàr 1* altro,' 
come fe ftefio : ed amandoli l’ altro , come 
fe fterto', ne deriva appunto quella forni* 
glianza ed uniformità di defiderj, utfupra 
diflum eft, & modo probatùr: poiché -la- 
mia amata , quella per la quale 

,i Io mejft il pie full 1 amoYofa pavia • ... 
per figriificarvelo lènza, allegorie , nè fatto* 
metafore* , , t Ifabella,. 

Pan. La mia figliuola ?-* . 

Dat. Ipfaeft.* 

Pan* O vedete voi \ fe io avevo, detto be* 
ne, quando dirti, che vorrei, che aggiu- 
gneflìmo alla noftra- amicizia una prero-' 
gativa più grande?*.: . 

tiott. Ed io non avevo '.male exeogifafo 
quando penfai di renderla più indi ffolu-’ 
bile, iiit’eridénrdo* colla parentèla; v. 

Pan. Cosi volli dir’ io-, ficchè Sig. : Dottore, 
voi vorrefte per moglie Ifabella mia fi- J 
gtiuola? . ■; i-‘ 

Pioti. E voi , eodem modo , la mia figliuola 5 
Fiorinda? t _ * . , , 

Vani Quello è il mio defiderio: e per dir- 
vela- io ho prima molto ben confiderato,' 

“ che non’ lolo così ^disfaremo alle nolfre 
voglie, che al noftro* vantaggiò; a cui in 
tutte le cofe fi dee aver fempfe la mira. 
Dote. Optitnè- voi dilcorrete , come io pure 
’ fefiamerfte àvevogià fatta reflertìone -, giac- 
ché otnne tulit ' punti um- qui tnifcùit util* 
Anici . Non bi fogna penlar tantummodo 
ad appagar la noltra volontà', che fi pos- 
ponga il proprio intererte , 

&am- Sì, .io fon minchione, ci ho ben’ an- 
ca- 
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chHo 5 badato; fe noi maritiamo ad altri" 
le noftre figliuole, bifogna dar loro una 1 
dote da par noftri.- 

Eott. Ci* vorrebbero almeno' tre <r quattro* 
mila ducati v- 

Hr»i O buono ; ora , che vi pajonò una fron- 
da-’ di" porto a* tempi d’oggi e? e dargli’ 
a due ribaldaci , che fe gli" mangino, e 
ci ftfapazzino il nodro fangue, come be~' 
ne fpeflo riefce.- 

jjùtt. Ut plurimum cosi fegue* ed io, che 
agito 1 caufe infinite, poflo at-tedare, che 
non pòchi* fono’ quei Piatir, che maltrat- 
tate le mogli 1 foir corrette a muovere- ( fe 
pure han tempo aliquandó di- farlo ) per 
aflìcurare il mifero avanzo delle loro do- 
ti , gik mezze affette ed obbligate per li; 
debiti del marito , ob illiu s' vergerti iam ab ' 
inopiam , contratti . 

Fan? Sicché io non dico fandonie; ora pi- 
gliandoci quedé ragazze per noi, non par- 
leremo di dote; perchè queftavoi V avre- 
fté a dare a me , e- io’ a* voi ; e cosi faremo 
pari e pagati, e ci rimarranno ia tafca i 
danari: e-iblo fpendéremoque’ pochi-, che- 
vorremo 1 ; per far’ infieme due paja di noz- 
ze lede lede, fenza dare a chiamar neflu-' 
no; perchè voi fapete- meglio di me, che- 
i- pazzi- fanno le- nozze, eifavjfe le go- 
dono: é ce ne daremo tra noi iir gaudea- 
mus colle nodre' fpofe,- le quali 1 faranno 
da noi 'amate; ben trattate , e non avran-- 
no m?i bifagrio di nulla.- . ' 

Dótr; Tant’ èy fempre più v* ammiro per 
un uomo di tutta* accortezza , economia 
e prudenza^ ; avete trovato^ un* tempe- 
ra mento, un ' modo cosi -aggiudato , do- 
si proprio ,' e cosK’hinc* inde- utile; e 
proficuo , che 1 io con tutta 1 ? atfiduita? 
del- mia- Audio - appena- v’ eto arrivato 
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Io credo, che lamia figliuola in udir q\W- 
Sta noftra risoluzione , voglia provare un 
Sommo contento. 

Fan. E la mia , vuole impazzar dall*, alle- 
grezza. 

Dott. Lo credo ; quando udirà d’ efler fatta 
fpofa d'un Dottor mio pari. 

Fan. E la voftra*, quando Sentirà d’ aver’a- 
vuto per. marito un uomo di garbo come 
fon* io . 

Dott • Orsù, datemi la mano. 

Fan. Eccola. 

Dott. Vetba ligant homints , Senza dir’ il re- 
sto, che non bene Sonat praecipuè nel calo 
pre/ente. La mia figliuola è vostra. 

Fan. Voftra è isabella . 

Dott. Ma mi refta un dubbio, Signor Pan* 
crazio mio. 

Pan. E che dubbio? , 

Dott. Noi abbiamo fermati e Stabiliti quefti 
. fponSali con gran celerità*, ma le nostre 
figliuole ci acconfentiranno? , 

Pan. Della mia non ne dubitate,* fo quant* 
è ubbidiente e femplice*, non ha mai vifto 
aria Scoperta : non ha amori , nè dami , 
nè quefte frascherie ; Statene pur Sicuro . 
E la voftra, come dire? 

Dott. O la mia s\ è innocente ; non efce 
mai di cafa , fe non quando qualche volta 
. vien dalla voftra, perchè Siam sì vicini. 

Gli uomini poi non gli conoSce. 

Fan. E la mia, voi lo Sapete, non fa altra 
gita, che quando vien da lei» 

DotK Anzi n , per non differir punto 1* adem- 
. pimento di quefto affare , per farvi ve- 
. dere la total raffegnazione di Fiorinda a* 
paterni voleri 9 in prefenza voftra , or* 
ora vo* darlene parte ; e udirete come 
rifponde . • 

Fan. E io per isbrigarJa egualmente , ed 

acciò 
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acciò conofchiate, che Ifabella vive folo 
colla volontà di fuo padre , or* ora , che 
voi fiate qui in petto e in perfona , la 
voglio avvifare: e reterete tepito di quan- 
to farà per replicare, quando le dico una 
cola. 

Dott. Non più indugio. 

( butte alla fua cafa ) 

Fan. Ecco fatto. ( batte alt* fua >• . 

Dott. Floripda/ 

Fan. Ifabella? 

SCENA II. . 
xFlorinda , Ifabella , e detti. 

ri 

|. Fior. piHe dice il Sig. Padre? ». 

Ijab. Vu Che comanda il mio genitore ? 

Dott. Allegrezza grande, figliuola mia , al- 
legrezza . 

Pan. Una cuccagna sbardellata c’ è per te. 

Fior. Che allegrezza ci può etere. ? 

Ifab. Che cuccagna è mai quella ? 

Dott. Per non farti una prolifla orazione, 

- dirotti in Laconico ftile, & paucis ver- 
bis, che t’ho fatta fpofa. 

F/c/r. Spofa? ( Fute pure il mio Orazio ) 
O me contenta!. 

Dott. Sì bene ti ho fatta fpofa. ( fi v~>lt* 
a Pancrazio ) Vedete a tale intimazione 
com’è lieta ? 

Pan. Ora per non ti* Ilare a menare il cah 
per l’aja lenza fondamento, ti dico alla 
buona, che t’ho maritata. 

Ifab. Maritata? ( .Fuflfe il mio Lelio ) Ome 
felice ! 

Pan. Madonna sì t’ ho maritata. ( fi volta' 
al Dottore . ) Avete voi ’feocto a tal nuo- 
va, come s’ è rallegrata,? 

Fio*. E chi è lo fpofo? 

.... Dott . 
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*Do//. E* . quello aioftro vicino , che tu qui 
vedi. 

■Ifab. E chi è quefto ,, . che /farà mio .ma- 
rito? i ^ ! 

Pan. Quelli, che ho quà diidietro. 

:J?/or. Il Signor. Pancrazio? 

Dott. Signor sì . 
jfib. Il Signor Dottore? 

P an+ Sì bene, lui. 

Fior. Quel vecchio? 

Ifab. Quell’antichità ? 

Fhr. Ohirn.è! 

Ifab. Oi , oi oi ! 

Dott. Che hai? 

Pan. Che accidente t’ è egli venuto? 

Fior. Sapete, che male ho? 

Dtt. Dì’vfu . * 

ifab. Volete intendere .1* accidente, chern 1 
è venuto? 

Pan. Avrò caro di faperlo. 

F /or. Cottilo Sig. Pancrazio 

Dutt. E bene? 

Ifab. Quello Signor Dottore.... 

Pan . E così? 

Fior. Se ve .1* ho a dir , come 1* .-inten- 
do .. 

Dott. Di' pure. 

Fior. Io non lo voglio . ( entra in cafa 3 
Ifab. Se volete fare una bella cola. 

Pan. Ch’ho io a fare? 

.Ifab, Pigliatelo per voi.. ( entra tn cafa J 

S CENA III. 

Pancrazio e Dottora* 

pan. Qlgnor Dottore! 

Dott. ^ Che c’è? 

jPan. Il parentado per la mia parte <è con» 
xkrfo , 

’v » Dotti 
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Do//. Avete avuto più fortuna di me. 

t P4». La mia figliuola ubbidiente , fubito 
che ha Pentito., che 1’ ho maritata , Pe rt* 
è rallegrata affai ma quando ha Pentito,, 
che eri voi il marito, fubito prontamente 
ha rifpolto..,.. . 

Dote. Che vuol far Ja .volontà .di ;fuo P a * 
dre? 

Pan. Signor uà. 

pott. O che ha detto? 

Pan. Che Pe io vo’fare una bella _cofa.. 

Doit. Che avetea fare? 

Pan. Che vi .pigli per me. 

Dott. La mia non ha rifpofto così. 

Pan. Buon prò vi faccia , 

JDott. Udito il monito d’ averla fatta fpo- 
.fa, Pe n’è dimoftrata contentiflìma : e fa- 
puto effer voi il Signore fpofo , ilU- 

CO •••• 

pan. O che ubbidienza ! ha dato il conPepPo 
in un tratto? ^ 

Dott. Minimè nequaquam , ha fogciunro , 
che Pe doveva dirla , come 1* .intende- 
va . 

pan. E .come ha ella intefo di dire ? 

Dott. Che non vi vuole. , 

Pan. Come può ftar quella. coPa? 

Dott. Io non attivo a capirla. 

Pan. .Credo d’ arrivarci io, e non .fon Dot- 
tore ,. 

Dott. Dite , quaefo ? 

Pan. Noi ci fiam rifolutl tardi : e quello è 
quel , che a dirvgla mi riteneva dai farvi 
noto quanto ,m\era venuto in penfiero. 

D^tt. A .dirvela , ve lo xredo : e quello 
era quello , che pure per la mia parte 
mi ritraeva dal .comunicarvi quant’ ave- 
vo nell* idea concepito. Che faremo dun- 
que? 

Pan, Come s* aveffe a fare a lor modo j 

' 4 - lafcia- . 
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lafciare dare, ma io non me la fento di 
maritar la mia figlinola a filò modo, con 
tanto mio incomodo di boria. 

Dott. Nè anch’io voglio con notabil danno 
del mio peculio , cavar di càia Florinda 
a Tuo beneplacito, lnfomma queftarepul* 
•fa così rifoluta, da lei non 1* affettavo. 
Pan. Ne Dubitavo ben’ io . 

Dote. Non fo fe ciò poffa provenire dall 1 
aver’ effe il cuore preoccupato da altri af* 
fetti, a noi mal noti. 

Pan. Può eflfer anche cotedo; ma io credo, 
che venga dall’aver noi dimolc* anni v 
Dott. Io non fon vecchio . 

Pan. Io /on di bell* «Aerei" 

Dott. E pure . . • ' ' ’ 

Pan. Le non ci vogliono.* •• 

D tt. Tant’ è , io voglio iterum parlare a 
Fiorinda più feriamente, e farle conofce* 
re colle dottrine in punto e colle ragioni 
economiche , il gran vantaggio , che da que. 
fio parentado ad effa «d a me nerefulta. 
Pan. Io vo’fare il medefimo colla mia ; ma 
fpero poco , perchè quello vantaggio che noi 
predichiamo è folo per noi ; ma a loropar* 
rà il maggior di (capito, che poflfan mai fare. 
Vote. Fate le parti voftre, acciò fe nonfuc* 
cede , fecondo 1* evento , non vi poffare 
doler di voi fteffo. Diligenza res in intf 
grum rejìitui poffunt , quce negligenti a f s ' 
rierant, diceva Demodene . 

Pan. Facciamo a mò di Demodene; manoa 
*’ effondo io Dottore, come voi , non fapro 
, forfè perfuaderla si predo.' K 

T)ott.‘ Ognuno ne’ proprj affari, quando gl* 

• premono, ha tanta perfuafiva , che baita* 
Addio, Sig. Pancrazio. 

Pan. A rivederci, Sig. Dottore- 
Dott. Noi faremo amici , e di più, foceri 
infieme e generi. : . • • - 

pan. Cerchiamo di mantenerci amici» che 
non farà poco,, 
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Dott. Voi lo fate già cafo difperato . ' 

Pan. Il buon dì fi conofce da mattina. 

Dott. Che avete forfè emancippata la figliuola , 
che l’avete liberata dalla poteftà paterna? 

Pan, Io non l’ho liberata; ho paura, cheli 
voglia liberar da fe, al vedere. Balta, fa- 
rò quanto pollò ; confidente, che quello 
affare mi preme quanto a voi . 

Dott. Io farò ultimum de potentia. 

Pan. Io pure; ma ci ho poca fperanza. 

Dott. Avvertire, che Quintiliano vi rimprovera. 

Pah. E che die’ egli? 

Dott. Stulta cura e/i, qur fpem non habet. 

P . E via, fi vedrà quel, che dirà a voi Quintiliano 

Dott. Exit ms alba probabit . 

Pan. Alla prova fi fcortìca l’ alino « 

SCENA IV. 

Lelio e Orazio. 

Xel ./^ Hi piti di noi felici ,oSig, Orario ,ch'ol. 

V-i tre il godere infiemei frutti d’unacara 
amicizia , infieme ancora palliamo lieti i 
giorni , amanti riamati , lènza mai 1’ un 
dall’altro difgiungerfi. 

Or. Così è; abbiamo le noftre dive nell’ ifteffa 
contrada , addirimperto ambedue : e così do- 
po aver fatto infieme lieto foggiamo per la 
città, infieme ancora parliamo ciafcunoalla 
fua : e lènza lèpararci giammai , proviamo 
eguale contento . * 

Ld. Veramente)ècofainvidiabile, vederdue a- 
cnicicosìdi genio uniformi , che anco nell’ a- 
marenon fon difgiunri : e benché amore par, 
chefempre abbia cara la foli tudi ne; a noi in 
compagnia fallì più grato 1* amare : ed aman- 
do altri oggetti , non feemiam punto 1* affet- 
te 1 4 che ci portiamo l’ un l’altro. 

Or. Anzi ci amiamo nell’ ideilo tempo , che al- 
tri amiamo , e quelli il fanno: edinvece di 
trarne gelofia, ne ricavati piacere . 

Lei. Così è, le noftre amate godono di vedere > 
Tomo 1 U L c * ie 
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che ci amiamo: e quello amore, che elle 
conofcono, che ci portiamo, in vece di 
diminuire il loro, 1’ accrefce . 

Or. Ed e ffe al pari di noi fra di loro amiche 
e vicine, amandoli cordialmente non ci 
apportan fofpetto ; ma così ci fpronano 
. femprepiùad adorarle ; riconofceudo in lo- 
ro la fincerirà perfettiflìma dej'T amore . 
#?/. In fomma l’amore quand’è innocente 
col diffonderli in molti, in cambio di e- 
. ftinguerfi, e raffreddarli viepiù fi rifeaida, 
e s’accende. 

Ou Ma per farne la prova veggiamo, fe io 
. da quella parte feorgefli la mia cara Flo- 
rinda . .. > • 

Ld Ed io da quella, fe potetti rimirarci fa- 
bella. 

Or. Non andai errato: Amore, che invigila 
a* nollri contenti, dee averla avvifata , 
perchè già la vedo comparlà. 

JA. Cupido, che Ha fempre al fianco della 
mia Cara, fuila porta di càfa già la fece 
svenire. : . : 

J SCENA V. - 

/ 

1 fa bella , Clorinda e detti . 

• \ 

Or. Everifco la Signora Fiorinda ama* 
1 XV tillìma. 

le/. Alla mia reverita Ifabella, m’inchino. 
Or. Ma qual nube intempelliva diduoloofcu* 
ra il féreno cielo del vollro bel volto? 
Le/ . Qual importuna caligine di meftizia , 
toglie la chiara luce, che vi rende si va- 
ga? • 

F lor. Ah), Sig. Orazio, non è prefaga , che 
di tempelta vicina quella nube, che voi 
feorgete, che il fereno mi toglie. 

}[*b. Ah , Sig. Lelio 9 non è che indovina 
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•di "tenebre di confusone quell’ofcurirà , 
che fcorgete adombrarmi. - • 

'Or. Ma che c’è flato? 

L?l. Qual’ accidente fu di ciò la cagione? 

- Fior. Il mio genitore mi ha fatta fpofa. 
Ìfab. Mio padre mi ha maritata. 

Or. Oimè! E chi è quelli giammai , a cui 
diverrete con forte? 

.Fior. Il Signor Pancrazio. . • 

Lei . O Dio! E chi mi vi toglie?* y 
lf*b. Il Signor Dottor Bartolo* 

Or. E farà vero? . < 

F/cr. Così non fufle . 

Lei . E può ftare? : - . • 

Ìfab. FufiTe pure menzogna. ' * 

Or. Udifte, amico. 

Lei. Pur troppo afcoltai . 

Or. Ma, che rifpondefte? 

Fior, lo gli diedi rifoluta Je negativa , e 
dalla Aia prefenza mi tolfi. 

Lei. E voi? .. . 

ìfab. Io feci il medelimo >, e di lì mi le- 
vai. . 

Or. Che dunque penfate di fare? 

Fior. D’e/Ter collante. 

Lei. E voi , che volete rifolvere ? 
ìfab. D’efler fedele. 

Or. Ma fe voftro padre comanda? 

Fior. Io replicherò , chein quello dell* elezion 
del mio flato , fui difpenfata dal cielo 
dall’ ubbidirlo. 

Lei. Se il voftro, l’autorità paterna inter- 
pone* . 

ìfab. Io faprò rifpondere, che nella feelta 
dei marito, non l’autorità del padre, ma 
il mio confenfo ci vuole . 

‘ Or . Amore vi mantenga di quella opinio- 

- ne. 

•Fio', lo per la mia parte non dubito d* a« 
vermi a rimuovere. 

L 2 ' Ltl . 
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iru ^ ^ erm * Cupido'in quello propolito. 

^ k i *° P°^° a ® curarv *» che farò immuta- 
bile ad ogni proporzione contraria. 

Or. Che bella fede! 

F/or. Degna di voi* che me la giuralte im- 
mortale. 

Lei. Che forte amore! 

IJab. Corrifpondente a quello , con cui fem- 
pre alferilte d’ amarmi. 

Or. Ora fe ne vedrà la riprova. 

Lei. Adelfo fi riconofcerà di qual tempra e- 
gli fi». 

Fior. Farò, che l’opera lodi l’artefice . 

Ifab. Moftrerò in fatti, quanto dico in pa- 
role . 

Or. Su quella ficura fperanza. 

Fior. Sul vollro {labile impegno. 

Lei. Sulla vollra certa parola. 
ìfab. Sul vollro affetto lineerò. 

Or. Confolato mi parto. 

Fior. Piena d’ardore vi lafcio. (via) 

Lei. Afficurato qui retto» 

Ifab. Colina di coltanza da voi m’allonta- 
no* (via) 

S C E N A VI. * 

• i 

Orazio e Lelio* 

H * 

Or. /^He dite, oLelio? Edèpoflibne, che 
' .Vt - ' quelli vecchi abbiano fra diloro Ha- 
biliti quelli moftruofi fponfali ? 

LeL Io retto veramente llupito, che in età 
così fatta, fentan amore nel feno! 

Or. Talora, come vedette, fotto la cenere 
più fredda, fi cova il fuoco più vivo. 

Le*. Ma èfuoco però , che poco rifcalda, e pre- 
tto fi eltingue : io però non ve’ creder la loro 
paffione d’amore folamente , ma d’avarizia - 
Or. Come dire? 

Lei . 


PRIMO. 

Lei. Se debbon maritare le figliuole a {og- 
getti lor pari, debbono sborfare le doti 
competenti a* medefimi; io riconofco Pan- 
crazio, padre della mia, che è il fimula- 
cro deli’interefle, il nume dell’avidità ; 
non cura del nome d’ufurajo, chepubbli- 
camente gli è dato*, fa contratti illeciti: 
pretta danari con frutti diforbitanti : gli 
dà folo a cambio corrente, vuol pegno e ■ 
mallevadore: e talora, anzi per lo più, 
dà roba in vece di danari, la quale poi 
per terza perfona ricompra per tre quanti 
meno di quel che l’ha data* 

Or. Non dite male -, perchè ancor’loy che 
ho piena cognizione del Dottor Bajrtplo, 
genitore di Fiorinda, fo, che per fj&r cu- 
mulo di danari, piglia a fodener liti in- 
giunte: a fomentarne delle infuffiftenti: e 
ad opprimere colle cabale e colle trappo- 
le, le ragioni de’miferabili j talora facen- 
do il procuratore d’ambe le parti , con 
fomminiftrare , per mano incognita, alla 
parte avverfa le repliche e 1’ eccezioni al- 
• le proprie domande ; per così maggior- 
mente prolungare il litigio, quando vede 
ben denarofo il clientolo. 

Lei. Or bene; chi fa, che per rifparmiarfile 
doti, non abbiano fatto quello pallicelo, 
vedendoli le figliuole già nubili in cafa? 

Or. Dite beniflimo; ma qui, che dee farli? 

Lei. Io dirò quanto voglio far* io. 

Or. Dite pure. . 

L°l. Io voglio chiedere prontamente ìm/po- 
fa la figliuola a Pancrazio , e proporgli 
la mia richieda fenz’ alcuna pretensone 
di dote y cosi vedendoli egli ufeir di ca- 
fa la figliuola coll’ ideilo vantaggio, che 
a darla al Dottore , non vo’ creder- 
lo tanto animale , che voglia in tal parità 
pofpormi a colui , e far forza mgiuftamente 
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alla libera volontà della figliuola. ' ~ 

©r. Ottimamente voi divifate., e così far 
per far’ io col Dottore: e conofco inol- 
tre, che ciò in tal forma farebbe mag- 
gior vantaggio di quelli vecchi*, perchè 
non folo fi caverebber di cafa fenza fpe- 
fa le figliuole , ma fi libererebbero dal 
mettervi le mogli, e rimarrebbero foli a 
goderli con tutta quiete le loro ufurpate* 
e mal’ acquiflate fuftanze. Ma avvertite, 
che fe ambedue veramente fono innamo- 
rati, non avranno tal riguardo, di voler 
foddisfare a’ nollri defiderj a collo de’ loro ► 
L et. Ma nè a loro potranno dare adempi* 
mento ciò non oftante, mentre non ciac* 
confentono le figliuole : e così fenza otte- 
nere l’intento da elfi bramato, quelle ri* 
marranno loro in cafa, coll’aggravio di 
maritarle con ifpefa., 

Or. Bi fogna dunque fopdarfi fulla coftanza 
di quelle femmine, le quali, o minaccia-* 
te o fgridate da’ genitori , chi fa come 
potranno refi fiere.- 
,, Femmina è cofa molli per natura 
Lei, Per anco noiy abbiamo motivo di ere-* 
derle tali, nè di fupporre,che per vii ti* 
more abbiano a cedere. Facciamo pertan- 
to noi dal canto nofiro tutte quelle par* 
ti, che a difintereffati , fidi e leali am a* 
tori convengono, e; nonpenfiamoperadel* 
fo più oltre. 

Or. Facciamole pure , perché tale io mi pr e ‘ 
S«o- • . * .• ■ - 

Lei * E mofiriamo al moudo, e alle: noure 
donne, che .il noftfo amore non .è venale 
Or. E che chi piglia mogliealrrimenti i n0 
è amante della donna-,- ma della dure • • ^ 
Lei. Gli : affetti veri non fi comprano co da* 
narri-. , jI . . 

Or. Anzi quelli instai gqi/a.comojrafi come- 

par-r- 
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parti dell’avarizia o del biTogn'o, non To- 
no affetti, che effimeri, e contratti per- 
petui. 

Lei. E talora fori la rovina della cafae dell* 
onore. 

i Or'. Pur troppo l’efperienza lo fa non raro 
conofcére . 

! jfcl. Io parto dunque da voi per ritrovare 
a tal’ effètto Pancrazio.' 

Or. Io da voi mi divido, e dal Dottore per' 
P i fletto fine m’invio. 

- V' S C E N A VII.' 

' t 

Li fetta e Jfabella , colla mane dritta 
; . fafciata . 

&r ✓■v vìa , eh* occorre Ilare a tribolarli , 
fe vi fiate tagliata una mano , e 
quella appunto, colla quale volevi fiiri- 
’ vere al vofiro Signor Lelio? Bifogna pen* 
fare a’ rimedj. 

I Cab. E come ho da fare? 
hif. Come ho da fare? La Signora Fiori n* 
da non è lontano le miglia, è qui dirim- 
petto i chiamarla, e farfi Tcriver’ a lei due 
verfi a voftro nome *, non mi par , che ci 
vadano gran faccende. 
fjab. Dici il vero, chiamala*, ma non vor- 
rei vi fu Afe Tu® padre . . ,, . 

ijf. E quando vi fia? a parlare voi alla Tua 
figliuola, come voftra confidente ed ami- 
ca, che ToTpetto gli avete arecare ? Or o- 
ra la chiamo . Signora Fiorinda ? 


L 4 1 
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SCENA vnr. v 

Fiorinda e dette . 

Fior, Di dentro . Hi chiama? 

Lif. v-i Una parolina , di grazia *. 

Fior, fuori O Tei tu, Lifetta? 

Lif. Signora si, fon’ io, e queft 1 altra. 

Fhr, O Signorai fabella, che mi comandate?" 

• lf*b. Son fempre a darle incomodi. 

Fior. Che c’ è ? Ch’ avete fatto alternano ? 

I fab. Mi fon ferita non fo come, in un dito 
della mano , che appunto m’ imgedifce lo 
feri vere: ed ora ricorro a voi. 

Fior. Mi difpiace dell' accidente \ ma in che 
goffo fervi r vi ? 

Ifab. Vorrei , che a mio nome fcrivefte a 
Lelio due veri!. 

Fior., In proposto forfè de* bei parentadi prò» 
podici da’ nodri genitori? 
v VA ( Vecchi cucchi. ). 

JfAb. Giudo i damo ambedue nel bel ciraen* 
ro-t ed io fra l’ altre dopo, che vi lafcìai , 
allorché a’ nodri amanti parlammo , ho 
avuto un altro affalto da mio padre, che 
al vedere, innamorato di VOÌ a m 

Lif. ( Che goffa feoppiare . ) 

Ifob E’ rifoluto in tutti i modi, ch’io pi** 
gli il vodro per marito : e che fe altri- I 
menti io rifoivo , non penfi ad ufeir mai 
di cala; e tutto in collera s’ è partito. Or’ 
io voglio di tuffo darne avvifo a Lelio , 
perchè vegga fe può trovarti compendi. 

Fior. Mio padre ancora non è a cafa torna- 
to a farmi fopra ciò nuova idanza ; ma 
fon preparata alle rifpode : fon tirò fe fa 
come il vodro , ed anch’io ne darò par- 
te ad Orazio. Paffate dunque in mia ca- 
ia , acciò prontamente vi polla fervi re t 

e in 
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e in tanto farete un favore anche a me; 
j (ab. Dite pure. Lifetta, bada alla porta di 
cafa, ed afpettami in terreno, per edej: 

11 pronta quando ritorno. 

Uf . Ho intefo. .... 

itab. Dite in che debbo fervirvi. . 

Fior. Alla fcatoletta d’argento, entro di cui 
dipinto Halli il ritratto d’ Orazio, mi fi 
fon guadi i gangheretti del coperchio , che 
il chiudono: e vi ricorderete, che è gui- 
tto come la voftra , che a voi diede Le- 
lio parimente col Aio. 

1 fab Credo fuffero fatte dal medefimo ar- 

Flor . Ora io fo , che un Amile accidente 
a* giorni pacati A diede anche a voi , e 
il facefte beniflimo raflettare; vi prego a 
volerla fare avere all’ illedo oreAce, per- 
chè raccomodi; porrei darla al mio fer- 
vo; ma è tanto fciocco, che fa il cielo, 
dove la porterebbe . 

Ifab . Perchè nò; l’avete corti? 

1 ( Fiorinda cava fuori tl ritratto , e 

gliele da • ) 

Fior. SI Signora, eccolo; guardate, che il 
coperchio mal s’attiene. 

ICab. Afpettate legherollo con queftonaftro? 
( lo lega con un nafl'o ) ora non v e pe- 
rieoi di perderlo. Lifetta? 

LiJ. dentro Signora : efee Siete torna molto 

llab. Tieni quella fcatoletta , e portala, al 
medeAmo orefice, che la radetti pronta. 

Li™ Dìk il vero, fi è rotta altra volta; 
la. A romperebbe qùand anche fu de d ac- 
ciaio e di bronzo, nonché d argento, ad 
ogni poco apri e ferra, come fe non ve. 
delle ogni giorno l’originale. 

V X Non 8 penfate ad altro , e franto 
* la 5 * 
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t’impongo. Si*g« Fiorinda, eccomi a rice*- 
ver ]e *ue grazie. Lifetta hai inreio quan- 
to dei fare; non occorr’altro ; va via, 
ipeditarnente , per eder torna innanzi, 
che arrivi di nuovo mio padre, acciò tro- 
\i qualcuno in ca/a*^( pajfa in. c afa dU 
Fi or inda ) 

SCÈNA. IX.. 

Lifetta fola 

C 1 ’ Signora; bada non faccia, come dian« 
*• zi, eh eden do entrato per la porta del 
giardino, c’e apparito lì n’ utr tratto, che 
12 j» paura .» O che 1 vecchi pazzi 1 

Baita, pazze farebbero q,uede ragazze, fe. 

• gli pigliadero per marito; Edì la. di/cor- 
^ ron bene a lor modo, p /e riufcide, co- 
me vorrebbero, farebbe un bel negozio*, 
avere una bella ( ragazza per moglie per* 
cuocere a loro la pappa, e maiìicar le 
ciambelle ..O fgraziati ! fe aion hanno al. 
tu moccoli, credo vogliano andare a let- 
to al bujo. Io, guarda, che volerti pa- 
gliare, un vecchio, nè anche fe mi furte* 
dato in fricadea o temperato in un uo- 
vo a bere, o battuto in polpetfe.lllo fo* 
no innamorata di Brandello fervitore del 
Signor Dottore, il quale, è vero, eh’ è' 
uno- feimonito par fuo, ma è almeno un 
giovanotto, e per marito è il cafitTinvo; 
giudo, come uiàno aderto; perchè Je mo- 
gli, che hanno quedi mariti cacafodie 
iputatondo, come uravan nell’ uno, vivon 
peggio eoe fchi a ve. Io non c’incappo cer- 
to, non vo’ tanto fapere: vo’ poter’ an- 
oare, e dare, e fare a mio modo: e pe- 
ro no podo gli occhi fu qnedo fera pii- 
ciotto 3 al ^uale fi darebbe ad intendere, 

chi 
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cBe un afino volafle. Così debbon’ edere 
i mariti; che fian giovani e fenza cer* 
vello; perchè allora fé ne può far quel, 
eh* un vuole, e menargli pel nafo, come 
i bufoli. Mi trattengo per veder fe que- 
llo sdolcinato ufeiva di cafa, o tornava 
di fuori. Ma dà ; fon nata vedira; ec- ‘ 
colo tutto d* un pezzo. Buon giorno, Si- 
gnor Brandellidìmo. 

SCENA X. 

Brandello e Li fetta. 

Sfan.f~\ Che ne/' va , Lifettiffima mia dt- 
vy lettiflìma? ^ 

Lif. Bene, coni* è bene di te. Come te la' 
patii? 

Bran. I palli glifo a un per volta ; quando pre- 
do, equandoadagio, fecondo l* occaùone. 

Lif. Dico, come tu dai? 

Bran. Non lo vedi com’io do? Sto ritto a- 
deflfo; ma non fempre, che tu non crè- > 
dedi, eh’ e’ fi potette durare; perchè tal- 
volta feggo: talvolta do a diacere, epar- 
ricolarmente quando dormo. 

Lif. Tu fei pur fciocco ! 

B an. Infalami dunque, e fammi faporito. 

Lif. Tu non intendi. 4 

Bran. Se tu non fai parlare; che credi, eh’ 
i* da fordo? 

L if. O così la va detta . Come ho da fare- 
dunque a voler fapere, che cos* è di te, 
fe fei fano, fé dai bene?. 

Bran. Bel bello, a una cofa per volta. T<v 
t’ho detto, che non fon fordo: e però mi' 
fento beniffirro; anzi fe io fento, te, che 
mi dai più lontana, confiderà come i’ mi 
fent’io , che mi do più vicino . Son fano fant (• 
fimojpetchè non ho male;raa non do già bene 
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Lif . O che hai? 

Bum. Non ho nulla . 

Lif Dunque darai bene? 

Bran, Anzi però fio maliffimo , perchè io 
non ho nulla; che fé i’ avelli qualcofanoi* 
darei tanto male ; tu non arefti da dar- 
mi niente e? 

Lif. Che vorrefti? 

SS un. Io piglierei ogni cofa I 

Lif Cotefto di pigliare è un genio da sbir- 
ro . 

Bum. Com’i’ avelli a pigliare te , mi fentirei 
in comodo di fare or* ora la cattura. 

Lif Ma io non ho merito d’ effer catturata v 
perchè per due cofe ho ftntito dire., che 
fi và in prigione; o per aver fatto delle 
furfanterie, o per aver fatto de’ debiti; ora 
io non ho fatto alcuna di quefte cofe. 

Bratta Tu fèi una dappoca; ti vuoi morir di 
fame a tirare innanzi cosi. A che fei tu 
buona ? Senti , di’ bene in diritto noti s' 
arricchisce. - e chi non ruba, non ha roba .. 

Lif SI, ma che non. lo Sai- , che chi ruba è 
impiccato? 

Braty Sì chi ruba poco: e poi, feto non hai 
debito, tu modridi non aver avuto credi- 
to , e di non edere data in qnefto mondo . 

Lif Un bello dare in quefto mondo, piena 
di debiti , a marcir n’ttna prigione . 

Bran. Sì at tempi antichi, che tifava- il pa- 
gare; naa ora, che quelt’ufanaa cattiva è 
ita* in terra, la mi pare una bella co fa^. 
Non fai tu, che chi paga và alle forche r 
o in galera, o a dirgli buono, buono è 
baftonaro, o sfregiato? 

L’f O quefta vorrei vedere V- 

Brera, Tu- la vedrai , ma di rado al bifogno y 
pure qualche volta la fegue,* io che baz* 
zico per la Città, e giro.. 

"àf Certo, lo creda , 

Bum* 
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Br/tn. Quando Tento fonar la campana del 
Bargello, fon Tempre corfoa vedere: e fra 
l’al tre veddi P altro di fett’ootto galan- 
tuomini , che legati eran condotti a Li- 
vorno in galera; io domandai, quel, che 
avevan fatto coloro; mi fentiirilpondere: 
delle bricconate, e orale pagano. A quelli 
meli andò un altro a morire , domandai 
anche allora quel, che aveva fatto; mi fu 
fletto .* colui è un artaflìno, ma ora ne 
paga la pena . Cosi quando uno fa qualche 
angheria, quello, che la riceve, dice tu 
me la pagherai : e come fa egli a farle!» 
pagare? Lo battona, com’un alino: A uà 
altro vien dato un taglio nel grugno , e 
gli è fatto un fette, che pare un quattor- 
dici ; fubito . che fi die* egli: O 1 colui fece 
la tal marachella, ma ne pagò il fio. Ve- 
di tu il pagare dove conduce'’ Non bifo- 
gna pagar mai : e quella cofa, da ultimo 
è Hata intefa : e per non far mala fine, 
non fi paga più ne fin no. .Eia lo pattò di- 
re con verirà, che il miaPadrone è Dot- 
tore, e là quelle cole, guarda, che m* 
abbia mai pagato il Talari© . 

L’f Anche il mio dunque, che non è Dot- 
tore, farà informato, come il tuo: «aven- 
do paura delle difgrazie, che tu hai rac- 

* contato , no» mi ha- mai dato un foklo. 

Bran . O canchita! fe non averterò, pur pu- 
re l’ averei pazienza. 

Lf Sono avari , e non vogliono Tpendere* 

B tm. Che vuol' dire avari, eh* i’ fappia? 

Lij. Gente, che ha fatto dimolta roba di 
rutta latta, e tempre più ne fa dell* altra y 
e la ferba fenza mai darne a nettano. 

Bran. O che gentaccia è quella? Sarebbe pue 
bene in quello- cafo impiccarla da vero* 
per farla pagare. 

L’J . Sarebbe un’ opera drcmrità : e particolat*- 
mente co’ noftri padroni . Braru. 
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Era n. Io ho quel Dottore , che non pela i 
litiganti, ma gli fcortica- . . ... 

LiJ\ Io ho quel veechio, a chi gli va din* 
torno acontrattare, non- folo Tuccia il Tm- 
gue; ma divora la carne, e rode 1’ offa. 

Bran. Il mio delle volteè chiamato perGiu* 
dice: e le Temenze, a dii più ne dà, a 
quello le libera: e Ti Talva con dire, che : 
quello., che più fpende è fegno, che ha 
più-caro di aver ragione-, ora perchè s’ha 
ella a dare a chi non Te ne cura, mentre 
non vuole fpendere per averla?' 

Eif. Il mio poi ha più carità; non vende 
la ragione a chi dà più quattrini; anzi ne 
preda a chi non ha-, è ben vero, che non 
fon mai tanti, quanti par, che ne confi: 

. e benché ne riabbia, a ogni poco, Tei u* 
,pre retta a aver que’medefimi . 

Erari. Gli darà ficuro a crocchio , a barboc* 
chio, e a triangolo. 

JUf Che Ton coretti i nomi di quei, che ac* 
cattano i quattrini? 

Bran. Non Tono i nomi di quei , che gli accat- 
tano, Tono i modi di quei , che gli predano. 

^Lif, Tant’è, io non me n’intendo. E ora /ai 
tu quel, che gli hanno penfaro di Tare? 

Bran Che ne To io? 

L ; f. Pe* non dar le doti alle figliuole , Te 
le voglion barattare fra loro , e pigliarle* 
le per mogli. 

Bran. Davvero? 

hif. Da v veri /lìmo . 

Bran Ma, là poffon far quefta cofa? 

li if. Se le lànciulle futtèrotanto pazze, per* 
chè nò? 

Bran. Ma etti mi-par, che abbian giudizio# 

Lif. Pazzacci 1 guarda quel, che diavolo e 
vogliano adettò far della moglie? 

Bran. E che dicono i dami? 

3**6-Tt* lo puoi credere.* 

Bran. 
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Batta •, in quefto la lafceremo ftrigare^ 
a loro/ e noi penferemo a noi* 

Li/. Giufto^ io fo, che tu mi vuoi bene. 

Bran. Stanne pur ficufa>, Lifetta, che fé io* 
ho a rompere il collo , tu fola m’hai a 
dar la fpinta. 

Li/. Sentite bel complimento amorofo ! Ma ; 
quando farò tua moglie vuo’ tu efler ge« 
lofo? 

BMn. Di verno,- come dire , farò gelofo 
e anche gelato .. fe non avrò da fcaU- 
darmi . 

hif Dico, fa avrai fofpetto di me? 

Bran. Di che cofa ? 

Li/ Che fo io; fe per difgrazia tu mi ve* 
detti guardare un altro , parlargli, fargli 
cortefie ? 

Bran . E così, che male è egli? Anzi quefto* 
è bene, che la moglie guardi, e parliV e-.* 
faccia cortefie; (è nò farebbe cieca , muÀ 
rola e malcreata ; 

Li fi O bravo : così tivògllo; far come fanno- 
gli altri mariti , che fon da più di re. 

Bran. Giulio , mi diceva mio padre , che 
quando fi piglia efcmpio da’ fuoi maggio-- 
ri, fi fa Tempre bene. 

Lif. Così è-, manrienti vè . - 

Bran Sicuro, che mi - vo’ mantenere per diw- 
rare più, eh’ i*. ppttò; te non per altro,, 
per amor tuo. 

SCENA XE.’ 

Ftorindadi dentro -, eletti.. * 

F/oté T) Randello ? * 

Lif, -D Uh la tua Padrona ti chiama , et 
verrà fuori la mia-, corri a veder quel, 
che ella vuole . 

Un j#~Non la vo’ avvezzar mais a rifpondecr 

fu.litar 
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tubifo, che fon chiamato. 

F/or. Brandello, dico, ove fei? 

Bran. Eccomi • . 

Li/. Tu fei (lato tanto, che eccolefuontut- 
't’adue: eia mia mi troverà ancor qui, 

S C E N A XII. 

Fiorinda , Ifabella, Li fetta , 
e Brandello • 


Ifab. 


D I nuovo le rendo grazie infinite! 
e giacché fi vuol ancora pigna; 
re 1’ incomodo del pronto recapito , ro* 
farà doppio favore. 

Fior. Brandello, che fei fordo e? 

Bran Signora no. 

F/cr. Ma quando chiamo però non nipon* 
di. 

Bran. Se vo’ gridate fempre quand i rifpon- 
do: e il primo patto, che vo’ mi faceltt 
fare, fu di non rifpondere. . 

Fi or. Tu non diftinguiquali (Sano quelle ni- 
porte, che da voi altri non fi vogliono. 
Orsù, lenza dimora recapiterai quefto lo- 
glio al Sig Lelio: tieni: 

( gli dà la lettera ) 

Brart. Signora si. 

Fior. Lo conofci ? 

B f an. Signora nò. 

Fior. Come- nò? 

Bran. Signora si. ; 

Ifab.'Non conofci il Sig. Lelio tanto amico 
del Sic.Orazio? 

Bran. Ah cotefto, eh* è amico di VS. 

Ifab. Mio amante, dei dire. • 

Bran. Come amante ? egli è il voftro dando • 
lfalr . Come tu vuoi. 

Bran.O bene , i’ho intefo fubito. Che ho io 
a fare? 

Fior . 


i 
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fior. Dargli cotefto foglio. 

Brani Quello qui. 

Ifab. E tu Lifetta lei qui ancora , q tra ttdor 
fi credevo già inviata all' orefice , fecon* 
do l’ordine avuto ? 

Lif. Appunto andavo volando, 

Ifab. O via sbrigati . Signora Fiorinda, perdo* 
ni della confidenza. (và infuacafa) 

Ffor. Son ièmpre tenuta a fervida. Brande!- 
io, non metter tempo in mezzo. 

( entra anch' ella mila propria > 

SCENA XIIL. 
tifata e Brandello 

Lif, fVRa fu hai intefo? 

Bran. v-J Ella m’ha detto, eh’ i* non met- 
ta il tempo nel mezzo; ficuro , fe il tem- 
po vola, come vuo T tu, eh’ i’ lo polla ar- 
rivare, e metter in mezzo, o dabbanda? 

.. Che fpropofiti / 

Li/.Vuol dire, che tu faccia pretto; tih tu 
fei pur bue/" 

Bran.O Lifetta i bel bello'; quello titolo r 
che tu mi dai, mi par un poco anticipa- 
to*, afpetta almeno, che io fia incarica;, 
balla riconofco il tuo buon’animo-. 

lif. Ma fe tu non intendi? 

Bran. O come tutti quelli, che non intendo. 

; no fon buoi, i fordi avranno le corna a 
lètte palchi; perchè quelli si , che non 
intendono. 

Lif. Altro è l'intender cogli orecchi ; altro è 
l’intender col cervello. 

Bran. Se cotello è vero, chi ha più cervel- 
lo de’ buoi? Sicché , chi arebbe a inten- 
der più di loro ? Adunque dato cafo , © 
non concettò, ch’i’fia bue, intenderò pii* 
di te: che vuo’tu dire? 

•Lif 
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Lif Vo’dire, che non vo’difpotar di van- 
taggio . Va un po’ via a fare il tuo fer- 
vuto, e io andrò a fare il mio. . 

Bran. Che gli venga bene; ora , che i’ei ave- 
vo un po’ di gudo a difcorrer tetor 

Lif Non mancherà tempo. 

Bran. Ora però c’è mancato. 

Lif. Via, a noi, muoviti ✓ 

Bran. Mi muovo mal volentieri. Di grazia 1 
vien meco, tu m’ aiuterai camminare. 

Lif. Non mancherebb’ altro: effer vitti fuo-* 
ri in coppia, che direbberole genti ? Que- 
lla farebbe l’altra! 

Bran. O che gli venga la rabbia! l’ho a far* 
a modo de’ Padroni , e poi della gente f 
Che miferia è quella? 

Lif. Che vuo’tu fare, >i rifpetti, i dispetti 
e i fofpetti, guadano il mondo. 

Bran. E il mondo non Io guadano , punto nè 
poco, guadan bene i fatti d’ altri. Orsìr, 
addio, Lifettina inzuccherata; . 

Lif. Addio , Brandellino dolciflkno. 

- „ 

S G E /N A XIV. 

il' • t • 

Zi fetta fola . » 

E Pure nel cuore di quedo feempiato v’ è 
entrato Amore! Bifogna pur confettare*- 
che quelP Amore lia un gran diavolo-; egli 
entra 1 per tutto , e fa allA palla de’ cuori, 
come fe fuffero pi 11 offe o palle di lefina; 
il mio me lo fa balzar come vuole; faccia 
lui , purché ,ttn£ volta dopo aver ben me-- 
nato le medole e palleggiato quanto vuole 
col mio, e quel di Brandello, ce gli man- 
di tutt* a due in guadagnata, e vinca la 
partita. Andiamo un poco a cercar di que- 
llo orefice per far ratterrare queda bella 
fcatolina d’ argentof ma l’ è poi bella dav^ 
vero i s € E- 


} 
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FRI M O.- 
• $ C E*' tt A XV» 

* . I •• * ' 

Lelio e dettò , . '< . • 

f ' 

L*M] He fai difetta ? Che beila cofa b- 
cotefta? 

Lif Chi lo fa tire’ di voi ? Che non la rico*! 
nofcete/? 

L’J.Chs q’hai a fare? 

Jjf . Non vedere , che il coperchio* fecondò- 
me, non s’attien fodo, ed è bifognatode- 
garlo con quello cappio. E la Padrona 
che non ha altro bene che quello,- e 1* 
apre e ferra ad Ogni momento, pervader 
quel bel niulb,'che gli ha bucato il cuo- 
re, vuol che io la porti a raflettare * ’ ■ 

EH. Se me lo fidi, e fe mi- Itimi capace dèr 
levarti tal briga,' lo farò raffèftar’io . 

L/T.A dir fe ve lo fido/ E vi ringrazio dei 
favore, che farete alla Padrona , e della- 
briga, che levate a me. * 

( d-ì In fcat0kttat-a ^ 

Le/. Che fa la Signora Isabella ? 

U/. Lo potere credere; è un po’ tribolata a' • 
conto di fuo padre , che s* è» incaponirò ‘ 
di darla per moglie a quel Dottoracelo ; : 
bada vo r iàrete informato? 

L?/.S1> io rutto; anzi volevo parlare al-Sig.- 
I’ancrazio per quell* affare, irò l’ho tro- 
va ro ; è forfè in* cafa 1 ? 

Lif Signor nò, non è anche tornato. 

ié/.Sarà al fuo negozio: intanto reverifei - 
caramente la Signora Ifabella, dille, che 
non 1’ Kb voluta incomodare di vantag- 
gio , perchè premendomi molto di ritro- * 
var in tempo it fuo genitore ; fubito 
che ciò fia feguito , farò a, rapprefentar- 
lii quanto gli avrò prò pollo , e quanto* 

ae avrò ricavato- . '• 

Lìfa * 
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Ufi Signor si, vi raccomando cofeda fcafo» 
letta*, perchè alla Padrona troppo impor- 
ta 1* averla appretto di fé ; giacwiè anco- 
ra non può aver altro* 

Lei. Non dubitare. 

L//.Buon di a VS. , ferva fua. 

S C E N - A XIV. 

Lelio foto, 

A Ddio, Lifetta garbata. In fontina, guan- 
to è vaga Ifabella, è tfempre (lata al- 
trettanto collante , e teneramente mi ha 
amato; ed in riprova di ciò , godendo 
ognor di vedermi , fe non può nella mia 
perfona , nel mio ritratto n fitta . ( apre 
la fcat aletta ) O mia felice immagine , 
quanto invidio tua forte, che fempre ap- 
pretto della mia bella ma che mi- 

ro? Quello non è il mio ritratto , ben- 
ché la cullodia mi lia parufa la mia : e 
fe non m'inganna la fomiglianza , è quel* 
lo appunto d’ Orazio. Ma fe è d’ Orazio, 
come in mano ad Ifabella ? E Lifetta mi 
dice, che non ha altro bene, che quello, 
che ad ogni momento il rimira *, e per- 
ciò m’incarica con premura il riportarlo 
ben tollo/ Ma fe fa , che non è mio , 
perchè cosi pronta, fenz' alcuna benché 
minima repugnanza, ad una femplicemia 
richieda in mia mano il confegna ? Al- 
tro ciò non vuole inferire , che ella ha 
fatto ciò d’ordin precifo della Padrona , 
la qual mi s’è ribellata*, e per non dir- 
melo di propria bocca , di tale dratta- 
gemma fervidi per farmelo noto . Che di- 
ci; o Lelio? Queda è l’effigie d’ Orazio, 
e quedo nadro, che lo lega è d’Ifabella, 
ben lo conofco, perchè è di quelli , che 
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le donai. Ah che Ifabella ed Orazio mi 
han tradito ambedue / E può edere ? Po- 
trei veramente fodijfarmi , e fare i danza 
ad Ifabella medefima, che mi dilcifraffe 
P enigma ; ma fe fuffe rea, e con varie 
menzogne, proprie appunto del fuo fello, 
voleffe moftrarfi innocente: o pur teme- 
raria e baldanzofa, mi fvelaffe la volu- 
bilità de’ Tuoi affetti , che potrei dirle , 
che replicarle? Ed in ifpecie in una pub- 
blica fìrada, eflfer veduto contendere con 
una donna. Meglio fìa , eh’ io ritrovi 1* 
amico, fe pur di tal nome è più degno, 
e Tenta da eflfo per qual via queft’ imma- 
gine in mano ad Ifabella pervenne . Sì , 
vo’fofpender per ora ogni fini ftra creden- 
za; ma fe arrivo a chiarirmi , com’ io 
non vorrei, vo’ ben dire , che i Numi 
contro de’ mortali fdegnati, più della ter- 
ra non curano: e che per gaftigo degli 
empj, han tolto affatto l’amore e l’ami* 
cizia dal mondo. 


Fine dell'Atto Primo . 


ATTO IL 

/ \ 

S CENA PRIMA. 

Brandello fclo colla lettera . 

I N quanto a trovar Lelio: oibò , none’ 
è modo, nè verta . Ho voglia di tau 
mettere i carrelli fu i canti , che chi 
lo trova lo riporti., che gli farà ufato 
cortefia s ma penfate , fe la gente , che 
.trova, riporta mai nulla: e poi la ragio- 
ne è chiara, dove fi trov’egli un cartel- 
lo, che dica: Chi avelli perfo? Sicché que- 
llo foglio non lo potrò decapitare , e la 
Padrona avrà meco , che bollire . Dove 
domin s’è egli fitto ? Suol effer fempre 
qui oltre. Penferei di tarlo bandire , ma 
l’altro giorno fentii bandire un afino, eh’ 
era fiato perfo, e non fu ritrovato, ben* 
chè vi dicelfe tutti i contraflegni ; pelo 
bigio, corpo bianco, con bafio ufato e 
-gabbia nuova, con nappe rode e cavez- 
za di due pezzi ; confidente s’ i’ taccili 
bandir Lelio fenza dare i rifeontri , s’ io 
lo potrei mai trovare? Fin’ al pelame lo 
potrei mettere-, ma la pancia , che fo’io 
Ve’ l’abbia bianca o nera? E poi , il ba- 
fio, dove lo port’ egli ? E la cavezza i 
Io l’ho vifto fempre fcioltoj ficchè pen- 
iate voi, fe c’è modo di ritrovarlo,.- 
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SCENA II. 

Orazio , e detto . 

\ Or. fai Brandello? 

Bran. V-j Avrei a fare il porta lettere, 
noti ne trovo la via. 

Or. Di chi è il difpaccio? 

Bran. L’ impaccio è mio, ch’ho portar que.» 

ita lettera,. 

<V.Di chi<èf 
Bran. Della Padrona. 

Or. Viene a mè ? _ 

Bran. Signor nò, perchè fe venifle a voi 9 
. v’ arei beilo e trovo i oltredichè la let- 
tera non viene, fon’ io , che la porto. 

| O '.Ma a chi ? 

Bran. Al Signor Lelio. _ 

Or. Come al Signor Lelio? Tu fcambj. 
J5r</«.Signor sì, può edere. 

Or. Dov’é ? - 

Bran.- Eccola qui j guardate ? .( gli dà la 
• . • lettera ) 

Or. Orsù non ti prendere altro incomodo , 
■ la recapiterò io. 

Bran . Sicché farò sbrigato? . . 

Or. Certiffimo. - , 

Bran. E avrò fatto il fervizio ;alla Padro- 
na? . - * 

Or. Puntualmente . < . t 

Bran. Non occorr’ altro. Il ciel vici ha man- 
dato . Ora tocca a voi , fate il fervizio 
pulito. * • . . { 

Or. Non dubitare. 

Bran Quello fi chiama fervir bene , predo e 
Lenza difagio . 


SEC- 
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SCENA IIL 

•Orazio foto . • 

L A lettera a Lelio è diretta, ed il carat- 
tere è di Fiorinda ! Che infere® può 
aver con etto, che a me non potette par- 
tecipare? Sofpetti non m’attorniate così 
furiofi n* un tratto . Io in dubitar cosi 
alla prima della mia cara, le fo notabile 
ingiuria; fon troppo certo con qual can- 
dido affetto mi corrisponda. Darò a Le- 
lio la carta, e da etto chiaramente reite- 
rò certificato del contenuto. Ma, fe per 
difgrazia qui tradimento ci futte, Lelio, 
o tutto mi tacerebbe o me ne conterebbe 
a Suo capriccio la cagione diverSa : ed 
io farei troppa ingiuria all* amico , Se 
pretende® veder quella lettera da me 
fletto inoltrando un total discredito del- 
la Sua aflerzione colia mia diffidenza . 
Vedo , che è Sigillata coll* oltia : ed è 
così di freSco che ancora non è intera- 
mente attaccata : è meglio , eh* io 1’ a- 
pra diligentemente e mi chiarisca. E* gran- 
de 1* ardire , il confettò ; ma quando fi 
tratta di materia così delicata e geloSa , 
nella quale ci ha tutta la parte più Sen- 
sitiva il mio cuore , e condonabile ogni 
attentato ; anzi Sarebbe troppa balor- 
daggine il privarli d* una notizia , che 
tanto preme , e che Ita in propria 
mano 1* averla ficura ; per poi chie- 
derla ad altri , che può negarla , o 
non darla lineerà • ( apre la lettera ) 

Se Sarà indifferente , riunirò il Soglio , 

e darogli recapito ; ma Se poi 

Oimè ! ( legge ) Amati fimo mìo bene . 
Quella è mano indubitata di Fiorinda ; 

pur 
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rpur troppo m’ è nota : ( riguarda la 
:Jopr aferitta ) e pure a Lelio è intirizzata 1 
iQu\ non t:’-é equivoco . O tradito Ora- 
zio , leggi la fentenza della tua mor- 
te . ( legge ) 

D I nuovo il mio genitore , col rigore e coll* 
autorità paté- na penfa da me efigtre in 
breve il confenfo pel cenfaputo maritaggio . 
Io, che voi Jolo unicamente adoro, ho jìa - 
blito d' ejfer voftra , o morire . Vedete , 
fe la vojìra prudenza in fìmìl congiuntura 
vi /omminiflra comperi o , che pojfa ridur- 
re in calma V inforta tempejìa perchè io 
giunga con voi al porto bramato d' ogni 
contento : e reflo qual faro fempre , ve fra 
fe i el’Jfima amante e ferva , chi voi J'* m 
pete. 

Pur troppo l’ho faputo, fenza che ad ar- 
te il proprio nome tu celi. Sei un’infida, 
e una menzognera, un’ ingannatrice: ed 
un infido , un bugiardo, un traditore le* 
tu, o Lelio, perchè non è credibile, che 
/e pria non avelli psrfuafa Fiorinda ad 
amarti , élla da per fe ftefla t’ a^effe of- 
ferta corrifpondenza in un punto, O mio 
amore tradito , o mia fedeltà vilipefa , 
o naia ofFefa amicizia ! Ma ecco il pa- 
dre dell* empia , che fra fe fteflo dif- 
.corre . 

SCENA IV. 

Dottore e Oravo . 

Dott, TN fomma, quella mia figliuola non 
vuol per marito MelTer Pancrazio, 
in modo alcuno , nè meno per vim & 
mefum . 

Or. Buon giorno, Signor Dottore. 

Dott. Buon di a VS., mio Signore. 

Tomo IL M Or. 
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Or. Sapete, perchè la voftra figliuola Fiorinda 
non vuol per marito Mefler Pancrazio ? 
Dott. Nò Signore, non lo fo . 

Or. Lo fo io. 

Dott. Voi farete informato più di me. 

Or. Certiffìmo j fon tanto informato , eh’ è 
troppo . 

Dott. O ditemi dunque qualcofa , giacché 
fapete caufam quare . 

Or. Ella è innamorata d’ un giovinotto , 
ch’ha più garbo di quel vecchio , che le 
proponete. 

Dott. Quello non lo fapeva ; al vedere voi 
liete più informato di me degli andamenti 
di mia figliuola? 

Or. Bifogna, che Lappiate, che fono alcuni 
anni, ch’io la fervo. 

Dott. In che la fervi re voi ? 

Or. Ne fono amante. 

Dott. Voi amate la mia figliuola ? Quefto è 
il fervizio, che le fate? 

Or. Ed ella per mercede .... 

Dott. Che vi dava per falario ? 

Or. Fin’ ora ha fempre dimoftrato di corrif- 
pondermi . 

Dott. La mia figliuola? 

Or. Sì Signore. 

Dott. Optimè ; ficchè fin’ ora voi fiate fia- 
to fodisfatto? ' 

Or. Ma in un tratto la perfida. 

Dott. La mia figliuola? 

Or. Sì Signore*, fapete, che mi ha fatto? 
Dott. Che v* ha ella fatto ? V’ ha licenziato 
dal fervizio? 

Or. Senza alcun giufio motivo s’ è polla ad 
amare un altro . 

Dott. La mia figliuola? 

Or. Sì Signore, la voftra figliuola. 

Dott A poco a poco ella farà la dama del- 
la comunità: e chi è quell’ altro? Balla in 

pri- 


— Digiti g&d by4k)Ogle - 


SECONDO. 2Ó7 
'primis , & ante omnia , per camminafrè 
ordine fucceftivo, chi liete voi? 

Or. Io fono Orazio. 

Dott . Che fiate il primo amante della mia 
figliuola? 

Or. Così Tempre credei ; ma chi può fa- 
perlo. 

Dott. Balla , per quanti 1 è a vofira notizia , 
vi pare di poter dire tT edere fiato il 
•primo? 

Or. SI Signore; così ho creduto, perchè el- 
la Tempre hen mille volte mel ditte. 

Dott. Ergo Voi le parlavate? 

Or. Le parlava ficuro. 

Dott . Ed ella vi diceva elfer voi fiato il Tuo 
amante prior in tempore? 

Or. Così ella mi dava ad intendere: ed io 
miTero le predai fede. 

Dott. O chi è ora quello amante fecondo? 

Or. E’ un tal Signor Lelio. 

Dott. Ma qual certezza ne avete ? Voglion’ 
elfer documenti in forma probanti, non 
femplici voftre afierzioni , che apprettò di 
me nihil probant. 

Or. Ecco, fe non volet’ altro , una lettera, 
che di propria mano ella feri ve a quello 
Sig. Lelio; leggete, i gli dà la lettera ) 

Dott. Senza altra giudiciaria recognizione, 
quello è fcritto della mia figliuola. 

Or. Otte rvate la fopraferitta . 

Dott. Alle mani del Signor Lelio . 

Or. Or, che ne dite di quella vollra degnif- 
fima figliuola? Adettb Te volgerete 1’ oc- 
chio in quanto contiene la lettera, Ter- 
gerete”, perchè non vuole quel vecchio , 
che dar le vorrefte , e perchè abbandona 

„ me, che sì T adorai. Ah che pur troppo 

' è vero 

„ NetVmde folca , e nell* arena [emina , 

„ E il vago vento l pera in retq accogliere , 

Ma Chi 
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,» Chi fue fperanze fonda in cor di f emina'. 
Dett . Ne dedufTì dal voftro difcorfo fupera- 
bundè , & concludenter , che la mia fi- 
gliuola non vuol Meffer Pancrazio , nè 
voi, perchè in praefenti, hoc interim è in* 
namorata. di quello Lelio. 

Or. Ora vi lafcio coreftofoglio , eh’ è il pro- 
cedo , per cui roda convinta a baftanza 
Fiorinda v«ftra figliuola di vergogno/a 
infedeltà , non meritata dalla mia fede 
Lineerà . 

* * 

i 

SCENA V. 

Dottore foto. 

C y Oftui ha ragione , rebus tic ftantrbus , 
J di dolerli ; ma più ragione ,, che per 
lui in ciò milita a favor mio , che mi 
trovo la figliuola sì poco P oneftà lua 
curante , che in faccia al municipale e- 
ditto conrra gli amori pubblicato ed af- 
finò , è rea di aver più amanti . Ora 
voglio ire a farle una rigida invettiva , 
e prenderne appunto la formula da quel- 
la, di Marco Tullio in Cafilinam. Quin- 
di vedrò dove voglia fondar le di /co pè: 
e quando pur le ritrovi , a convìncerle 
fanquam in fafìo. non vere & in jure mi- 
*imè fuflìftenti , produrrò quella ama-, 
toria epiftola , che ella ipfamet , fui 
propria manu , & cfcaraftere e* aravi? , 


/ * 
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Pancrazio. 

I N fomma, Ifabella non vuole il Dottore 
in modo alcuno. O quella è buona ! E 
p$r caufa Tua, io non potrò aver Florin- 
da, perchè il Dottore, fe non ha la mia 
figliuola, non mi vorrà darla fua: e fai, 
fe io quali , quali tra una cos’e 1’ aera- 
rne n’ero innamorata da vero. 

SCENA VII* 

Ulto e ditto'. 

Le/. VTOh trovo Orazio; benché 1’ abbia 
IN diligentemente cercato; lochè piii 
mi crefce il fofpetto ; ma ecco il padre 
d’Ifabella ,, mi compie l’afcoltarciò che 
dice. 

*>*». Come ho io a fare a persuaderla,. che 
faccia a mia modo? Quella caponaggine 
non proviene da altro certo , che dall’ ef« 
fer’ella innamorata di qualcuno. 

Sì, fe uno le fuffe ballato. ) 

Ed è ficuro ; per quant’ ora porto fare 
i miei conti -, un certo Orazio, che mi 
fon avvi Ito , che qui dintorno parteggia, 
e talvolta li ferma. ... 
l_fl. ( E* un certo Orazio , che s è avvino, 
-che qui dintorno parteggia , e li ferma . 
Oh amico traditore! ) 
fan. Io non mi fono abbattuto a vederci 
altri; ma ho fempre creduto, che facerte 
all* amore con Fiorinda figliuola del Dot-*' 

tore; , .. .. 

L<?/; ( Ancor io mifero, lo credei . ; 

Pan. E' quella cofa mi dava un po’ nel na* 

Mi 10 *• 
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fo -, perchè pretendendola io per moglie 
con quello impiccio innanzi , non tornava 
troppo bene per me. Ora fe quefto fuflfe, 
da un canto 1* avrei caro, farei fuor di 
quella paura : che fe coftui è il damo 
della mia figliuola , ei penfi il Dottore 
po’ poi. 

tei. ( Giacché fon chiarito , che per me 
non v’ è più fperanza , voglio almeno 
aver la pierade di non farla perdere ad 
altri. ) Signor Pancrazio. 

Pan. Buon giorno a VS. 

Lei. State pur allegro , che Fiorinda là fi- 
gliuola del Sig. Dottore non è amata da 
Orazio altrimenti. 

Pan. O che ne fapete voi? 1 

Igk Pur troppo lo fo, nè avrei voluto fa» 
perdo. Sicché confidatevi, che voi liete fi- 
dente da quella gelofia, che mè fieramente 
tormenta. Solo la voftra figliuola Ilabella, 
prefentemente è l’amante d’ Orazio.. 

Pan. Chi ve l’ha detto? Voi fapete molto 
te cofe di cafa mia. più di me? < * 

Lei. Cosi Téglie talvolta , che quei di cafa 
fiano gli ultimi a faperle. Vi dirò anche 
di più ; io crsdendò alla falfu apparenza 
d’un vero amore , che in voftra figliuola 
fuppofi , teneramente non poco tempo 1’ 
ho amata . 

Pan. Anche quella mi giugne nuova,- di gra- 
zia informatemi . 

L“l.. Ma. poi cafualmente mi è venuto con 
ficure prove a notizia , che di altri s’ 
in un. tratto invaghita. 

Pan. Sicché io credeva, che la mia figHuo- 
la non fapalfe , che cofa fuflfe fare ah. 
amore , e fe è vero quanto mi dite , di 
più dami è pravvifta? 

Pur troppo è vero: ed ; a mio malgra- 
do, coftretto dalla, verità lo depongo - In 

quei* 




SECONDO. zìi 

Quell’ Orazio eli’ ha riporto ogni fuo be- 
ne , ne conferva il ritratto , come voi 
qui vedrete : fodisfatevi pare, gli Uà il 
ritratto, 

Vctn, Egli è che lo fomiglia beniflimo; mi 
come è in man vortra? 

Lei, Perchè a forte , avendo incontrato la 
vortra ferva con elfo , che il portava a 
raflTettare, dove voi vedrete , eh’ è gua- 
ito . 

fan. Sì, qui nel coperchio. 

Lei. Credendolo il mio , ch« chiufo in fimil 
modo già le donai.... 

fan. La mia figliuola, al vedere fa galleria 
di ritratti ? 

Lei. E di più , vedendolo legato con un na« 
Aro, da Ifabella ufato talvolta.... 

fan, V’ avete ragione , di quello colore le 
ne ho vidi anch’io. 

Lei. M’efibii a Lifetta di farlo accomodare 
io ed ella mel conlegnò : ed io allora 
conobbi, che il mio non era . 

fan. Penfa, fe vo’ rimanerti brutto. 

Lei. Più deforme è rimafa la voftra figliuo- 
la , che ha macchiato con sì vii tradi- 
mento il candido di quella fede , che la 
rendeva si bella. Fatemi grazia reftituir- 
le il fuo caro ritratto , da riavere il qua- 
le con ogni prertezza , mortrò tanta pre- 
mura, e ditele, che anch’io feiogliendo 
quei lacc ( i , con cui per effa Amore av- 
vinto mi' tenne .• recuperata la libertà 
primiera , in feno alla lua perfidia 1' ab. 
bandono, e la lafdo. 
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SCENA Vili.. 

/ 

f 

Pancrazio foto,- 

a % 

C He triocco è quello d’amore, e dì ràb»' 
bia ? O mala cofa aver donne in cala! 
È* male tèmpre fiano in che dato fi voglia, 
fian fanciulle , o fian vedove, e quand’ 
anche fian maritate , ell’è quella medefi- 
ma a’ tempi d’oggi e fortè peggio. Tant’ 
è, Ifabellà ra’ ha ingannato : e fai s’ella 
mi pareva modella ? E quella Litèttucciac* 
eia, che s’ è rilevata in cafà mia da ra- 
gazza con eflTa , e l’avevo per tèmplice e 
innocente, e al vedere eli’ è di ballata- 
colla mia figliuola , a reggerle la mulla. 
Ora vo’ ire in cafa a veder tè mi riefee- 
di ritrovare- il bandolo di que-fta arutfa* 
ta marafia . 

SCENA IX. 

Q'azio foto, 

L Elio più non fi vede Floritida pifi *1 
balcon non fi feorge , la lor frode co- 
mincia a farli palefe. Povera Ilabella, ira* 
meritevole al pari di me di untai tradi- 
mento ; era tua amica Florinda; palTava 
ira Lelio e me la più fchietta corrifpon’ 
«l^nza : e. purei l’una e 1’ altro non hanno ! 
avuto riguardo, portati da fmode rata pai* 
fione , a difunirli da noi < O tè mi fot* 
tifiè il vederla , vorrei pur farle nota 1 
ingiuria , che a lei ed a me vien fatta 
in un tempo e cosV procurarne al co»' 
mun noftro duellò _ un reciproco sfogo. . 

C Sta volta verfo la Cafa d' if ab ella • ) 

1 - , SC E°' 
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. Lelio, e detto •• 

JLef-* He vuoi di più .Lelio infelice? Ec- 
co il rivale, che verfo la cafad*" 
Jfabella rivolto, amorofamenteiavella . 

&r. Ah , eh’ io vorrei di rie, fela vederti: non 
meritava, o bella, Lelio il tuo affetto , co- 
me il mio non meritava Fiori nda . 

Lei. Tu non meritavi il fuo, amante slea- 
le . 

Or. Hai ragione , amico infedele, perchè ha- 
fatto acquifto del tuo . 

Lei. Come tu procurarti quel d’Ifabella*. At- 
tendila, attendila, che verranne alla fi- 
neftra una volta, a confolarti , e con gli 
fguardi e con gli accenti amorofi . 

Or.SÌ, 1* attendo per notificarle l’oltraggio 
enorme, che tu ad erta ed a me Tacerti; 
conculcando le fante leggi d’ amicizia e 
d’ amore ; acciò^ quella mifera innocente 
più non creda alle tue frodi perverfe. 

Lei. Lodo T accortezza della tua foprartìna 
malizia-, preoccupando tu quel porto , 
che a me fr dovrebbe. Io folo avrei ra- 
gione di palefare a Fiorinda 1* affronto , 
che da te ingiuftamente riceve ; ma per- 
chè io non ne fono amante, come tu fe£ 
dTfabella, non ardo d’uno zelo sì com-- 
paflìonevole e mendicato , per fodisfare 
al defiderio di vagheggiarla. Godi , godi 
pure d’ avermi tolta 1 * amata, che altro 
fuo bene in oggi, che il tuo ritratto non 
vede: e così fovente in erto va le pupi!— - 
le Affando, che ne logora il preziofo re- 
cinto, che lo ; racchiude. 

Or. Io non fo quello, che per cooneftare la 
tua malvagità follemente tu. inventi. Poi- 
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io ben’ io. indubitatamente affermare , che- 
Fiorinda in oggi ha teco la confidenza; 
maggiore, giacché tetoamorofamenre car- 
teggia. _ ■ V 

Zel.l Numi per pena del tuo. tradimento 
alfin ti tollero il - fenncr, che è il 1 gaftìgo 
maggiore, che fappiano dare ad un reo, 
quale appunto tu lèi-. It> amare Florin- 
da ? Non nutrifeo nel petto i tuoi fent£. 
nienti. E dov’è quelto foglio nella tua 
idea concepito, che ella, come tu mala- 
mente aflferifci , ripien d* affetti m’ in** 
,via? 

Or.Dov* è il mio ritratto , che tu temera- 
riamente affermi eflfere in mano d’ IfaheL- 
la ? 

bel., Io viftomi da quefF infida tradito, nel- 
le mani del fuo genitor lo ripofì , per 
torgii ogni fofpetto , che tu di effa , e 
non di Florinda, ch’egli vuole il contor- 
te, unicamente fei amante. 

Or. In quefto tu non m’hai prevenuto, per- 
chè io veramente in mano al Padre di 
Florinda, la quale mi ha per te abban- 
donato, depofitai quella carta , acciò egli 

* riconofceiTe la fola cagione , che egli efa- 
g^rava di non fapere, perchè^Ha non vo- 
glia acconfentire di metter Pancrazio al- 
le nozze. 

bel. E vuoi , che quefla frivola feu fa appie- 
no mi fodisraccia ? 

Or. E prefumi, che queffa bella invenzione 
interamente m'appaghi? 

bel. Io fofterrò con chiariflìme prove , che 
non dico menzogna.. 

Or. Ed io farò conofcere evidentemente 5 
che il vero t’efpreflì,. 

bel. E come ? 

Or. In qual modo? 

V/.. Parlatene; col genitor di Florinda-s e fe 

mi 
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secondo; vjì 
ini trovate bugiardo, dichiaratemi inde* 
gno meritamente di onore. 

Or. Interrogatene merter Pancrazio: e fe io 
redo un mentitore, mi fottopongo come 
tale alla pena , che mi fi dee. 

tei . Ma porto credervi quanto mi dite? 

Or. Ed io pollo dar fede a ciò , che after* 
mate? 

tei, lo vi giuro , che mai non ebbi diverti 
i penfieri dalle parole. 

Or. Io chiamerò in teftimonio eli Dei , che 
ne’ miei detti mai non v* ebbe luogo la 

frode. 

tei Amate veramente Ifabella? 

Or. Non l’amo, nè porto , nè debbo amar- 
la, perchè voi 1’ amate: e voi non porta* 
te affetto a Fiorinda ? 

Lei. Io non confacro affetti a chi m e _ no- 
to , che già da voi tutti fon dedicati. 

Or. Ma una carta fcritta di man di Florm- 
da a voi diretta , da me fi vedde , e li 


lefte. 

£?/. E può ftare? 

Or. E’ indubitato. .. .. 

tei. Ma il vpftro ritratto appretto d liabel- 
la fi trova, e cinto con un naftro, eh io 
le donai , in mia mano pervenne . 

Or. Ed è vero? 

Lei. E' la medefima verità. 

O'.O qui t* è un grand’equivoco. 

l’i 0 un gran tradimento fi cela . 

nr Forfè Fiorinda ha mandato il mio ri- 
»d traballa ; perch’ella poi , corno 
da fe, mel trasmetta , per far prova di 


mia coftanza. . 

tei. Forfè Ifabella ha pregato Florinda a 
fcrivermi quella lettera , che voi dite , 
per porre al cimento il mio amore, 
or. Tutto può eflere ; ma facciamo cosi ,fot- 
pendiamo l’ire e i foipeni ^ finché non 
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fi Tentano Florifìda, e Iiabella.. 

Xf/.Così fi efegu.fca -, anzi io voglio- pro~* 
porvi per maggior cautela il parlare a- 
ciafcuna di ette, in tempo , che. da loro • 
non vitto P un di noi poflfa l’altro ascol- 
tare; perchè così, fenza timore: d’ ingan* 
no più Tetteremo appagati.. 

Or. Approva quefta propofizione : e. come - 
fenza mia colpa farà rea. /blamente Flo- 
rinda.,..._ 

Lei. Ed allorché fehza intacco di mia inno- - 
cenza, ritroverò infedele unicamente lfa«* 
bella ..... . 

Or. Abbandoneremo quèft* empiè donne. 

Lei. Fuggiremo, da. quèfte. ingannatrici Are- 
ne., 

Qr.E portandoci- altrove 

Lei . E fotto altro Cielo il piè rivolgen-? 
do . . ... . . 

Or.Sciolti da’ duri lacci, del tiranno Cupi- * 
do .. . ... 

1 et. Liberi dalle, gravi catene dell’empio ti- 
ranno . ..... 

Or Godrem Tempre lieti .... 

Lei. Vivrem Tempre uniti,.,,. 

^ In perferta amicizia — 

5r C E N A 
Li fetta fola 

O Ra ci Tono gli: feonforti a barella in 
cafa. Il vecchio grida Colla figliuola ; 
la figliuola la. rimpolpetfa anche lei : e 
io, che m’ afpetro di aver* a venire in 
ballo ancorTo, mi fon* un po’falvata: e 
le mi chiamaflero, per fortuna , a far da. 
teftimonia non ci voglio efifer : e ritor- 
nerò. qviando farà un po’ più quieto il ne* 

gozio:. 
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gozìo t e fe. vorranno fapere, dove io fo +* 
no (tara, ho fubito pronta la fcufa d’ ef- 
ferata a fare qualche fètvizio . Le bug ; e 
fono il refugio delle ferve ; come avremo - 
noi a campare fenza dirne ad ognora ? J 
Quelle rimpialtran. tutte. le male, fatte . 
Egli è ’, che le padrone talora c* infogna- 
no a dirne di quelle, madornali , che fes 5 * * 
aveflfe a dire il vero , la tornerebbe più i 
male a loro, che a noi . 

» . 

s. C E .. N Ai Xir.. I 

Brandelli r e detta . . 

Bran* I N cafa c’è entrato il diavolo col- 
■®~le corna e colla coda che vuol - 
dire, da capo e. da piede; 1* Eccellenti f- - 
(imo grida come un pazzo, e la = figliuo" 
la come. una fpiritara.- A quello fralluo- 
no; io ho fatto quel, che dice Scattane, s 
rumori bus- fugibtts 

Li/! O Brandello, che fai?"’ 

Bran. lo per non far nulla , fon ufeito di : 
cafa f dove, adeffo- in due li fauna parti-- 
ta a gridare . 

tifa E nella mia li fa il medelìmo : e io fon ve - - 
nuta. a pigliar aria nella, llrada * 

Bran, Facciamo unacofa, mettiamoci a gri- - 
dare anche noi, per. non- far torto a’pa- ■ 
droni ; 

Li/ Tant’ è-, in quello non ho gullo di' 
far come loro •, oltredichè non è leciro • 
a chfferve.il far tutto quello , che edì 
fanno. . 

Br'an, Bene , ma bifoena pure imparare 
fe una volta noi* voleffìmo far da Padro- 
ni i almeno non fi fare feorgere . 

Lrf. Ch!i hai animo di diventar, padrone- 
ttt cX 

Bìop*. 
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Bran . O che ci va egli po’ poi ;• »’ ho mei* 
zo imparato; balìa comandar dimolto, e 
trattar male chi ti ferve, non gli pagar’ 
il falario, e gridare come una beltia;notr 
mi par, che ci vadia fatt’altro , per far 
il padrone nobilmente. 

Lif. Bene, ma trattando a cotetto modo, tu 
fi fervirefti da te; perchè io io * che fs 
fi-iffi trattata, come tu dici, me n’andrei 
a fare i fatti mia# . ; 

Bran.O vien quà: ora che tu fervi, che fei 
trattata henef 

Lif Cero, la Padrona e il vecchio mi vo» 
glion bene# 

Bran. Mail falario, il vecchio, te lo dà? 
Li/JO quello poi , i’ ho ancora aavere un quaf-* 
trino. S’ egli è uria petecchia , che non ne 
vuole fpender’ uno # 

Bran.O dunque, dov’èilbene, cheti voglio- 
no? 11 bene de’lèrv iton è quello : rilquorer 
puntualmente, mangiare a crepapeiie,e 
fervir peggio, che ria potàbile. 

Lif. Vuo’ tu , eh’ i’ ri dica , cotella regola non 
midjfpiace, in ogni modo a’tempi d’oggi a. 
far l’obbligo mo, fi lava il capo all’afino . 
Sicché, tu le fai tutte le colè, che t’hai 
detto ? 

Bran. Fuor chela prima; codetta notami è mai 
ri ulci ta con quatto Dottoracelo; del retta F 
altre due procuro di farle . 

Li/. E qual è la prima, che non fai? 

Bran Quella dei rifquoter puntualmente ih 
falario. 

Lif. Ma vattene , te ru dici , che cotefta è 
la miglior' cofa , che piaccia a’ fervi to* 
ri . 

Bran. A dirtela lo farei ; ma ho paura di non 
dareinun padrone , che voglia lui il falario 
dame, perchè io Io ferva. 

Lif. Ci mancherebbe quella ufanza. 

Bran». 
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Bran. Sta cheta , che la vuole dar poco: e tir,, 
al vedere, che dai con. quel vecchio, dei- 
averpaura, ch’ella venga- - 

L if- E io feco non ci darei un’ora ; ma fon rile* 
vata colla Signora Ilabell a . 

Bran. O eccola 5 affé, chela ti vuol beadavv-e^ 
ro-, anche lei > guà p la ti cerca. - 

s. cena xirr.. , ‘ ' , 

Jfabdla. e detti . 

• ■ 

I fà&+ T Ifetta?> ■ ’ 

L if, -L* Che comandate , Signora ? Son fi- 
nite le grida? 

tfab. Non ri= dubitare ; r che mio padre non» 
m ? abbia aflfbrdito. 

Uf. E ora dov’.à? 

Ifab. S’è ferrato nel fuo fcrittojo , al (oli- 
to. 

L if. Dove egli ha que’ Tacchetti di quattri- 
ni, co’quali vuoi’ ire a cafa calda . In 
' concludono , che vuol’ egli ? Che voi pi- 
gliate per marito, il Padrone di quello 
fguajato?. 

Bran. Signora si, come, lei comanda. 

Ifab. Ch* è di te Brandello? Che fa la Si- 
gnora FI or-in dai 

Br*». Si diverte anch’ella in udir gridare: 
beftialmente il Signor Dottore , con ri- 
verenza parlando 

Jfab. Che vuole. eh’ ella pigli mio. padre 
pefcifpofo? » 

L : f. Poveri fantocci innamorati , che fu quell*' 
ora voglion far da fpofi, quando hanno 
bifogno d’ accordare il becchino, che gli 
fotterri . 

Bran. Anzi pigliando moglie, puòeffer, che 
1’ accordo lo faccian piti predo; perchè 
quando i vecchi piglian moglie, le canr** 
E,ane fuonano a morto . fé* 2 * 
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E chi poreffe- vedere di tutti queftì 

iconcerri , ne fiate caufa voi altri . 
tif. Io no, veda: Brandello poi, xh- non 
ha giudizio punto- nè poco,- può -edere* 
che abbia fatto qualcofa a rovefcio. 

Era» Ho più giudizio di tei e me ne d i- 
i piace*,- perchè fé n’ «v.efli meno , avrei 
più fortuna*, che non lo (ai, che 
tuna de* pazzi ha cura? .. atlA _. 

IJab. Brandello non dee dir male, di aver 
più giudizio di te *,- perchè appunto tubai 
cagionato tutto lo fconcerto che u * 
con mio padre. 

M l f. Come io? 

'S C E N A XIV.- 

, Fdorinda e detti . * * 

Ehr: T"\Ove fei Brandello? . 

Bran. Ls To la mia padrona mi chiama , 
una nuova. Signora?' , , 

Fior. Ora, che mio padre ha pure- un 
ta ceflTato dì fare ftrepito, e s’ è rin 
io nello (ìndio, piglio il; tempo opp 01 ^ 
no per venire in cognizione da 
quanto hai fatto fcioccamente al tu 
' lito j. mentre- fé* la caufa di- ciò, 

Era». Io ? La mi {cufi ,, perchè io fono P un 

tuali/Iìmo .• . : un 

Blor. Q Signora Ifabella, fcufatemij 
, tratto non vi veddi*, dlh fate qui jnlTr 
da, come me? - rnll . 

Uab: State cheta, che ho prefa q« efta . a u ,j 
giuntura di faperda Liferta, cotIie , ‘ sra - 
•certo;. affare; per cui fono fiata * 

mente ri prefa dal mio Signor Padre. * 

Eie*. Buono ! Son nel medefimo cai0 
mio,. per colpa di Brandello- 
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tij. Subito, fé ci fon malanni per le cafc 9 < 
ne fon caufa le ferve e i fervitori. 

Bran: E poi a vagliarla ben bene, fono i " 
padroni,- che fanno gli fpropofiti-; 
lfab. Senti un poco; quella fcatoletta di quel * 
ritratto, che dovevi portare ad affettare,^ 
la portarti all’ orefice ? 

L ìf. Signora no. 

fior. Afcolta tu Brandello; quella lettera,- 
che dovevi recapitare al Sig. Lelio , la-* 
confe^narti al medefimo? : 

Bran. Signora no» 
ìfab . O a chi la defti? 

Uf. Al Signor Lelio.- 

fior. O a chi la recapitarti? 5 

Bran. Al Signor Orazio. 

l[ab. Maliflìutio fatto. - 

fior. Giuftó tutto il contrario- 

ìfab. Ma perchè darla a Lelio? 

L if. Perchè me la vedde in mano ; feppe- 
quel, che n’avevo a fare: e rei difle 
che l’avrebbe fatta accomodar lui, e che-- 
non mi pigliarti altra bFiga.. 
fior. Ma a che fine confegnar quella cartai 
ad Orazio, quando t’ import di darla a- 

Lelio . 

Bran. Perchè quell’ Orazio venne prima del 
fudderto Lelio , il quale non feppi mai* 
ritrovare , e mi domandò quel .ciré io fa-' 
cero» 

fior. E bette — 

Era». Io gentilmente rifpofi al complimen- 
to , che dovevo portare una lettera al 
fuo amico , e che non fapevo dov’e’ li " 
fufs’ entrato w Egli allora ; tutto cortefia , , 
rifpofe: fe non vuoi altri); dà quàla let- 
tera , •che ti torrò- l’ incomodo , e da- 
rolla - ad Orazio; io puntuale gli dò la 
lèttera , che andava- a lui ; bada la ler. 

tera non. andava, io la portavo ; *°. 

graziai- 
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graziai del favore , e fummo licenziati'; 

Ifab. Sei una (tolta. 

Fior. Furti un pazzo. 

Lif. Io penfai. 

Ifab. Penfafti a non far nulla di quanto 
didi. 

Bran. Io credei. 

Fior. Hai creduto di far* errore , quando m* 
ubbidirci una volta. 

Ifab. Levamiti davanti . 

lif. Bacio le mani a VS. ( i’ ho avuto h 
mancia per aver fatto il fervizio. ) 

Fhr. Involati dagli occhi miei. 

Bran. Ecco volato. ( Ora m’è ftato pagato 
il porto della lettera. ) 

SCENA XV, 
lfabella e Fiorinda «■ 

Afab. Pignora Fiorinda, fapete quel, cho 
•3 m’è fuccedo? 

Fior. Dite pure , che io poi vo’ narrarvi 
quanto a me è avvenuto. 

ifab. Voi mi defte il ritratto del voftroOra- 
zio, perchè lo mandarti a quell’ orefice 
ad artettare, del quale io in fimil con- 
giuntura m’era fèrvita. Lifetta l’ha dato 
a Lelio, che glielo vedde in mano, e per 
ertèr fimile nella curtodia, e legato con 
un mio naftro, credendolo il fuo, fe lo 
fece confegnare con dirle, che avrebbe fat- 
to far lui quanto occorreva; erta veden- 
doli fenza fuo maggior difagio sbrigata , 
glielo diede. s " 

Fior. Ed ora, eh’ è feguito? 

Ifab. N’è feguito. a quanto podo compren- 
dere, che veduto da Lelio il ritratto d* 
Orazio in mia mano, fenza faper, com’ 
io lo ritenga, entrato in una fubita ge- 
lo- 
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fofia, ha trovato mio padre, fi è feco e- 
fagerafo della mancata mia fede: ed a lui 
ha confegnato il ritratto; dettogli di più, 
ehe il fuo io riteneva, che l'ho tradito, 
ch’egli m’ha abbandonato , e cofe fimi- 
li. 

Flou Orsù , nell’ ifterto modo è feguito & 
me. Brandello y a cui confegnai la lettera 
fcritta per voi, come fapere, l’ha fcioc- 
camente confegnata ad Orazio, il quale 
veduta una lettera di mia mano , diretta 
a Lelio,, dee quella averlo melTo in tal 
precipitofo fofpetto, che lettala ha con- 
cepito si grave sdegno contra di me in 
udirla comporta in q.ue’ termini affettuo. 
li, come voi me la dettafte, che parimen- 
te l’ha portata a mio padre con fargli lo 
fteflfe querele e l’iftefle proterte. 

Ifab. Che faremo aderto cosi ingiurtamente 
offefe da’ nortri amanti ? 

Fior, Che faremo? Io già rjfolveì. 

ifab. Partecipatemelo, in grazia. 

Fior. Voglio gaftigare la furia inconfi derata! 
d’Orazio , ed infegnargli ad avermi più 
fede, ed a non condennarmi , lenza prima 
avermi fentita» 

Ifab* Voi la difcoirete benirtìmo: l’oltrag- 
gio fatto , ci richiede rifentimento non 
lieve. Io pure intendo punire la lubira cre- 
dulità di Lelio; ma donde cominceremo 
il loro gartigo? 

Fior. Io per la mia parte lo voglio comin- 
ciare cosi. 

Ifab come ? 

Fi r. Voglio preftare prontamente il confen- 
fo alle nozze di voftro padre . 

Ifab. Ma quefto non farà un punire Orazio,, 
ma voi medefima? 

Ffar. Purché fi cavino all’ avverfario due oc- 
chi , non disdice cavarne uno a fe fteflo. 
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ifab. Non fo fe il rimedi» fia peggiore def 
male ? 

fior. Io non hb in pronto per aderto la -più' 
cruda vendétta ; perchè fo , che rolle- 
rà in breve fincerato Orazio dell’ erro* 
re, che ha fatto in dubitar di mia ftabil 
coftanza. Io voglio opporgli quello valido’ 
oftacolo , a cui , quando voglia riparare,-- 
non porta.- 

ìfali. Ma fe pentito . . . 

fior. Che pentimento? Siete’pur labuona don* 
na ! A voi dà il Cuore di foggettarvi ad 
un marito di tal Torta , che ognora di voi 
fofpettando vi faccia mille volte morire? 
Io non me la Tento . SpoTerd voftró pa- 
dre, il quale , quando pur fia gelofo al 
pari di quello mio pazzo amante ; il 
mio tormento , a cagione della Toddis- 
fazione d’ ertermi vendicata , farà pià' 
mite. 

Ifib. Ma unirli anche coir un Toggetto abor- 
rito, e per ogni capo fpiacevole, Signora* 
Fiorinda mia!' 

fior. Sentire, chi vuoi guarire da un mal 
maggiore, quando non puofli far’ altro , 
bifogna ad un minor fottoporfi . Nons’in- 
ghiottono amari bocconi , non fi forbifcon 
ftomachevoli bevande per evi tare quel ma- 
le, che può ridurci alla morte? 

ìfab. Certo , perchè fietnpre ogni male è mi- 
nor del morire; ma non mi pare che nel 
calo noftro . . . 

fiori- Anzi nel cafo nollro il male è forfè 
peggiore; perchè lo riconofco infanabile- 
e però ci vuol ferro o fuoco per liberar- 
fene. Un marito gelofo, è una furia d’ 
Avernò : e tanto piìr in Top portabile in 
quell’età, che la gelofia, riconofciuta u- 
na vòlta per quella cruda tiranna , che 
Tempre è fiata , lodato il cielo^ con otti- 
mo- 


/ 
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<fno prudenti (limo avvedimento , da’ cuori 
de* mariti, erra affatto sbandita : e fia 
ciò avvenuto dalla lor moderna bontà, o 
dalla noftra antica malizia; queffomoftro 
ch’era lo ipavento de’ coniugati, s’è fi- 
nalmente riconcentrato giù negli abiffi , 
dond’ era uicito. Le maritate: io Tento a- 
deffò, che tutte vivono con intera liber- 
tà, godendo infieme una lomma pace co* 
Jor conforti: e Te vengon’offequiare e Ter* 
vite ad ogn’ora in cafa, e fuori in ogni 
luogo da giovanotti avvenenti e galanti, 
con cui non abbian attenenza di parente- 
la , o neqeffìtà di negozio; non oftante 
fon da’ mariti accolti, come familiari ed 
amici ; perlopiù come benefattori o com- 
pari , non mai nè inen per ombra avuti 
in fofpetro d’amanti. 

Ifab. Pur troppo è vero; è venuto quel tem- 
po felice, che è finita quell’ antica fchia- 
vitù delle ; donne, come mi raccontava 
mìa nonna, che dovevan convivere in ca- 
fa miferamente fepolte, con quel mifero 
marito, che loro, non il genio, ma con- 
cedeva la forte; ovvero ufcir di rado, e 
cosi guardinghe di non ufar un atro di 
xortefia, benché indifferente, per non in- 
correr, colla taccia di poco oneffe, nella 
feverità del marito sdegnato, quafichè la- 
vivezza e la difinvoltura fuffè ignominia , 
e la creanza delitto. 

Manco male, che voi pur di ciò-v’av. 
vedette. Or quelli noftri folli amatori vor- 
rebbero rinnovare i rancidi coftumi di 
•quell’età sì penofa: eperciò/èrvirfidinoi, 
come per efemplari e modelli : ed anche 
fenz’ alcuna occasione. 

lfab. Moffa dalla verità di così vive ragio- 
ni, vo’ feguirvi nella rifoluzione ancor’io 
.di fpofartni al Dottore ; inars enf andò qu«- 
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fla pillola amara co’ volili faggi motivi, 
che hanno trovato tanta correlazione co’ 
miei 4 effondo nel cafo i Hello ambedue. 

Fior. Non dubitate, viveremo liete e felici 
co’ noltri cari vecchietti; nè ci manche- 
ranno Infingile per menargli pel nafo a 
n olìro piacere. 

Jfjtb. Cosi è, perchè l’ore, che paleremo 
con elìi faranno le più rtracche, e quelle 
appunto del fonno; le più faranno quelle 
del giorno intero, e di gran parte di not- 
te, che in grate e geniali converfazioni, 
tutte potrem confumare. 

F.lor, E fe elfi , partigiani dell’antico roz- 
zo colìurae, ce le volessero proibire gelo- 
fi; fapremo, ardite rifpondere, cheficon- 
tentili di quelle poche, che loro tocche- 
ranno . 

I [ab. Così fi faccia. Io adefso a mio padre 
ritorno., e moflrandomi pentirà d’aver 

- trafgredito a’ fuoi cenni , m’ offro pron- 
tifiìma ad efeguirgli. 

Fior. Ed in quello punto io vado dal mio , 
facendo la ravveduta del folle impegno, 
in che mi pofe un’amorofa paflìone: em’ 
efibifco dependeute da’ fuoi reveriri co- 
mandi . 

ifab. Ed in tal maniera più internando la 
noltra amicizia, 1’ una di madre dell’ al* 
tra farà la figura. * 

Fior. Sì, voi farete la mia, io farò la ve* 

• lira matrigna. 

Ifab. E in guifa tale fcherniremo coloro, che 
nel lor concetto lìravolto; fonza alcuna 
colpa ci dichiararmi già ree . 

Fior. Ciii fubito fenz* altro efame condanna 
l’azioni degli altri per cattive, dà chia- 
mo contrafsegno deila malvagità delle 
tue . 

Jfab, Chi giudica in un tratto finìftramen* 

te 
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te l’altrui operazioni, fénza volerli pri- 
ma informare, dichiara fe maligno edin- 
giufto . 

Tler. Orsù, non più indugio. 

I/ab. Non più dimora . 

Fior. Io me n’entro in cafa , ed all’opra 
m’accingo. 

Jjab’ lo per I’irtefso effetto, in quella il 
piede riporto . 

Fine dell' Atto Secondo» 

Ji >»--* ite V - tA? ^ TÌt >-» » -V v- 

ATTO 1IL 

SCENA PRIMA. 
P.tncrazìo folo . 

I N fomma fi vede poi, che la mia figli- 
uola è di buona palla; mi ha chiedo 
perdono, e ha detto, che io la com- 
patifca fe era innamorata di colui fenza 
fondamento; ha riconofciuto Io fpropofi- 
to, e fi rimette in tutto, e per tutto a 
quanto io vorrò far di lei. O.via, via ; 
povera ragazza la m’ ha tanto inteneri- 
to, che quali quali ho cominciato a luc- 
cicare . 


S C E N A ir. 

Dottore e detto. 

Dote. Tj'Lorinda mia figliuola in fe rever- 
■T fa, petita venia, debita cum in- 
llantia , alla patria potellà,li fottomet- 
te, ut de jure natura: tenetur, & debe- 

tur . 
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tur. Ora voglio vedere fé mefser Pancra- 
zio, par» modo abbia ritrovati Amili fen- 
timenti nella fua , e contrarre ad in vicem 
quefti bramati fponfali. 

.Tari. Ora, va’ trovare il Dottore, e finir- 
la*, Te però Fiorinda fua figliuola non è 
una capona più della mia. 

Dott. Meiser Pancrazio, vi reverifco. 

Pan. O Sig. Dottore , buondì a V, Sig. ec- 
cellentiflìma . I 

:D ott. Io veniva da vói . 

Pan. E io facevo il medefimo. 

Dott. Dite un poco, Ifabella voftra figliuo- 
la , feguita ancora ad efser dura: cervicis 
a quanto voi comandate? 

Pan. E la voftra Fiorinda è del medefimo 
umore di lafciarvi cantare , e voler fare 
a fuo modo? 

Dot. La mia figliuola ha finalmente dimo. 
firato d’ efser figliuola legittima, e natu- 
rale d’un juris confulto.; perchè ha dato 
^luogo alla ragione, omni cupidinea paf- 
fione remota, ed è prontiffima paternis 
parere mandatis. 

Pan. E la mia Ifabella non ha mondato ne- 
fpole*, perchè ha confessato Io fpropofito 
y del fuo innamoramento con un certo ca- 
cazibetto, e farà quello ch’io vorrò. 

Dott. Ergo accorrfentirà in me, come in fuo 
legittimo fpofo? 

Pan. Senza dubbio. E la vofira mi vuoi per 
marito? 

■Dott. Fiorinda mia figliuola, conftituta per- 
/ònaliter, e cerziorata da me di quanto 
altrimenti facendo poteafi pregiudicare , 
del benefizio del Senato Confulto Vel le- 
dano, dell’ aufhentica Si qua muli et C ad 
gtellejanum, e di tutti gli altri privilegi, 
leggi, e ftatuti a favore delle donne in- 
trodotti, alli quali efprefsamente ha re- 

nun- 
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ntmziato e renunzia in ampliflima forma, 
colla claufula omni meliori modo, ès- 
tera., ne ha predato volentieri 1* oppor- 
tuno confenfo. 

Pan. Con quella filaftrocca , che V* avete fatto, 
fi conduci* egli , che la mi voglia per ma- 
rito ? 

D^r.Non avèrte udito, ch’ella vi vuole? 

Pan. Allegramente dunque; ora che s’ha egli 
a fare? 

Dm. Altro non reità per ultimare quefto-ne- 
gozio, così per noi proficuo, che farne le 
reciproche fcritte di conjugio, che io di- 
fenderà egualmente, per tenerne una per 
onci hinc inde adinvicem, & vici (firn no- 
fra, & cujuslibet noltrum proprio cara- 
ttere firmata, & trino, live faltem bino 
tede munita. 

Pan, Andiara o dunque , dove voi limate me- 
glio, per ultimar quant’ occorre. 

Dm. Venite nel mio ftudio , dove difende- 
rò la minuta, per fodisfazione comune; 
che potrà dì si da voi , che da me conli- 
derare , aggiugnere e levare ad libitum , 
fecondo, che ci parrà congruo ed oppor- 
tuno « 

Pan. E’ bene , che fi faccia un po' di bozza , 
prima di porla al pulito , perchè ognun dì 
noi confideri , come voi dite, quel che fi fa 
per far bene , 

Dott. Andiamo, che per far ciò di tanto 
mio e voftro genio, e di tal mio e vo- 
lito rifparmio , lafcio per oggi 'tutte le 
fermate infinite felfioni , che avevo; fof- 
pendo tutte le iltanze anche femiperemp- 
te; tralafcio tutte le comparfe , che da- 
vanti a qualfivoglia Tribunale in qualun- 
que Foro citato, e monito ad hanediem, 
& horam fare io dovea ; fo un dilata a 
tutti i confulti ed informazioni -, delle 
T*w 1U N q«aU 
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quali tam in jure , quam in fafto avea 
già cominciato il diitefo; prorogo la fpe- 
dizione di mille caufe, sì civili, che cri- 
minali, che mille, che erano in calculo 
ferendae fententiae; interrompo il dar chiac- 
chiere inutili alla turba credula de* mi- 
seri clientoli: ed infino arrivo a far per 
oggi una breve dilazione ad emulgendas 
litigantium crumenas. 

; P4».Cappita! quell’ ultima vi farà di gran 
pregiudizio ? 

Dot*. Eh, quod difFertur, non aufertur. Ye- 
nite. 

Pan. Eccomi, Sig.Dottore,. 

Doti. Così noi faremo fimul, & femel , ac- 
quino e di fpofa e di dote. 

ÌPan. E non faremo all’ufanza, che fi dice, 
rifar la cafa cori pigliar moglie , quando 
appunto la fi rovina. 

Doti. Quello vuol dire l’aver fatte le veglie 
affidue fu’Iibri. 

Pan. Quello vuol dire, aver ben fulla pun- 
ta delle dita le libretrine. 

Do//, i’aflì, Sig. Pancrazio ; anzi Signore Spo* 
io. 

pan. Eh fra voi e me, eli’ è palla , e cac- 
•cia. 

Doti. E* vero , fiamo in ea-deta linea , e 
come difle Dante , il nollro primo Poe- 
ta: 

,, Dì pari, come buoi , che vanno a giogo. 

Pan. Avevi voi altro tefto da citare nel ca- 
fo nollro.? 

5E><>//. Quando le dottrine fono in punto, bi- 
sogna portarle prout jacent. 


. i t- ■ « ; • “ 
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:S C B N A IIL 
L'elio è Graziai 

Lei. A Beffo fo cenno ad tfabella , e voi 
ftatevi in difparte ad udire. É fe 
è vero, che fiali l’infelice porta a lai ri f. 
chio, con farmi avere in mano il vortro 
ritratto, per far di me prova , vedrete , 

• come a’miei giufti rimproveri , umilmen- 
te mi chiede perdono. 

Òr. Eccomi al porto. 

LeU Ecco appunto Lifetta full'ufcio* 

• S C E N A IV. 

Lifetta e detti • 

✓ ' • 

ULel. T>Uon giorno, cara Lifetta vorrei 
t. reverir la Signora. 

L//.GiUfto venivo qui d’ordin fuo, per badare 

• fe vi vedevo -, perchè appunto non v’è fuo pa, 
dre.* edella voleva vedervi. 

X*/. Dille dunque, che fon giunto. 

Lif . Ora vi fervo. ( rientra in cafa , 

( e non torna - 

Lei. Orazio, voglio un po’ fare il foltenuto ; 
che dite? 

Or. Fate quanto v* aggrada . Eccola . 

C fi ritira • 

$ CENA V. 

' ifabella , e detti . 

Ifab. iQ Igilor Lelio , che pretendete» ? che 
•J Lifetta mi accenna , che di me 
domandate. 

Lei. Anzi che Lifetta flava attenta , ofor- 

N * vando 
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vando fe mi vedeva; perciò da me , die 

volete ? 

Ifab. Ho bi fogno di parlarvi. 

Lei. Ed io ftovvi ad udire . 

Ifab. Voi avete porto in mano a mio Pa- 
dre un ritratto del vortro amico Orazio, 
con fupporgli i miei amori con erto , e 
palefargli i miei precedentemente con 
voi. 

Lei . Cosi giudicai giuftamente di fare , per- 
chè chi tiene tal conto del ritratto , non 
può far, che maggiore ftima non abbia 
per 1* originale , con grave offefa del 
primo amante , che rerta in tal foggia 
tradito. 

Ifab. E chi è querto primoamante , che rerta , 
come voi dite, in tal foggia tradito? 

L#/.Se voi non fapete il numero, mal ve lo 
porto dir io con piùficurezza ; pureattefa la 
fincerità con cui vi amava , credevo d’ef- 
fer quello io. 

Ifab. Ed eri veramente, nè io mai ebbi al- 
tri amanti; ma Iafciafte ben d’.'ertere, al- 
lorché in faccia a tante riprove , che di 
mia fedeltà Tempre averte , fenza prima 
fentir da me qual ragione adducevo di 
. come furte feguito 1* erter quel ritratto 
in mia mano , furiofamente defte luogo 
ad un temerario fofpetto. 

.Sicché voi pretendevate , che in mate 
ria sì delicata io reftartì appagato dalla- 
voftra fola arterzione ? E che penfavate 
di dirmi, che non era vero , che averte 
appreffo di voi quel ritratto d’ Orazio ? 
La voflra ferva vi convince fubito di 
mendace, che da voi 1* ebbe , ed il por- 
tava avvolto in un voftro naftro, di vo- 
rtr* ordine ad affettare. Che lo cambiarte 
per disgrazia dal mio, forfè per la fomi- 
glianza della cnrtodia , in cui fi trova ? 

Ma 


Digitized by Google 


TERZO! apj 1 

Ma a che fine tener con erto anche il 
ritratto d’un altro, che non amare ; in- 
caricarne a Lifetta la premura di ripor- 
tarlo ben torto , perchè fuor di quello 
non avevate altro bene? Rifpondete? 

Ifab. Potrei molto rifpondere ma perchè 
io non vi riconofco per mio fuperiore , 
nè più per mio amante , non debbo , 
nè voglio addurvi difcolpe . Vi dirò fb- 
lo , che in querto momento penfiate a 
non partar più dalla mia cafa , nè aver* 
ardire di farmi alcun cenno ; perchè 
aderto per aderire come figliuola ubbi- 
diente a’ reveriti comandi del genitore , 
effendo deftinata fpofa del Signor Dof- 
tor Bartolo , a lui con ogni giurtizia 
debbo rivolger tutt’ i miei affetti , nè 
averne alcuno , benché minimo per al- 
trui. M’intendefte? 

SCENA VI. 

Lelio e Orazio. 

Or. A Mico , la Signora Ifabella fi è ài- 
jfA. fcolpata interamente: e voi ne fa- 
rete ben rimafo appagato . Volete , che 
io vi dica ? Vi ha fatto quel , che voi 
meritavate ; perdonatemi fe vi parlo con 
libertà-, fu troppo inconfiderato il voftro 
fofpetto. Solamente per vedere il mio ri- 
tratto in mano a Lifetta , creder fubito 
me traditore, infedele Ifabella ; darlo in 
mano a fuo padre ; farlo confapevole di, 
quanto non aveva notizia j mettergliela 
in cattivo concetto ; e porla in difpera- 
zione di rifolvere, come ha fatto . La 
vortra furia vi ha cagionato la perdita 
A* Ifabella. - 

N g 
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Bel. M! piace il voftro difcorfo ; come /e- 
voi non avelie fatto per appunto il me- 
defimo - 

Or. Bel bello,*, nel cafo mio militano altre: 
ragioni, che fono evidenti, e non tirate 
a forza di femplici conjetture . La lette- 
ra, che in mia mano pervenne e !a voi 
diretta , è amorofa , ed è di propria ma- 
no di Fiorinda mia amata vquà non c’è 
da porla in dubbio, nè da fofpettare d’ 
equivoco: e ben vedrete , ora fe potrò 
parlare a Florinda, che non avrà quell* 
audacia in parlar così /prezzante , come 
fece Ifabella..Al primo periodo del mio- 
difcorfo la fcorgerete murar di colore , e 
comparirle fui volto quello , che fuol’ ef- 
fere il primo accufatore de*' rei Mentre 
■ io batto- alla df lei porta , ancor voi ri- 
tiratevi , ed ofiervate . 

Lei. Mi ritiro già confuto , e per maggior- 
mente confondermi. {fi ritira*. 

S C. E N A VII.- 

Brandeilo « detti . 

Bya i». Hi è ?- 

Or,, ^ V’ è il Sig. Dottore ?" 

Bran. Sig. nò; il Sig. Dottore ha detto , che 
oggi non ci vuol efiere, perchè nello fiu- 
dio v’è meflTer Pancrazio fuo amico , e. 
fanno nonfo che feri Unirà : e benché egli 
non fia uccellacelo da lafciarft cavar le 
v penne maefire., non dimeno non dev* ef- 
fer come certi fafièlli 5 che tutto dì ci 
volano, e non v*è da potergli pelare nè 

meno con gentilezza-, perchè il Padrone 
non lo avrebbe alloggiato. 

G;. Potrei parlare alla Sig. Florinda? 

Bran . Cotefla veramente- non f 0 ,, eh’ abbia, 

» tefo> 
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fefo ad altri, che a voi , che già liete 
impaniato. 

Ór. Potrebb’ ertère , eh 1 io averti tal vigore 
Dell’ ali, che mi fapertì anche liberare dal 
• vifthio, che cosi finora attaccatomi ten- 
ne. Chiamala dunque , giacché il Padre 
non farà per ortervarla. 

Brqn. Or’ ora vo’ fu : fola fcacciata, eie fo pi- 
gliar il volo a quella volta . 

SCENA VII*. 

Orazio 0 Lelio , 

Ór', p He vale , o Lelio , eh* ella non fia 
vj tanto cuore di comparirmi davan- 
ti , nè di proferire' un accento per ri fi» 
pendere . ad un’accufa , per la quale non 
v’è difefa, nè replica per iicanfarfene?, 
tei. Avrete di me più fortuna. 

Or. Bifògna dir più ragione : e quella quan- 
to toglie a chi n’è privo ogni ardire*, « 
chi la poffiede altrettanto ne porge • Ma - 
eccola » 

"Lei. Intanto mi par, che abbia cuor di ve- 
nire. Ot fatevi avanti colle voftre cosi 
vive ragioni. {fi ritira. 

SCENA IX. 

V. 

fìorinda e dotti. 

Flcr. TT Enite , venite pure avanti ", Sig* 

V Orario; arrifehiatevi , che ficco- 
. me fyfle così malcreato di levar dì ma- 
no al mio fervo una lettera ad altri di- 
retta, e così temerario di aprirla , e di 
leggerla , con violarne l’immunità del fi- 
glilo, che vien così rifpertata -, non dov- 
rete or vergognarvi di comparire con fac~ 

N 4 eia- 
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eia torta davanti alla mia pretèlla . E 
che pretendete' Forfè, riconofciuta la gra- 
ve colpa, d’implorare dall’ortefa mia cle- 
menza il perdono della sfacciataggine ufa- 
ta , di farvi per illecite vie confapevole 
contra ogni regge de’ fatti altrui , e per 
avere ( fenz’ alcuna refleffìone al danna, 
che avete potuto recarmi nella buona opi- 
nione, che ha di me il mio genitore) con- 
fognatogli quel foglio, da voi villanamen- 
te intercetto, e fenz’ alcuno fcru polo pale- 
fatamegli rea , non men de’ vortri amori , 
che falbamente anche d’altri? 

Or. Così con tale alterigia prevenendomi 
pretendete difcolparvi .... 

Fior. Che difcolparmi? E chi flètè voi, di 
grazia , a cui fla fotroporta a far ciò ? 
Siete il mio Sovrano t Fufte con autorità 
fuprema , colfituito mio giudice ? Siete 
il mio genitore? Dite con qual carattere 
quà vi portate? Moftratemene Te lettere 
credenziali , Te quali, quando l’abbiate, 
fuppongo vi faranno Ilare confegnate a 
figlilo volante , ertendo quefto fuperfluo, 
mentre fi fappia con qual franchezza gì! 
aprite ? Via fregatele , che in t^l cafo 
ne porta far partecipe il Sig. Pancrazio 
mio fpofo , alla di citi poterti fon adef- 
fo unicamente foggetta ; acciò fe a lui 
piace , mi dia licenza di rifpondervi • 
Anzi , che per non pormi in impegno 
alla prima con erto , nè meno di aver- 
vi , fenza fuo ccnlènfo parlato fin’ ora , 
ritrovate pur lui *, appreflb dr lui contra 
di me porgete le voftre calunnie , e pi- 
gliatene la formula da quelle , che a mio 
Padre portafte ; quando però non abbia- 
te da inventar delle nuove avendo ri- 
conofciuto , quanto in ciò fiate eloquen- 
te . Del rerto , none vi ilare prù a- in- 
corna- 
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comodare per darmi moleftia quV dintor- 
no girando . Incendere ? 


SCENA X. 
Lelio e Orazio , 


Lei, Pi vede, che la poveretta alla voftra 
comparfa è rimafa affatto perduta} 
non ha avuto cuore di profferire un ac- 
cento . In fomma è vero quanto dicefte, 
che io fton aveva , come voi , cosi vive 
ragioni ; mentre voi colle vodre indubita- 
bili ed evidenti , fubito 1’ avete fatta 
fmarrire . 

Or. Udì de, o Lelio, Fiorinda? 

Lei. Come voi afcoltafte Ifabella. 

Or. Io fon rimafo di faffo. 

Lei. Ed io redai fuor di me. 

Or. O quede donne, benché colpevoli, vo* . 

f lion fodenere odinate l’impegno. 

. O fon del tutto innocenti , e fi fon con 
noi vendicate. 

Or. Come innocenti ? Quella lettera a voi 
inviata , era indubitato carattere di Flo- 
rinda. 

Lei. E quel ritratto era il vodro; era ap- 
preso ad Ifabella, e cinto con un nadro, 
che ur'le aveva donato , il qual molto 
ben riconobbi . 

Or. Bada , fia ciò, che vuole: Fiorinda è 
fpofa di Pancrazio. 

Lei. E Ifabella , al vedere , piglia il Dot- 
, tore. 

Or. Io non mi ritrovo. 

Lei, Ed io non l’intendo. 

Or: O che quede donne ci burlano, 

Lei* O fono impazzate -, ft dicon da vero. 

N 5 Or, 
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©r, Veramente noi fummo troppo imprtutem 
ti a condannarle in un tratto, feiua pri- 
ma chiarirci. 

Lcl.Eà ertfe., al vedere , ci hanno voluto chia- 
rire . 

Or. Che faremo aderto? / 

Lei, Io non faprei, che mi fare . 

Or. Veggo ufcir fuori Liferta. 

Lei. Voglio vedere fe da erta porto venirems 
cognizione di qualcosa di più. 

Or. lo per dare ogni libertà, a, voi e ad ef- 
far, di parlare, qua mi ritiro , ed accol- 
to. (Jt ri inni .. 

Lei. Beniflìsio . 

Sv C E M A - 
Li fetta e detti . 

Iif,. T 70* vedere un pio’ sUo trovarti BrandelJ- 
V lo,, e feanchea lui èJtato intimato* 
lo sfratto , come a me . . 

Lei. Li fetta ? 

là f Che dice voi ? Appunto ho altro pel ca- 
po. 

Qr.( Anche quella è fdegnata.) 

Lek Flemma, dt graziarlo verrei un fervi*- 
zio da re.. 

Ufi ièrvizj fon finiti di fare per me, 

Lei, Co me dire/ 

Lif, Perchè a caufe vortra* per 1* appunto*,, 
fon luor dr /èrvizio. . - ri 

Lei , A cauta mia? 

Xi/iMerter sì, a caufa voftra; perchè vi die* 
di quel mala dee co ritratto, v porta fc oppia» 
di chi egli è. v 

Or. ( Quefto buon annùnzio vie». tutto a» 
ne..); 

Lei. A chi do do «e vi dare? 5 * 

Lif Ail’orafiee, e. non a voi; e io -ve Jo drjf^ 

' ft». 
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ff; Tha voi volerti fare le faccende, e me 
lo cavarte di mano j io mi fidai*, e feci 1 
male ogni colà. v 

Lei. Ma Ifabella, che ne faceva appreflo de 
fe ? 

ii/^Glielo diede la Sig. Elorin^a .• 

Lei. Come ? 

I Uf. Vi dirò ; coll’occafione, cfie. la Sig. Ifa^ 
bella, feritali in una mano , mentre Vi 
voleva feri vere una lettera , andò dalla 
Sig. Fiorinda , e la preeò a volere feri ve- 
re per lei , come ella .fece puntualmente, 
e confegnò la lettera al fuo fervitore , 
che ve la portale : e lo fguajaro la die» 
de in cambio vórtro a quell’ altro figuri»* 
no vortro atnico. 

Or.( Oimè, che fento! ) 
iiif. Il quale avendo più polvere fulla capel- 
liera, che fale in zucca 
0 r.( Purtroppo farà vero ;oinfelice! ) 

Jlif. Fece giurtb una fcioccheria, come la vo^ 
ftra; diede la lettera al Dottore: ev’ è in 
quella càia nàto uno fcandolo , altro , 
clie di baje. Ora, barta, il mal degli al- 
tri non ripara il mio.. ^ 

Or. ( Ah, ch’io prevedo anche il mio irre-’ 
parabiie.) , 

j£jf. Il fatto fu , che in quel che la Signora Ifa- 1 
beila chiedeva querto fervi zio alla Sic. Fio- 
rinda, la Sig. Fiorinda ne chiefe un altro a 
lei, e le domandò da chi avea fatto a dettare' 
lo fcatolino, dòv’ 6 il vortro bel mufo 
perchè era nel rrtedefimo cafo, ertendofè- 
Ie guartò il fuo, dov’era quello del Sig. 
Orazio. La Padróna rifpofe , che glielo' 
averte dato, che lo avrebbe mandato al- 
tfiedefimo orefice. 

J&f/.Ma in che maniera, fe è cosi , qqella 4 
fcàtoletta era legata con un naturo , Che-* 
i O'fo pues , che è d’ Ifabella? ~ 

r N*- 6 ' L#- 
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IÀJ. Perchè nel confógnarla, Fiorinda la pre- 
gò a guardare, che effóndo appunto gua- 
ito il coperchio, e fuor de*fuoi gangheri- 
ni, non fi perdeffó : ed ella difie, non vi 
dubitare , che lo legherò eoa ua naftro, 
come fece , e me lo confegnò. 

W< Ma tu, perchè dirmi, che Ifabella non 
aveva altro bene, che quel ritratto, e che 
dal continuo aprirlo , e /errarlo , per in 
«fio fidare gli /guardi, P aveva in tal mo- 
do guadato r 

li/. Non, avendomi ella nel confógnarme- 
lo detto altro , nè avendo fentito , nè 
vido ciò, che fra loro fi diceflèro, o fa- 
ceflero, io mi credei, che fuffe il volto; 
ma poi dopo , dia mi ha racconto tutta 
la dona- 

£?/.v( Idoria miferabile ma vera per me.) 

Sta così come narri t 
Zfc La da così certo. 

ZeU Me ne difpiace infinitamente» 

Zi/. Me ne difpiace piò a tèe, fe a conte 
de ? vodri fprppofiti mi perderò la padro- 
na: e voi e quell* altro ferfaccenda, cre- 
do che abbiate perdute le dame. 

Zeì. Ma perchè credi tal cola? 

Or» ( Ah che pur troppo può edere. ) 

IV- Perchè voi Pavere fatta di pepe; Tubi* 
to dar’ all’ arme! Lo fapete voi, che la 
cagna frettolofa fa i caniciechi? Non po- 
tevi voi avere un po’ più flemma? Ora el- 
le fon rutt’a due daccordo entrate tanto 
in bedia, eh’ abbiate potutosi malamen- 
te fofperrar di loroin un fratto, fenzanè 
meno informarvi delia verirà, che fi foo 
riiolute di fare a modo de’ loto padri r 
e pigliarlegli a quel mò , come fono , 
- vecchi calcatoi , per mariti t e già V 
latino lor detto : ed efli tutti allegri 
fono là * che fanno la ferma . Ora > 


Digitized by Googl 



TERZO. tot 

addio Signor gelofo ; fe vedete quell’ &U 
tro conciatelo , cora’ei merita . Io vo' 
andar 1 al forno , a veder fe vi fufse Braiv 
dello, e intanto fentire le nuove di que- 
sti fpofi ; 11 (ì fa la raisegna di tutte le 
vefce del vicinato. 

SCENA XII. 

Lelio, » Qraz'*+ 

Lei. TTDiffe, Orazio? . 

Or. tJ Udii pur troppo. 

Lei. Noi l’abbiam corta. 

Or. Qui bifogtterà , per placarle , praticai 
quelle parti della fommilsione più dovuta. 

- Lei. Bifogna vedere te faremo a tempo -, per- 
*chè fè fi tono impegnate a pigliar quei 
vecchi , non ci farà più rimedia. 

Or. Grimpegni delle donne , ed in fpecie 
in quelle materie di matrimoni, ton fa- 
ci lilsi mi a fciorfi. 

Lei. Il fatto (là , che contra di noi giuda- 
mente sdegnare , gli vorranno fodenere . 

Or. Oomin , che vogliano eternamente le* 
garfi con quei foggetti fpiacevoli , a po* 
Ila, per fare a noi quedo affronto. 

Lei Sapete meglio di me quanto pofsa lo 
sdegno nei cuor di una donna adirata» 

Or- No» vi gettate fubito al difperato . 
Parlate intanto ad Ifabella , voi che far 
lo potete y perchè il Padre di lei già r 
come udide , e quà dal Dottore » e la. 
ferva anche è fuori ; ficchè maggiormen- 
te. arrifehiarevi i che fe vi riefce il riac» 
guidare la vodra , ciò può facilitarmi i£ 
recuperare la mia. 

Le/. Io non ci ho diflicultà alcuna a paria- 
rei il tutto da, ch’ella voglia darmi u- 
dicnza* che fe potrò impetrarla, tiferò le 

piè 
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umili e rifpettofe parole , perchè voglia' 
condonarmi 1’ errore cornmeffo.- 
©r. Io non ne difpero , perchè fe noi ab* 
biam rifoluto- con fretta , anche effe fo« 

' no (tate troppo ibi lecite ad impegnarli' co* 
vecchi: in noi potè ftoppo il folpetf© , 
troppo in erte lo (degno: e non vo’cre* 
dere in un tratto così fopiro quel gran 
fhoco , che per noi ne’ lor cuori pareva 1 
fempre che ardertè ; che non ve ne (iati 
rirnafe tante faville , che agitate dall’au- 
ra placida di noft're umili preghiere, Ben- 
abbia ad aver forza di riaccenderlo più 
vigorofo ed ardente.- 
Hel Orsù, all’opra m’accingo.- 
Or. S’apre 1* ufeio del Dottore.- . 

1 lei: O fortuna perverfa! 

Qr. Non puoi!: far altro per ora. Tornerei 
mo ben torto in miglior congiuntura-. Eci 
cogli fuori'*, partiamo. 

scena xim. 

Pancrazio e Dottore. 

S'aru- Q E io mi rimetto a voi , di’ occor 
O fare querte cirimonie. 

Dott.. No , no , la minuta delle fcritte è 
diftefa da me, ed io non voglio, che di’ 
me vi fidiate;- effendo io in tal cafo giu* 
dice e parte , come fi fuol dire; inoltra- 
tela al Vortro Savio; fatela bene «fami- 
liare e difeurere , e vedete fe rta a dóve-; 
re, e fe è legalmente compilata con tutte* 
1 le claufulepiù fahitari , neceflfarie , requi- 
fite ed opportune. 

$sn. lo farò , perchè voi- così volete ; che 
del reftò mi parrebbe di farvi un gran tor* 
tQ ; fiamo tèmpre fiati amici, ed' ora fare- 
mo così Apertamente parenti: echi i* abbia 
an diffidare/ O , o ! • 
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Però dà bene, che perconfervar 1* a# 
mici zia e laconfanguinità, innanzi fi op- 
pongano tutte 1* eccezioni e tutti i dub* 
b) ; perchè, inpofterum non vi abbia ad ,; 
eflfer quid minimum, che turbi la noftt^i 
pace , e dia caufa a’ litigi.., . , 

Rav* Affé, ch’io vi ftimo ; trovar’ un Dot- 
tore che sfugga le liti; voi farete, come j 
quell’ uccello, che ho (enfilo dire, che è: 
folo nel mondo , e che anche quello noiv 
s ? è mai., vi do. . .. 

Don, Le liti per me le sfuggo, e quelle d* 
altri lecerco; perchè nelle mie vi perderei-' 
il tempo, in quelle d* altri bufco danari . 

Pan.' Bada.nonvo’ replicar di vantaggio pec-' 
non cominciar io una lite, per non ub* 
Udirvi; modrerò queda minura all’ Eccel- 
lentiffimo Mefler Ciarlino Stiracchia, mio* 
avvocato; per fentirne il fuo parere. 

ZM-'r.-Vada pure, lo conoico , ei è un Juris 
perito, .di cui fi può interamente fidare; 
ma ci farebbe il Signor Cornelio Comuni ,, 
che fratta in capire qsieite materie. 

Fan. Non me ne fervo; ma fe da quìavan4- 
ti occorrere ne farò capitale. E dopo ,, 
dove ci rived-remo? 

Bttt.-SiLxà a’ Pupilli* dove difendo un Tu- 
more eh’ ha expUatp- 1’ intero -.patrimonio^ 
di due orfanelli. 

Pan. E che difefa c’ è egli per un Tutore,-, 
.che $’ è mangiato tutta la, roba di duepo- 
veri pupilli ? Se fu Gì giudice io, lo con- 
dannerei a render conto, e redimire fino* 
a.. un putrtipov e poi lo ^alligherei a mi., 
fura di carbone, do fai tutore una volta- 
la mi fu fonata.- , 

Bctt. Non avede chi pafrocinafie bene 1»* 
caufa, e difeuteffe 1* articolo. E’ vero,, 
che il tutore tenetur reddere rationem. 

Ban. O dunque, come vo Iste voi fare , che 
itui,iwj|Ja reaia ì- Dar?- 

J %S 
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J3 ot\ Con allegare l’ufo inveterato in con* 
trario.' ognun ruba e afTaflìna il compagno , 
e neffun relliruifce; nè vien galligato • 

Pan. Ma quello è errore, perchè «... 

jyott. E’ errore comune , e communis error 
facit jus : e quando fi cammina fui far- 
ro non fi può errare ; quella è cola chia- 
ra \ non è pòco , che io non farò con- 
dannar la parte nelle fpefe . 

Pa*. Anche quella ci mancherebbe. 

De//* Anche quella fra poco vedrafii. 

* • * ■ 

SCENA XIV. 

Pi on fida t Brandelli. 

Fior. T) Randello? 

B'an D Signoraf 

Fio. Giacché fon partiti, mio padre e Pan- 
crazio, voglio parlare ad Ifabella. 

B'an. Chi la tiene? 

Fior, però picchia. 

Bran. Chi ho io a picchiare? 

"Fior. La porrà della Signora Ifabella. 

Bran Signora si. 

Fior. Che fai? Batti, dunque. 

B ran. Ah, ch’ha picchiar’ ora? 

Fior. In quello punto . A dir , che tu Ha 
fempre uno fciocco , 

B r an. Io non efco del mio folito. 

Fior. Già lo provai nel recapito di quella 
lettera . 

Bran .. Non fec’io pulito f- 

Fior Batti: nè più 'replicare di grazia. 

$ran. Uh, uhi , quanta muffa ! batte 
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SC B N A XV. 

Ifabella e detti • 

Ifjb. dentro Hi è? 

Bran. v>< Son’io. 

lfab. Adelfo vengo. i < 

Bran. O faccia pure } venga adeffo ; non 
venga mai; non voglia venire, a me no» 
imporra niente , 

Fior, Perchè rifpondi cosi? 

Bran . Perdi’ P vo’ r che la fappia la verità,, 
ch’i’non fon* io, che la feotnodo; si, eli* 
io non fo le creanze^ 

2fab. fuori Che vuoi? 

Bran. Non vo’ nulla io. 

Ifab. Perchè batti, dunque ? 

Bran. Che ne fo io. 

Fior. Levati di qui. 

Br n. Ecco % che non ho picchiato bene? 
Via attaccate anche fu quella . 

Fior. Signora Ifabella , feufate fe v* infalli* 
• difeo. 

Ifab. Anzi mi favorite. 

Fior. Tu va in cafa , o vai altrove , e la* 
feia la porta focchiufa » 

Bran, Come focchiufa? 

Fior. Aperta in modo, clPio vi pafla rien- 
trare. Che balordo! 

Bran. Quella Signora non fa parlare, e peti 
fon’ io, che non intendo. Lafcerò la por- 
ta come la vuole , e anderò a fpaffo » 

Fior. Va dove ttt vuoi* 
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SCENA xvr. 

1 fabell a $ Fi or inda» 

Tlor. P Appiate , Signora Ifabella, eie vò* 
«J ftro padre ed il mio hanno difte- 
fe le fcritte dei parentado da farli fra’ 
noi , che non fo , fe veramente portate' 
dall* impeto della collera , più che dalla 
volontà, ci predammo il confenfo. 

Ifab. Volete , che ve la dica , fiam tutt* a 
due corfe in fretta . Io mi ritrovo fora- 
inamente imbrogliata. 

Fior. E di più io ho fatto un rimprovero ad 
Orazio cosi acerbo, che fenza permetter-» 
gli replica, mi fon velocemente partita. 
Ifab. Ed io con Lelio feci il medefimo. Ma 
in quell’ idapte mi parve d’aver troppa 
ragione . 

Fior. Ed io ancora in quel fubitofuppod di 
operar giudamente, in far quel rifentimen- 
to piccante. Ma poi reftettendo, che il 
trafeorfo d’ Orazio , finalmente non ebbe 
altr’ origine, che da un amore foverchio, 
mi pento d’averloin tal guifa trattato^ 
Ifab. Egli è vero, o Fiorinda - Il portarci’ 
edi troppo affetto , gli fece dare in tai 
debolezze . * ' 

Fior. Di verità quella lettera era iùritta da 
me, e nè men era firmata fottovoftrono- 
• me , e l’aveva in mano il mio fervo. 

* ifab. E il ritratto del vodro amante, fu le- 
gato con un mio naftro, da meconfegna» 
to a Lifetta , la quale avvalorò il di lui' 
fofpettocolle parole inconfiderate, chedìf- 
fe, credendo fufle quello di Lelio.- 
Fior.- Che potrem fare adedò? 

Ifab. Eh quanto a’ nbdii ; amanti me la rido; 
«on quattro dolci parole di feufa, e bifo* 

gnan- 
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gnando ancor di perdono: e quand’anche* 
s* averterò a fpremer due lagrimucce, del- 
le quali n* abbiamo pronta la forbente , 
fecondo il bifogno , fpererei di ridurgli 9 . 
come manfuerf agnelli all* ovile ; quel 
che parmi il più difficile , è lo fcappar" 
del galappio , in cui da noi , da noi ci' . 
fiam polle co* vecchi. 

Fior. Affé , che quando anche reffaffi priva- 
d’ogni amante non me la lènto punto nè 
poco, d’eflTer moglie di voftro padre. ^ 
lfab+ Ed io pi uttofto proporrei di farmi Pin- 
zochera , che di legarmi col voftro con* 
laccio s) indirtolubile.- 
Fior . Abbiam fatto l’animofee le brave.... 
ifab» Abbiam voluto lafciarci guidar daP 
bollor dello fdegno 

Fior . E fiamo entrate in un Laberinto.. 
ifab. Che fa il cielo, com’ora n* ufciremov 
F/or. E fe Orazio non fi placarte? 
ifab. E fe Lelio più non fi vedette ? 

Fior. Ghe farefti mifera Fiorinda? 

Ifab. Come viverelli infelice I Tabella?’ 

Fior. Se a Pancrazio mi fpofo. 

Ifab. Se del Dottore divengo . 

Fior. Che vita farà la mia? 

Ifab, Che morte farò per provare? 

Fdor. E pure io ne diedi al genitore ilcotr- 
fenfo. 

ifab. Ed .io al padre mi> protellai d’ ubbi*- 
dire. 

Fior. Ed ora, che faprò fare? 
ifab. Aderto, che potrò dire? 

Fior. Non ci abbandonare in quello punto.,.; 
ifab. Colia tua protezione, o Cupido. 

Fb-r. Ma, che fcorgo..o Ifabella? I noftri 
amanti a quella volta ne. vengono. 

Ifab. Orsù, che Amore appena l’abbiamo in*- 
vocato', che ci vuol favorire. 

Flit. Finghiamo di. non averli veduti - * 

Ifi*/ 


Digitized by Google 



-A T T O * 

l/ab. S\, vendiamo loro.il Sol di Luglio; 
F/or. State Tulle vortre,' o Ifabella. 
lfab. Softenutezza, o Fiorinda»' 
fior. Che Te ci affìtte con Amore la Sorte *\.* 
lfab. Forfè ci farà offerto in dono ciò, eh* 
avremmo a caro prezzo comprato . 

9 

SCENA XVIIi 
Lelio, Orazio e detto . 


tei . "CCco le noftre donne* 

Qr. XL Che dite, o Lelio? 

Lei. Io voglio parlare ad Ifabella , e vada- 
ne ciò, che vuole. 

Qr. E io a Fiorinda, e fuccedache fi pare. 
£ fe errammo in fofpettar di effe fen* 
za informarci. 

Lei. A corto d’ ogni roffore è giufto farne 
1* emenda . 

Or. Amata Fiorinda . 

Lei. Cara Ifabella. 

Or. Se un’ eccetto d’amore, merita compaf- 
(ione .... 

Lei, Se il troppo amarvi è delitto.... 

Or. Io fon quello, che l’imploro. 

Lei. Io fono il reo, che il committ. 

ìfab, A chi parlate ì 

fior. Con chi difeorrete ? 

lei. A voi, mia fofpirata Ifabella. 

Or. Con voi, mia amata Fiorinda. 

, lfab. che ritengo ritratti di più amati* 
> ti, e poi tutti tradifeo ? Voi fcambiate* 
fior. Con me, che con più d’uno amoro- 
famente carreggio , e (è ne leggon le let- 
tere di propria mano? Voi fate errore. 
lei. Or (incerato , come palsò 1’ equivoco 9 
vi fupplico di perdono . 

Or. Venuto adeflò in cognizione dell* error 
da me prefo , vi chiedo pietate. 
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JJab. Venifte troppo tardi , perchè io vel 
poffa concedere. 

Tur. Non liete più a tempo per poterla ot- 
tenere. 

Lei. Per qual cagione? 

Or. Qual motivo potete addurne? 

\fab. L’elfer.io adeffo fpofa d’ un’ altro. 
plor. .L’aver’io promeffò d’ unirmi ad altro 
coniente. 

Lei. E farà vero ? . .• 

Or. Ed éf potàbile? 
ìfab. Cosi è . 

Tlor. Cosi fuccelfe. 

Lei. Ma perchè tanta fretta l 

Or* Perchè querta rifoluzione si pronta? 

Ìfab. Ebbe origine dalla voftra . 

Tlor. Fu full’eiemplare di quella , che voi 
pigliale. 1 

Lei* Nè v’ è rimedio? 

Or. Nè c’è più (campo ? I.* c. > s , c; j 
ìfab. Non faprei , come goffa trovarli. 

Tlor. Donde poffa averli, non veggo. 

Lei . E vorrete il Dottor per marito? 

Or. E piglierete Pancrazio per conforte? ; 
ìfab. E* meglio pigliare un , che fia carica 
d’anni, che di tofpetti,> . . 

Fior. Più torto eleflì di accoppiarmi con un 
vecchio,* che con un marito' gelofo. I 
Lei. Il mio Iqfpettp fu-generatonn* un trat- 
to, dal grand’ affetto,: che io vi portava» 
Or. La mia gelofìa fii figlia, d’ uh immenfo 
amore. 

ìfab. Se fapevate, ch’io era x dovevate fof- 
fogarlo, prima di darlo alia luce. 

Fior. Se mi «pnofcevate , dovevate {trozza- 
re in fafce un parto si moftruofo.v 
Lei. Deh perdonatemi, o bella* . . „ 

Or.Deh abbiateci compaffione, Q roiacata. 
ìfab. ( Che facciamp, o Elotmda^ mi par, 
«he ne vogliam troppa. 

Fior. 
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sSlor. ( E’ vero, mi par, che con noftra in- 
tera reputazione (iamo a tiro d’ arren- 
derci, ) • 

S C “E N A XVIIL 

♦ , 

Dottore , Pancrazio , e detti» 

5 « t • 

JDj». La voftra figliuola.,.^ 

Pane, vy e la voftra ancora . 

C veggono le donne , e gli amjn - 
'ti, e fi ritirano. ) 

Jfab. Ma fentite, o Lelio, figuratevi unitr.* 
poflibile , che io pofta diftornare la prò* 
meffa . che ho fatra^ e torni in mia li- 
bertà, e vi ridoni il mio affetto; farete 
più fofpettofo? 

SA. Mai più, 

£lor. Afcoltate , Orazio, -datò, e non con* 
ceffo, che io mi ritirarti dal cOnfeiifò pre- 
ftato, e ricuperata la libertà del mio ar- 
bitrio, vi rimetterti nella mia grazia; vi 
verrebbe più voglia d’effèr gelofo? 

Or. Darò bando a queftopenfiero in eterno. 
ifab, E fi quando fufte mio marito , tor- 
nando a cafa ci trovafte altri in mia con* 
ver fazione? c “ 

IsL Avvifato di quefto , fu biro-’ tacitamente 
- mi partirei per noti turbarla tfè ardirei 
• in quella di comparire per non incorrer 
la taccia di malcreato. ■' 

Ifab. Bene , 

Dm. ( Male. ) , ■ 

Plor. E fe effendo mio conforte, tornando 
ancor voi a cafa non itti <$i tròvafle ? 

Or. O anderei altrove, tf vi' ftarei afpeftan- 
do, finché tornafte ; rieoilOfcendo purtrop- 
po , che farebbe un atto di diffidenza il 
venire à cercarvi . 

Slor, Beniflìmo, .£Vi^ } "•* V-* < 
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pan. ( Malirtìmo. ) 

Ifab. E fe poi quei Signori della converfa- 
zione voleflero condurmi a finir la veglia 
altrove Tenza di voi? 

Ul. Vedendo, che ciò iurte di voftro piace- 
re, l’avrei Tempre carififimo. 

( E io Tempre permalirtìmo . ) 

Fior . E Te nell' andar fuori ad ogn’ ora si 
di giorno , che di notte, furti accompa- 
gnata da altri ? 

Or. Ringrazierei umilmente quei Signori , 
che fi pigliartero tanto incomodo per fa- 
vorirvi . 

Pan. ( Quei Signori appunto gli ferrerei quat- 
tro dita fuor dell’uTcio. ) 

Jfab . E Te fra le mie cofe più care mi ritro- 
vale di nuovo un ritratto - di ufi vago 
zerbino, di che dubiterete? 

Ul. Di nulla adatto. 
jyott. ( E io dimoltidimo. ) 

£el. E crederei, che vi furte mandato amò. 
lira, e per qualfivoglia altra caufada qual- 
che voftra amica. 

Jjott. ( E io da qualche amico,. ) 

Jfab. Ò Cosi. 

JZutt. f Così non dico io, ) 

Fior. E Te trovafte un altra volta un foglio 
• di mia mano ad un bei giovanotto diret- 
to, l’aprirefte per leggerlo? 

Or. lo nò. 

Pan. ( Io sì . > 

Or. Supporrei Tempre che furtè fiata ferie- \ 
fa da voi per qualche voftra famigliare, 
die per qualche accidente averte impedita 
la mano. 

Piar. Così mi piace* 

Pan. ( Non piace già a me . ) 

Jfab. Con quefte condizioni adunque vi per- 
donai! grave errore; commeflò con tra la mia. 
coftanza in amarvi , e vi ridono me rterta , 

Lei. 
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Lei. Io non fo come rendervi grazie ugua- 
li alla benignità, che m’ avede. 

Dote. ( Voi intedere , Signor Pancrazio , 
io fono efclufo. ) 

Fior. Sicché ( quelli patti fermati ) v’ afsol- 
vo dal cattivo concetto , che di mia fe- 
deltà voi formalle, e come prima vi con- 
facro gli affetti. 

Or. Io non ho efprefsioni badanti per pro- 
fetarvi 1’ obbligazioni infinite , che per 
tal grazia mi ftringono. 

Fan. ( Signor Dottore fentite voi , com’ i’ 
fon mandato all* ufcio? ) 

Ifab. Ma come farò adefso a sbrigarmi da 
quel Dottoraccio? 

Dott « ( Quale inufitato drapazzo del mio 
carattere, fa vodra figlia? ) 

Fior. Ed io come potrò fcanfarmi da quel 
vecchio barbogio? 

Fan. ( Che modo di trattare fguajato è 
quello della vodra? ) 

Dott. ( Orsù io 1* ho intefa . ) 

Fan. ( E anch’io. ) 

Dott. Quel Dottoraccio fi sbriga egli da 
voi j che avendo udite le fatte illecite 
convenzioni reciproche, nelle quali io vi 
riconofco una lefione enorme ed enor- 
milsima della mia reputazione , piucchè 
ultra dimidiam renunzio libere , & fpon- 
te ad ogni jus acquifito negli fponfaii 
contratti . 

ifab. Obbligata alle fue grazie. 

Fan. Quel vecchio barbogio , da fe medeii- 
fitno fi fcanfa da voi : e avendo fenrito 
i bei patri, che tra di voi avete ftabili- 
ti, co’ quali in mia vecchiaia dubiterei 
di fare una brutta figura , non vi voglio 
a nulla. 

Flor.O quanto fon mai tenuta a’fuoi favori. 
Lei, Giacché il Signor Dottore vi libera da 

ogni 
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ogni conferito a fuo favore predato ; fe il 
Signor Pancrazio fi compiace afcoltarmi . 

Pan. Dire fu* 

Lei. Vi chiederei la Signora Ifabelìa. 

pan . La mia figliuola 1 * avevo maritata qui , 
al Signor Dottore, ed eccone la fcritta*, 
qTe anche voi 1* accordate ne* capitoli cir- 
ca alla dote. 

Dott. ( Ne fia accordati de’ più lefivi quell» 
infano amatore. ) 

Lei. Vi accordo in tutto e pertutto. 

Dott. C Irifipiente! ) 

Pan. In tal maniera pigliatela quando voi 
volete . 

Del. O me felice! Eccovi la delira, o I fa- 
bella amatiflìma . 

Ifab. Eccola unita con tutta me fletta , che 
■farò fempre voflra. 

Or. Se net medefimo modo , o Signor Dot- 
tore, giacché il Signor Pancrazio . 

D ott . Senz* ulteriori inflanze v* intefi : e fe 
ancor voi pari modo approvate 1* apoca 
nuziale col Signor Pancrazio già spula- 
ta, quo ad paéta dotalia. 

Pan. ( Ne ha tatti de’ peggio. ) 

Or V’ intefi ; approvo , quanto cotti voi 
fcrivefte. 

Pan. ( Uccellacelo. ) 

Dott. Rebus ficftantibus, io dò alla figliuo- 
la plenario confenfo , che le diate la 
fede. 

Or. O me fortunato ! Eccovi la mano, o 
mia diletta Fiorinda. 

Fhr. Io colla mia di buon cuore la Aringo, 
perchè fempre v’amai. 

pan. Sicché ora non ci mane’ altro? 

Dott. Afìum ett* 


* Temo II. 
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SCENA XIX, 
Brandello , Lifetta e detti* 


3*4 


Bum, manca il più e il meglio. 

L*f\ ^ E quali , ci manca un altra cop- 
pia di fpofi. 

Dott. Chi fon quelli nuovi Jugali? 

Bran. Siamo noi . 

'Bari. To*la mia ferva,..-. 

Voto. S* è ai mio fervo congiunta.* e dove 
ftabilifte tal parentado? 

Bran. In bottega del fornajo. 

fan. In cotefla bottega bilpgnerebbe , che 
penfaflero a concluderlo molti, che non 
ci penfano. Orsù, {ignori fpoli del forna» 
ì° j buon prò. E tu Lilètta va’ un po’ io 
cafa a far quant’ occorre per ora in que- 
llo maritaggio d’Habella, con licenza del 
fignore fpofo. 

Bran. Io comincio pretto a pigliar moglie, 
perchè obbedifca ad altri. 

Vote. Sì con voftra permiflìone , o Liletta, 
per una breve dilazione , Brandello refti 
ancora al mio fervizio , donec lìan coro» 
pite le nozze di Fiorinda. 

JL if. Se ne ferva pure, che il pan non ca* 
fca dall* atte. Mi rallegro , padrona , che 
le cofe liano aggiuftate . Ci rivedremo , 
Brandello . ( entra in cafa . ) 

Bran. Ci rivedremo ticuro : e padrone? 

Dott . Quid novi ? 

Bran. Bi fognerà , che un di yoi ora ci pi* 
gli tutt’a due, 

Dott, Vi piglierà il Signor Pancrazio, 

Fan. Io fo conto di non gli volere: epoiU 
moglie dee andare a cala del marito . 

Dott. La mia cafa non può dirli , cafa prò* 
pria di Brandello, nè di fua folita abita* 
zìone | fe nonpcraccidens, Bran* 
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VBran. Tate ima cofa , venire voi altri a ftar 
meco, perchè io vo* ftar con Lifetta cer- 
to . ( entra in cafa del Dottore . ) 
iDott. Quello farebbe miglior compenfo, quan* * 
do futte orrevole. Meglio fia, che lo fe- 
gati , acciò tutto cammini ordine ferva- 
to . Signore fpofo , 4 * attendo a firmare il 
contratto jrntta , de fecundum formam prae- 
fatam . 

«Or. Ora farò volentieri a fervi ri a. 

Dott. Signor Pancrazio, la riverifco, e rin- 
grazio il cielo, che ha permetto , che io 
•fia fatto confapevole in tempo delle pre- 
tenfioni , eh* avrebb’ avute la voftra fpo- 
■fa. 0 tempora, * mortsl ( via ) 

■fan. E io lo ringrazio quanto voi , che u- 
dii quelle della voftra; o che ufanze ! Ma 
farà meglio , .eh* io faccia, come il Dot- 
atore, e vadia in cafa a badare un po’ da 
me *, .perchè fe in quetta occasione laicio 
fare alla fervi tu ; addio roba mia. Signor 
Lelio , 1 * afpetto a fottoferivere quella 
fcritta, come s* è detto* 

;Xe/. Vengo prontiftìmo. 
fan. O guà, tome fi piglia moglie a* tempi * 
d* oggi ! ( w) 

‘Or. Ecco finalmente con profpero avveni- 
mento , fedato ogni fconcerto* 

Tlor. Cagionato dal voftro fubitaneo fof- 
petto . 

Tel» Ecco rimetto in dolce calma quella fie- 
ra tempetta . 

Jjab. Che fu fufeitata dalla voftra frettolo- 
sa paflìone • f 

‘Or. Pur troppo fu da noi conofciuta..* 

Lei • La verità, che aderire. 

Or. Non più ci attaliranno fofpetti . 

Xel. Nè ci turberà gelofia . 

fior. E quando pur quello moftro «v •• 

Ifab . Pretendefli torvi la pace* 

•O 2 flou 
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r/or. Avvertite innanzi a chiarirvi. 

Ijak. Prima informatevi bene. 

ila prova P ” r tr ° PP ° *’ « r P" i “ e "»‘>»nio 
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ARGOMENTO. 

I . * ' r J 

— » 

P Amrar(io Affatati, vecchio avara, 
non vuole che Cammillo fuo figli* 
mio applichi ad altri fiudj , che a 
quello dello f crivere f e dell * abbaco t 
come profittevoli per la Mercatura 9 
che è di fua unica cognizione; in mo - 
do tale , che venendo Don Fidenzjo 
Maeflro di Cammillo in villa , dove 
egli col Padre fi trova • quefti di cih 
/ degnato , come che vede gli fia didif* 
pendio il trattarlo , fi parte per dirgli 
che venga dal figliuolo t al quale ha 
comandato , che con ejfo fé n efea di 
cafa , e fe vuol villeggiare vada aW 
efleria con ejf& 9 e lì villeggi a fuapo •- 
fia . In tal cafo , Cammillo va diètro 
al padre per vedere di meglio capa * 
citarlo , e fargli conofcere il poco ani- 
mo grato , che vuoi moftrare con tal 
trattamento al Maejìro , e indurlo ari * 
ceverlo cortefemente , # fargli vedere , 

(/<? g/# riufeirà col fuo fapere ) che \ 
LÀ VIRTÙ* VINCE L* AVARIZIA - 


© IN 1 - 
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INTERLOCUTÒRI. 


Pancrazio Assetati * vecchia 
avaro. 

Cammello, giovane Tuo figliuolo » 
Fidenzlo, Maeftro. di Cammillo ~ 
Goro, Contadino vecchio. 
Menghino x fuo figliuolo 


La Scena è Campagna- 


Nota che quejìi perfonaggr fon fattr P 
e difpofti in modo che dite 
foli pojfon rapprefeti « 
fargli * cioè : 

Pancrazio,* e Fidenzio un folo - 
Cammillo, 

Goro, e 1 un altro* 

Menghino * 


SCE- 
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SCENA PRIMX. 

* 

Qammìllo filo- con libro; in marno 
leggendo . 

i 

'fralmente, fe fa quello mondo 
, può giammai darli vita felice , 
è quella fola dell’uomo virruo- 
fo ; perchè quelli , colla virt& 
arrivando a intendere la vanità, 
delle cofe del mondo, di nulla 
S^affanila, di nulla troppo gioifce: epro<* 
vando una intera quiete Tempre fra’ Tuoi 
ftudj , in quella guifa non folo- in terra 
trionfa, ma in cielo ancor ligtioreggia : 
e deridendo quelle colteli azioni maligne*, 
che ad altro co’ loro influiti perverlì in- 
clinato il vorrebbono , e a loro difpettar 
virtuofamentè operando ; non effe a lui , 
Ifta egli ad‘ effe coraggiofamente fovralta 
Che può ancor la Fortuna col faggio, 
con rutto , che arbitra del mondo V ap-- 
pelli ? Gli fia contraria o propizia , egli 
Tempre è l’iffeflb, imperturbabile, iauno^ 
bile- poiché come faggiamente dille il 
gran LodovicO Ariolto. C. 3. Sf. 37. 
n Che dona , e toglie ogn' altro ben fortuna r 
„ Solo in Virtù non ha poffanza alcuna . 
Anzi non che falla Fortuna , anche fuL 
la morte eftende la virtù le vigorofe fue 
forze; cosi Virgilio (che è quello appun- 
to, ch’io leggo, ed in cui ci trovo unu-- 
tililfìmo diverrimenfo)in morte di'Mece- 
tìate(che fu quel grand* originale , di oui 
tìonfifrovan più copie) dolcemente cantò. 
„ Marmora M tonti vincano monumenta 
libelli,. * 

„ Vivìtm ingeniti catera mottis erunf. ( leegey 

q. j, S'G'B-’ 
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Pancrazio, e detto» „ 

Pan. T TNa nuova, camillo.ftudia ! Chefiì 
v fa Signor' Dottore?!' 

Gam. Io andava leggendo 

Pan* Orario non vo’ tanto leggere,. e non* 
vo’ fempre , che tu abbia . inumano tanti 
libri fguajati e ridicoli da’ quali -v da ulti*» 

■ mo non s’impara <è non- Scioccherie . 

Gam. Come libri ridicoli? Quedi fon. libiis 
belliflimi e utilifiìmi . 

Pati. E che libro belliflima. e utililEmo èc 
cotedo-, di grazia?" 

Gatti. Quedo è Virgilio. 

Patì. E così, chi è quello Vergili©?' 

Gatti. Virgilio è quel gran. Poeta di M&n>. 
tova , che ha maravigliofamente ( oltre r 
all’ altre fue. opere .) cantato della guerra* 
di Troja,. t r . 

Pan. .S’ell’è cola di.Troja, farà qualche por- 

. cheria. Però io non* voltante troje , nè: 
x t^nti porci; abbaco e feri vere.; e qqefto’ 
bada. 

Cam. Io , Signor padre per disvela con; 
tutta la debita reverenza, non. fon chia*. 
mafo a cotedo . . 

Pan. O ri chiamo io; perchècio non ho bt* 
fogno , per interede tuo e mio, di begl’ 
ingegni . .Io pel mio negozio lio bifogno d* 
uno, che badi ai medefimo, e fappia car- 
teggiar co’ mercanti ; tener bene un libro 
d* entrata e d’ ufcita,.© tutti gli altri 
che infognano, per farfiun buono e peri- 
to fcritturale , e finalmente . un perfetto» 
Mercante:. ; or. qqefta figura chi. meglio * 
può farla di tè.,, che baderai al mio 
che finalmente, dee - edfer tuo ? Vuoi..,. 

che. 
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elle io ci inetta per miniftro un éftraneo 
che faccia prima i fatti Tuoi, che i no- 
Uri ? E che fi mangi ogni cofa , e mi fac- 
cia dotatamente fallire, e reftar fenza re- 
putazione, come pur troppo fuccede ? 
Gam. Signor Padre, voi dite bene ; ni a i«r 
mi Tento portare alio ftudio delle belle 
lettere • 

Pan. O bene, nel mio’ negozio anche quefte- 
non mancano, e quelle di cambio, quan- 
do s’ hanno a rifquotere fon le più belle-’ 
lettere del mondo. 

Cam. Io non intendo cóteftè .* 

Pan. Tu intendi male. 

Qam. Dico belle lettere, cioè lo ftudiodèlla' 
Reftorica, della Storia, della Poefia , che’ 
fanno Puomo erudito- e bel parlatore. 
Pan. O fi pena poco a eflfer bel parlatore t 
non mancan chiacchieroni nò , e tanto 
eh- è troppo,, infettano gli orecchi, e am- 
mazzano chi gli da a 1 lenti re : e la bella 
è , che non fi raccapezza mai nulla di 
quel * che dicono . Ora, tu hai intefo Y 
Tralafcia pure quelle tue belle lettere , e 
quelle tue leggende , e quelli' verfi , che 
tu componi , e che quel pazzo di Doti 
Fidenzio tuo’ Maellro t’ ha fitto nel cer- 
vello; ma io- fono (lato 1 più pazzo di lui 9 . 
che re gli diedi in cudodia. 

Gtm. Egli mi ha ammaeftraro' , e dati ap- 
punto quei precetti ,- per farmi un uomo 1 
virruofo.- 

Pan. Tì ha 1 dàto- quei' precetti appunto per' 

. farti uno fpiantaro : dove trovi tu , che 
• que’ virtuoft , e que’ fiìofofi’ che tu con- 
ti , abbian mai avuto una crazia a* !or' 
giorni ?v Io , fe ho qualcofa ,1* ho fat- 
to col faper tener la penna in mano fu*’ 
libri de? banchi ; e ool faper far d* abba- 
co francamente e fubito , còlle regole- 

q 6 pi» 1 
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più ficure e più brevi : e full’ertèr bea’* 
intefo. delle fiere, del gira delle medcfi- 
me: e de’cambj , e delia loro diversità t 
della varietà delle merci: e colla ftar be- 
ne full’ avvi fo del tempo opportuno di 
provvederle, acciocché abbia», piò pron- 
to lo Ipaccie, con fpe& minore , e magr 
gior guadagno, mandandole inique* luo- 
ghi dov’ertè mancano.: e per- quello- ver- 
fo arricchire E quello veramente è lo- 
. Audio , che.. s’ ha a fare da chi ha cer- 
vello, le. tu la vuoiinrendère; a quell’ 
effetto appunto ti, ho condotto in villa- 
lontan dal maefiro. , perchè ti; vo’ dar’ io. 
lezione, a. mio modo., e infegnarti a vu 
ve.re fempre gajo, Sempre l'atollo e non-, 
a morir fempre di fame e< di: ftento : vie- 
ni, vieni ; io. vaglio-, effe r’ il maeftro buo*. 
no , non. va’. più. raaertri. di. quella forra,/ 
• HO.. 

S> C E N: A' Iin. 

Qammillo [oh, ■ 

E ccomi a fervi ria,. Mifero.Cammillo , che? 

- udirti ! Io /pormi aderto ad imparare um 
medierò così dal mio volere diverto l Noi» 
è potàbile. Ti compatifco pover* Ovidio 
che offendo invitato dal tuo bel genio ai’ 
congrertò ameniffimo delle Mufe-, voleva., 
oftinafo il tuo genitore , per farti unica- 
mente attendere al no-joto impiego delle, 
liti nel. foro , . che ti dertì> totalmente 
alle, materie legali : e furti perciò fotro- 
porto ad ertèr tante, volto, pedi quello 
feveramente ripreto,. fgridato , ed anche 
talvolta rigorosamente battuto : e nel 
tempo fteflb componevi verfi , ch’eri 
forzato a prometter, più. di non . farne... 

• Mifes • 
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Mifero ancor fu, o faggio Socrafe , e tur 
o divino- Platone, die da’voftri padri im- 
prudenti, uno alla Scultura, V altro alla» 
Pittura fu porto *, ma ben- tutti ve ne fa- 
pefte sbrigare; poiché ,*riufcendo in quell*' 

* arti maUrtimo, bifognò- per forza laici ari 

- vi correre per quella nobiliffima ftrada, 
che vi condurte alla gloria . t genitori , 
cfhe- voglion violentare 1* inclinazione de* 
figliuoli, fena’ ottenerne l’intento, fi fona- 
no rei di furto di quell’ arbitrio , che li- 
bero e independente lor concerterò i Nu- 
mi ; onde ben- dirtè Dante non men* petv 

- fetfo- teologo , che poeta ecceilenfirtiino* 

: „ Sempre Natura , fe fortuna trova 

Difcordea te , con » ’ ogn' altra [emerite „ 
„ Fuor di* fu* regio » fa> mal* prova V- 

* „ É fe il mondo laggiù pone (fé mente 

„ Al fondamento , che natura pone , 

,, Seguendo lui avria- buona la gente r- 
„ Ma voi torcete alla religione 

„ Tal che fu nato a cignerfi la fpada r 
„ E fate R? di- tal , eh' è da fermane ; 

,, Onde la traccia vofìra è* fuor di [brada «. 

- Lodo fommamente qne’faggi Ateniefi , che- 
; prima di fare applicar* a cos* alcuna, i lo- 

- -no figliuoli fanciulli ; quefti in- un vado* 

arfenale conduceano-,' dove- tutte l’arti , e- 
-'tutte le- fetenze vedeanfi,*' ed' a quella ap^ 
punto , a- cui feorgeano dal genio que*' 
giovanetti portarli , fenz’ alcuna replica ,, 
nè contrarto addattavamgli : e in guifa- 
tale de’ grand’uomini, quindi in. ogn’ ar-- 
te, in- ogni efercizio ,. in ogni dottrina,, 
peritirtìmi riufeivano . Voglio fperar, che^ 

* dar ultimo , vedendomi incapace di ap,« 
prendenciò', cHlei vorrebbe , mio padre' 
s’induca a lafciarmi adattare a quanto» 
acidamente io folo defidero . 

SCEà- 
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S C E n A IV. 

Tidenzio fola*' 

N Oh fo fe V aflìduo cogitato agli ftudf ,, 
più che l’efigua attenzione al cammi- 
no' intrapprefo*, dalla diritta via m’abbia 
fatto aberrare. Nòn^mi ritrovo, nèfoquo 
percam . Nòn fcorgo qui* in promptu ca- 
fa nè abitatore , che mi' polla rimettere- 
col l’ opportuno documento fui fenderò 
che conduce al villereccio ofpieio , dpve- 
• Gammillo, il mio* diletto difcipulo-, Ku- 
maniffime mi ha invitato*- prendermi per 
• ' aliquot' dies qualche lieve diverticolo;- il 
quale aliquantulum foilevr 1’ animo mio- 
nelle grammaticali cpntroverfie*, e ne’.ret- 
torici- dogmi ineèflfanrer immerfo . Ó ! co-- 
me quefto adolefcentulo itf’è caro! Egliè-' 
tèmpre de’miei icolari tutti il diligenrif- 
flmo: e fo che anfiofo m’ attenda, per 
meco- tèmpre confluire i Tuoi ftudj * nel 
profitto dè’quall fupera in vero l’età . Gli 
altri condlfcepoli fuol, che- non gettano- 
di pabulo così' per .T intelletto' Salubre 
anzi che loro fa naufea-, hanno fummope- 
re applàudittrquefto mio, benché breve 
allontanamento- dal gymnafio*: e-- fa*,, che 
avrebbero’ di’ più mia lunga attenta go- 
duto', per così' vacare- maggiormente al Io- 
Audio,, che alla lor teftudinea pigrizia 
fpiacevol troppo fi rende . In fomma, io 5 
riconotèo a prova, che quanto grato* io* 
fono al mio Càmmillo , altrettanto* foir 
lóro una moietta tèftuca negli occhi : e 
bramerebbero «potius vedere (- ut ira- di* 
canr) uno fpettro il più fpaventevole , c 
una larva più tetrica, che ila mia vene- 
mbile ludimagittra pretènza; quali che io*. 

cibari- • 
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cibandogli col miele fuavidìmo della Tuli- 
liana eloquenza , della Virgiliana , Ora- 
ziana ed Ovidiana poefia, e. co’ lepidi Ta- 
li Martialiani, gl’ impella a deglutire aco- 
nito -'morti fero e. velenolà cicuta : e im* 
bevendogli! di. que’ rudimenti*.* qhie ponno» 
* fargli immortali ,. noumeno' a! prefetti 
die a’ poderi io* gli codringa, per quan*~ 
to-al veder cortolor pare, cito - ci ri us^ a* 
cadere, tra’ ferali artigli! di morte. Dove- 
è. concra, Cammillo., con appetito fom- 
rno • gu dandogli , . lodevolidìmamenre gelo- 
fo fen’impingua con. nutrimento ■ ammira- 
bile , il' cerebro famelico ;,ond* è. ben do»- 
vere, che a. tutti, io IVànteponga .* e pof» 
politi . tutti. gli ■ altri ,,di erto fol cerchi’ 
per ogni, dove e’ li. porti ..Ma vedo un pa- 
ftorello-, che verfo.me rivolge, fortuite le- 
piante v .fordtan farà, quella- la tramonta- 
na, che per l’ignoto mare di quedè , &< 
me ignote, contrade., condurrà* la- navi- 
cella, flu&uante, di naia perfona al porto* 
del ricercato campedre abituro • Heu.*. 

■ Heus tu Puer?* 

3 C E N A W 
Minghino , e d'tt* ... 

i 

Mira ryCJv’è egghl il poero/* 

Tifa JLJ Dico a te.. 

Menalo non dico d’edèr ricco , .ma io troia’ 
fono anche tanto poero,. quanto io vi fon 
paruto} me’ pà la gora fu il fdo-, e no*' 
doride quii po’^h’ egghi ha -con ne d'uno. 

Tid. Io 'non ho detto , che tu fi a povero •- 

Men. Ma io' ho intelo a core do monche ci' 
facefti voi?*' 

Tifalo t’ho chiamato puero , ideft' infante? 
impubeto- - 

Afar» 
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Io non fono infranto , [nè [fon di fu. 
ghero io; vo’m* ate fcambiato ; io fon 
Menghino figghiol di Coro di Beco del 
Ficca dal BorrateHo. 

Fid. Orsù, fia quomodocumque fi piace, caro 
Menghino, vorrei ini fervizio da re. 

Men.O dica pure VS. , che dove i’ ghi po* 
tré comandare, la mi ferva. * 

Fid. Dov’è in quelli contorni- P agreftc pa- 
latio .... 

J/w. Dove è il palazzo dove fi fa l*agrefto-? 

Fid, Nò, nò, minime non, nequaquamnon;. 
tu non cadici, nè mi lafci terminare il 
difcorfo. 

Mert.l caprifco il difcorfofo : confate vo’detto? 

F/W. Do v’ è 1 ’ agrelte palatio \ volli dire , dov* 
è la villa.,.. 

Jfm O perchè parlate vor in do modi ? Ora ho 
intefo: eie ville di quelli paeli le fo tutte 
dite pure quel , che vo* volete - 

Fid. Io* cerco di quella del Sig. Pancrazio 
Aflèrafi. 

Men. Gorello pel lappu rrtor iron lo cognofco « 
Degghi alTetati , e degghi affamati [vera- 
mente cen* enno dimoilti ; ma quelli ghi 
hanno le ville covate p e* ibn prigionavo* 
li, che vanno per opra quando trovano > 
e campano il giorno con quii che ru- 
ban la notte, tempo per tempo ; al tem**- 
po dell* uva-, de’ baccegghi , de’ fichi, van- 
no pe’ bofchi a far le legne , e così fi ti- 
ran* innanzi me’ che poffono -, ficchene la 
viltà § che vo ? cercate farà di qualcuno di 
quelli rovinati , che ghi enno tanti , eh* 
i’non* vi polTo dar drento per allumina v- 

• velò ; del redo l’ altre .ville le fo [tutte v 
ma di quelli alTetati non la fo rinvieni- 
re. Sarà un di nuovo , che n’[ arà prefa 
quailcuna a fritto- o a prigione , che io* 
non cognofco , e non c* ene ancora mai 
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Tenuto qua (Tue , o farà monito prima di' 
mene; perchene, vete voi là quella vil- 
la tra quegghi apriceflì ? 

Tid. La veggo. 

Ale». Quella è del' Signor Mifero- Tirati : e' 
quinamonte a mezza* oofta dov* enno quel- 
le do* colombaie , elisene del Signor Ru- 
nico Spilorcioni: e quinavalle quelle dua, 
oh ? enno dovife da quii broto , una ena 
dèi Signor Magherin del Petecchia : e 1 
altra ene del Signor Tanghero Succianti? 
e quella fezza, che ghi è di rieto mez*- 
za- rovinata ,-è'del Signor Tapino Rifi- 
niti, che l’ha meda in vendita, e fi cre- 
de che il Succi anti , che ghi confinar 
gliene fuccerae davvero ; perchene ghi h» 
dato de’quatrini a- fcambio- e fento dire 
a me pà, che non gnen’ abbia mai refi 
. nè pagato le frutte , nè i correnti o trar 
viceggfii, che fo’io per mene. 

Vidi , Ho intefo-, non ha refo la forte, nèpaj 
gato* i frutti , che fon decorfi fecondo 11 

cambio corrente. • ' 

Men, Signor fine, l’èacorefto mò ; ora, ba- 
ita quefta villa delPAffetati , che vo’ cercate,., 
felac’ene, la non ene qu\ oltre , nè inque- 

fiipaefi. - 

Tid t Ma pur mi diffe quaggiù il Gaupone r 
che fta quafiù aito*. • ■ > 

M#».Vo*fiete capone ben voi , che mon voi 
Jete intendere, che coftui non cl ftae, e 

* non c’ene mai fiato. ■ 

F U. E di più m’ ha affé rito , che confina, 
quefta villa coll* uccellare dei Signore Gen- 
tile Graziofi. 

M en. V uccellare , chec*ene , eh* è quella - 
lì , è del Signor Pocagrazia Svenevoli , 
che ci ha che fardimoilto in quefiipae- 
fi : elr padton mio voi cercate d’ una 

• villa, che non c?ene , e di gentexh’è marntai, 

aii me- 
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aiimenoa i! me’tempo non ho contrizioni?* 
id. Orsù , voinonmifapete , o rade garzone 
cello, dar 1 alcuna notizia ulteriore? 

Men. Set 4ioe ; fe v’alluminate perfone , eh* 
i’non le foe ; ma afpettate vi manderò 
me’pae, che lui poi faperrà megghio di 
mene davvi ad intendere quii , che voi 
non fapete dire, 

F/<i. Digrazia , fatemi quefto favore ; perchè 
io fono alquanto itinere fefTus . 

Men. Siete fello ? 

Yid. Sono (tracco . 

Men. O ripofatevi; intanto io voe , e s’e’ v’c- 

- ne io ve lo mando or’ ora » 

Fid. Come Hate procul? 

M«>.Com*i*fto a broccoli? Bene vete, n’ho* 
un campo intero di caolo; e v’enno broc- 
coioni tanti fatti, 

Fid. Non de braflìca quaero j vi domandò- r 
come Hate di qui lungi? 

Mrw.Com’i* fon lungo? Che non mi vede* 
re? Per quii eh’ i 7 fono, i’non fono anche 
corto, 

Fid. Dico , come dai lontano. 

Men. Ah; o c’è poco; diquìadov’i* ft'oe , ci 
farà quanto di là a quie pellappunto . 

Fid. Quella è verità inconcuffa, 

Men. Sentite , un tiro di fatto, dà cafa mìa $ 

3 uì , appena vi romperebbe la tetta , 

.Bel modo di deferiver la propinquità di 
fua abitazione: orsù intendo. 

Men.k che volete vo’tendera? 

Fid. Intendo, che ttai vicino; però ( come 
men’hai fatta 1* oblazione ) chiama tuo 
padre, e pregalo- a incommodarfi fin qui , 

1 perchè io non vorrei ufeir di ftrada , per 
aver fenza frutto con duplicata latitudi- 
ne a rifarla. 

Men Che rifate lettra de voi ? Che liete las- 
tricatore l • 

FM. 
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Fìd. Eli cérca del tuo genitore, e non peri* 
far più oltre; 

Jien . I* porto veder di me* pà, ma del me* gini^ 
tore, io non faperei chi e’ furti . - 
T&d , Cerca di quello, fe l’hai.- < 

Men. S* i* 1 * hoe ? Sicuro , fe me* pà me lo dice,. 

che ghi ee; ora ve lò mandò , conch’ e*‘ 
l ci fia; Hate qui alla coilta: e fe non vi 
f furti me’pà., vi manderò il me’nonno, fa— 
pete ; fiedete intanto, fpafleggiate , o per*' 
; più comido fiate ritto . 

SCENA VI- 

• t 

Wìdenzio filo. • 

G Ratias ago.. E pure in quel fanciullo vi’ 
fi riconofce lo fpirito; ma quella luce-' 
rimane involta nelle tenebre della' nati- 
va rozzezza: è un pezzo d* oro , ma an- 
cora nelle vifcere terree dell* aurifodìna* 
celato, e ci vorrebbe un mio pari a per* 
polirlo, ridurlo, coli*aflìduità della li* 
ma degl* infegn amenti' a quello fp.lendo* 
re sì accefo, che poi il facefle prezio fo- 
per la fcienza, come 1* oro diventa per 
la valuta;. con querto divario però , tan- 
to più lacrimevole , quanto più vero ,, 
che per 1* acqui fio ficuro e perpetuo del* 
fapere , pochi , ed ho quanto pochi mai- 
s* affaticano ! E per quello temporale ed 
incerto dell* oro , qualfivoglia cofa o le- 
cita o non lecita , ab omnibus indiffe— 
renter audacemente , sfacciatamente fi* 
tenta ; ogni sforzo s* adopra , ogni ra- 
gione o giuda- o ingiufta s* adduce ; 
commette ogni barbarie , ogn* ingiufti* 
zia, ogni, frode :• e vi s’ impiega non- 
ché ogni fu dorè, ogn’ indufiria , la fan»- 
»à. ,,la vita j, la reputazione ,, IV onore». 

„ Quid- 
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j> »«a morta Ita pecora cogis 

,• Anri facra farnesi 

Ma qui non fi vede venire il padre , £ 
evanuit il figlio : ed io non fo quo me 
vertara. Orsù, che la mia ideata dimora 
rurale, ed il mio immaginato follazzevol 
divertimento , preveggio , che farà d' uo- 
po di fare alla vicina taberna .* e quivi 
villeggiare aere proprio . Ma viene iti qui 
un villano molto anfofo# 

S C E fi ' A VII. 

• * * 

» 

Coro , c detta. 

Cor. TL me’ figghiolo m’ha fatto nefcir di 
* cafa , e vienir qui oiltre , con dim- 
mi , che c’ene urf cere* uomo nero , che 
vuol non fa chene. Se non è un bracia- 
" juolo , che mi fuol far motto ogni vol- 
ta , che va a Firenze , e che non abbia 
voluto nefcir di firada , per non andar 
coll’ afino carico quelli palli di più in- 
nanzi, e arrieto, per trovammi , i’ non 
faprei , chi fi poteffi edere . 
tid. O villico? 

Cor. Dite voi a mene? 

Tid. A voi si. 

Gor. Perchè dite voi , eh* i’ fio in bilico ? V 
mi reggo benifiimo da per mene , e ghi 
anni, benché dimoriti, ancor' ancora ghi 
portò, e non mi fanno tremar le gambe 
fotto: e fe i’ porto la mazza, i' la porto 
per cilimonia, i'ia porto. 

Tid. Chi v'entra in quello negozio? 

Gor.V o’Pate detto alla prima palora» 

Jid.lo vi ho chiamato villico, cioè terra- 
rum cultor, colonus, agricola. 

Gor. E cosi , che pretendete voi di di- 
re? 

Tid,. 
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Fid. Non Capendo il voftro nome , come con- 
veniva, che io facefli a volervi appellare? 

Gor. Mi volete pelare? Che fiat* un norcino, 
e m’ate prefo per un porco? 

Fid. Che fpropofiti! Com’ho da fare a chia- 
marvi ? 

Gor. Se vo* mi volete chiamare , fi dice : 
Galamomo, unapalora: e fe a dir galan- 
torao vo* ci ate quailche Screpolo , dite : 
Quell’uomo, quii contadino, chenefoio. 

Fid. Ma fe io ve l’ho detto. 

Gor. Che m’ ate vo’ detto? 

Fid. Quando v’ ho chiamato , vi dilli pu- 
re : Villico, terrarum cultor, colonus , • 

agricola . \ 

Gor. E cosi per avemmi detto tutte cotefte 
palore , eh’ ate voi voluto infruire ? 

Fui. Contadino. 

Gor . O voi lo potevi dire alla prima in ma- 
lora , fenz* entrare in culto , in bilico , 
in biricola . Che volete voi ? e formatola ; 
fiate vo’ quello, che il me figghiolo m’ha 
detto ora, che vo’ fiat’ uno, che mi volete 
entrare in non fo chene j perchè vd* non 
fapete dove vo’fiete? 

Fid. llle ego adamuftim* 

Gor. E ? 

fid. Io fon dello . Voi dunque fiete il geni- 
tore di quel Menghino , con cui ebbi poc? 
anzi colloquio? 

Gor. Io non fo nulla di colloquero , nè fon 
ginitor di Menghino punto punto io. . : > 

Fid. O che fiete, fuo avo? 

Gor. Nè anche fo* bravo; Menghino, eh’ ha 
egghi a far dii bravo, eh’ è quailche fmar- 
* giallo, ch’abbia a far croftione, e abbia 
W Titame con quailcuno ? 

Fid. O che fiete di lui? * 

Gor . So pa* i forno.; s* i’ non pigfihio et- 
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Fid. Ma fe à’miei interrogatorj fattivi s ili 
negate . 

<Gor. Che rinnegh’iò? 

JFid. D’efTer fuo padre. - . 

Cor. Io non lo rinniego , S’i’vi dico di fie, 
eh’ i* fona. 

■Fid. Ma quando vi domandai , fe ‘flètè il 
genitore di quel Menghino , mi delle pu- 
re una negativa affoluta? 

ìCor. Q s’i’fon fo* v pa ; i’jion fon gì nitore -; 
che nome è codefto ? 

Fid . E’ Anonimo . 

iGor. Me ne lo quanto prima ; finomino e? 

Fid. Volli dire, è il medefimo. 

„Gor. Il medefimo ginitore e padre , e ? 

Fid. Sic eli. 

iGor. O fecco , o graffo , eh’ i* mi fia , V fon 
<fo* pa’ , «fo* ginitore , e quii che ghi dò 
manicare , e che mi dò ad intendere , 
.che fia mio figghiolo: e quello ene ilme 
ultimo , che mi nacquette , e che m* è 
redo di quarantatrè , ch’.i* ne ho avuti 
dalla mia Crezia, fequiefea. 

Fid. Voi flètè molto benemerito dell* uma- 
na generazione : ma come può date una 
tal efuberante quantità di figliuoli? 

iGor. O la può dar beni Almamente, perche- 
ne la me mogghie , non «ne ne faceva 
meno di tre*o quattro per -volita : e di 
rado la me jne fece un folo . EU* era di 
buona razza eli’ era* 

Fid. Era certo di razza Trójana. 

Gor. Ora, ch’ate vo’di bifogno in «oncru* 
fidile? 

Fid. ‘Dal dritto calle , che alla villa del 
Signor Pancrazio Affetari conduce, eden- 
dò fallito 

Gor. Se voi fiate fallito ; la drada -più di- 
ritta farae , che voi vi citiate in cafa dii 
ffrete) che in quella di qualfivqghia ali- 
erò 
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tro non farefti ficuro . Siete voi fallito 
dolorofo ? 

Fid. Non fon fallito , nè decotto. 

Cor. Se poi vo’ liete cotto , v’ andate a ri- 
fico di cafcare in un bailzo.. Che l’ave- 
va buono l’otle e ? ' 

Fid. Non fon’ ebrio ; non fon falliti 5 che 
domin dite? 

Gor. Che dite vo’voi? 

Fid. Che ho fallito , che ho fmarrito la 
llrada . 

Gor. O fe vo’non fapete parlare , poveruo- 
mo , vi compiatrifco io . Non maraig- 
ghia, che il me’figghiolo non ha mai in- 
tefo, che cofa vo’vi dichiate. 

Fid. Come ? Io non fo parlare Ch* oltre 
i’efler gymnalìarca il più celebre , fon an- 
che jurifperito , e Dottore in utròque? 

Cor. Non vi fgomentate Signor Dottor di 
tre oche; perchè cen* enno degghi filtri 
de’ Dottori , che non fanno legger , nè 
foriere , nè proceder da galantomo, eh’ è 
quii ch’i’ftimo. Ora, per tornare a bom- 
ba, che volete voi fapere ? Perchè i’ ho 
niltro che fare.. l’ero intorno a il fuoco, 
ch’i’cocevo certe rape’nzimino; i’ho Ia- 
feio ftar’a caufa voftra fpripofitatamente 
ogni cofa, i’ho ialcio. 

Fid. Io ho fmarrito il fentiero , che guida 
alla villa del Signor Pancrazio Afletati ; 
pollò parlar più chiaro, e più comune? 

Cer. E colie?- ; „ 

Fid. E defidero , che voi come perito del 
luogo, me l’inlègniate , e mi aimoftriate 
fai tetri coll* indice à* una delle voftre 
mani , da qual parte debba io volgere il 
piede, per arrivarvi una volta: fi può ot- 
tener da voi quello favore ? 

$ or. Il fagore ene , che quella villa non c* 

j ene : e quello Signor Brancrazio , che vo’ 
«dite , non fo che beltia fi fia - Fid, 
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Tid. Queft’ è un gentiluomo , un mercante 
ricchi dimo , che ha un figliuolo , dicui 
ion’ io il precettore , e che in’ ha invitate 
a dar da lui per aliquot dies: e mi iia 
detto, avere appunto paterna rura, poco 
.lungi dalla taberna, eh’ ho ritrovata . 

&or. Che ci ha egghi? una caverna, eh* è 
riturata ? © la farà la buca delle Fate i 
v* ate (cambiato quailche poco j v* hat’ a 
ire a Fiefole, e vo'Vienite a Sedo. 

Fid. Vi dico , che deggio venire in quedo 
ipfiffimo luogo , e non ho mica Team- 1 
biato. 

i Gor. Sentit’un po’; quello Signor Brancazio 
non farebbe già il meflò n’ero? Cotefto 
ila qui vicino di continovo , e i* non fo 
il nome, nè il calato^, e qui non è chia- 
mato per aihro nome, che di Graffigna: 
e può edere , che il fuo vero nome e ca- 
cato fìa core do : e afTerato egghi ene a 
quii bel garbo: e da cornicio, e ghi rilu- 
ce il pelo, alla barba de’ nodri borfegghi , ' 
che di quando in quando ci rafeiuga ora 
co 1 il mandacci fpefa della ’mpoda, ora per 
il fale, ora per il macinato, ora pella te- ; 
da , ora pelle corna che lo sbuzzino che 
pofT’egghi feoppiar* una voilta lui, chi lo 
manda, e chi n’è cagione. 

Fid Che dite voi? Come il Metto? Un mio 
pari non ha commercio familiare, nè con 
littori, nè con fatelliti. Quedo, com’io 
vi didì, è pentii uomo, ed ha un figliuo- 
lo , eh’ è mio fcolarè , * ' 

Gor. G che ’nfegnate il leggere? J 
Fid. Non infegno tal cofa. 1 
Gor . Scriere? n r 

Fid. Nè meno. - 

Gor. Dite il vero vo’non fapete nè I* unric 
P aiterò ? ^ 

Fid, Vi ho pietà, perchè non miconofeete. 

* * il, . f , * 
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To infegno co fe di sfera molto maggiore, 
non quelli badi e vili primordi i puerili da 
• precetrorelii inepfi, e di piùfublimefcien- - 
ria imperiti . 

Gor. Infegnate un po’ quii , che vo’ volete ; 
e quant’anni ha egli quello voliro {cola- 
re? 

Fid. Ha terminato l’anno quintodecimo . 

, Gor. E’ nato nella luna in quintadecima? 

Fid. Dico, che ha compito tre luflri . 

Gor. Come e’iullra e riluce , farà fighiol di 
prete. 

Fid. Ha finiti quindici anni , già vi dico * 
peé la terza volta .- 

Gor. E io v’intendo quella volta fola : e co-- 
me ghi ha quindici anni, egghi è il ftg- 
ghiol del Meffo , che appunto ghi ha for- 
niti : com’ha egghi nome? , 

Fid. Cammillo. 

Gor. O buono: e Millo fi chiama il figghiol 
dii MefTo pellappunto*, s’i’ dico, che ghi 
' è lui. 

Fid. Io fimil gente non ammetto nel mio 
gymnafto. i- 

Gor. Io non cerco dove voi mettete il vo- 
ilro nafo ; e mettetelo dove vi pare, e 
piace, eh’ io non c’entro-, vi dico bene, 

•' che come quello Sig. Brancazio , che vo’ 
cercate, non è il Mefso, io non fo chi 
vo’ vi vogehiate . i 

Fid. Ma qu\ debbo dunque inutiliter mo- 
ram trahere, fenza poter* andare nè huc, 
nè illue? 

Gor. Eh il malanno che vi cogga ! Che dite ve* 
d’allocchi, e di badalucchi 4 chediafchin di 
pazzi mi viengon dattorno/ 

Fid. Sicché la villa del Sig. AlTetati.. .. 

Gor. La villa del Sig AlTetati , e del Sig.Af- 
famati, fe vorrete cavavvi la fete e la 
• • fame farà i’.ofteria pella più ficura, e la 
**. Tomo II , -P P iù 
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più corta : e Porte vi tratterà bene , ed è tut- 
•to garbatezza , da ultimo ( coni’ a dire ) 
quando fa il conto , e* manda la cortefia dab- 
banda. 

F/ Già Porteria la fo. 

Gor. O non afcad’ ailtro *, arivedecci. 

F/'^.Ma, che quefta villa veramente non s ab- 
bia a trovare? 

Gor. P non foche mi dire , s’io non la foe, vi 

dico. . , , .. 

F/’rf. Mi pare aderto hic , jSc nuncunpo duro il 
tornar’ addietro. 

Gor.Oftatecoftie j chivitiene? 

Fid. Voi quanto ftate lontano ? 

Gor . Uh uhi, fon lontaniamo, e tutta Ara- 
da, che voi , che non fitte avvezzo, rom- 
perefti il collo a il terzo parto • ( Can- 
chero, bigna ftar; alP erta, coftui s’ appil- 
lotterebbe volentieri . > 

Fid. Ma il voftro figliuolo mi diffe efler voi lon. 
tano un trarrti pietra. 

- Gor. Il roe’figgbiolo è pazzo, credete a me , non 
a lui , che fo quel eh’ i* mi dico . 

Fi^.Ma come può edere, che Aiate tanto 
lontano , fe il voftro figliuolo mi diffe di 
venire a chiamarvi , e voi fubìto fiele qui 
giunto? / . 

Gor. O perch’i’i’ho rifeontro per la via per 
difgraizià, chefe ghi ava a vienire atro- 
vammi a cafa, vo’ volevi dilefiare qui fin 
a notte. ‘ 

Fid. Nè anche quefto pqò ftare ; fe voi medetì- 
mo, pauloanre deponefte d* efler* ufeito di 
* cafa all’avvifo del figliuolo? 

Gor. Io ho detto dianzi d’ efler’ ufeito dica- 
fa? 

F td» Ita . 

Gor. Come bita ? 

Fid. Cosi è . 

Gor. Ora fe cosi è, che i* abbia detto falcò- 

fa 
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fa innanzi, i’ho detf oa-nehe doppo , eh 
ì* 1* ho rincontro per M via ; ora perche 
non volete voi credere anche quefta ? E 
poi per ultimo, io dico aderto, che la mia 
cafa è lontano dimoilto, ma dimoilto be- 
ne per voi : e fuetto non ha cheffarnulla 
coll’ edere ufeito , nè entrato . 

lid. Ma dunque , che liete volato “ Se ftatim 
compari tedopo il monito del fanciullo . 

Gor. Io non fon golato, ghi uccelli golano ;ma 
fevoi m’ate prefoper uccellacelo vo’ v’in- 
gannate, va’ farete ben voi , che vi vor retti 
appollajare; maincafamianon-c’è rifritto- 
rio; ate voidefinato? 

Fid. Non adhuc. 

Cor. O camminate adonche, chemezzo gior- 
no è parto-, e T otte afpefta la gente a 

grolia. , . , . 

Fid Ma queft’ofteria è provveduta del ne- 

ceflario ? 

Cor. Signor fine , è* v’ ene , e fi lente ; vo Io ve- 
drete co’ il nafo-, ni a voi penfate all* ufeita 
prima di mettere a entrata a il vedere. 

Fid. Vi ha buon pane , e buon vino? 

Gor. Fppr che di coretto , chiedere , e doman- 
date. 

Fid. E;che vi haigitur di buon# di maggior con. 

. Iterazione? 

Gor. La tafia eh* e’ paga a il Salp e di mag- 
gior confiderazione , in mò , che non la 
può pagare, e bignerà eh® ìàfci . Ora 
volete voi ailtro ? , 

Fid* Sentite, giacché io fon laxatas itinere, 
& pede fedo. •„ t 

Gor. Se v’ate il piè fertb , datevi in r nota 
alla Grafcia ; fe nò venderete in frodo . 
Addio. ( vÀ* ) 


p t SCE- 
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.SCENA 
SCÈNA Vili. 

r 

Tidenzio folo . 

A Udite quaefo: Sì, è affordita, e il mio 
clamore deride . In Somma farò coa- 
rto, fé vorrò dare qualche Softentamento 
al ventricolo, che famelico inflantemen, 
te il richiede, c qualche ripofo a|le mem- 
bra defatigare, a portarmi cauponam ver- 
fus . Grand’infortunio ! Non ho trovato 
nè la villa del difcepolo , nè la cortefia 
del villano! Quella è (tata mero acciden- 
te ; queita (olirà proprietà del ruftico 
personaggio : e cosi ho efperimentate ve- 
re due cofe in un tempo : il Proverbio , 
che dice : Di promeffe non godere : e 

mi fon chiarito eflfer vero 1’ aflìoma già 
noto- , che ruftica progtnies nefcit habere 
modum \ ma fe i’ occhio non mi delude, 
Scorgo , benché da lungi , Cammilio il 
mio difcipulo , il mio alunno amatiftì- 
mo , il quale in abito venatorio , collo 
Schioppo full* omero levo , và Scuro rin- 
tracciando di far fua preda qualche vo* 
latile ; ma ora non è già il tempo del- 
le ficedule , de* cardueli, delle fringuel- 
le , de’ tordi , nè d’ altre avicule ; for- 
fè di qualche timida lepre fe ne Ha per- 
quirendo , o di qualche dama , rulli co- 
la , pernice , o at getia -, bada quidquid 
fìt , egli licitò , & laudabiliter fi diver- 
te Y ed io ne godo fummopere . E* la 
caccia per la gioventù , il pii* innocen- 
te diverticolo , e forfè il più neceflario, 
che potfa , ami debba permetterli j to- 
glie , quand* alerò non iu (Te , dall’ozio, 
padre generale di tutt 1 i vizj : tiene il 

cor- 
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corpo in efercizio, e lo purga da tutti 
quej mali, che il non far moro cagiona- 
gli; lo rende agile alla fatica, al che una 
vita fedentaria ed immobile lo fa pigro, 
e reltio. Oh quanto deploro la gioventù 
di quello lècolo depravato , la maggior 
parte della quale, e la più nobile, icoi?- 
gelì quanto più indotta ed inerudita , al- 
trettanto temeraria, petulante ed inlipi- 
da *, toglierli dalle piume full’ ora meri- 
diana, e portarli ancor fonnolenta per la 
patita vigilia della notte , malamente 
confunta, o giuocando alla bifca , o di- 
vertendoli in altro luogo nefario; portar- 
li dico, in un’officina, dove all’ufo mo- 
derno gullanlì a forli , ebullienti e feot- 
tanti poculi, e Turcici ed Arabi e Mef- 
lìcani: e quivi agiatamente fedendo, trall’ 
una, e l’altra, benché breviflìma mera, 
interpongonlì , e motti turpi, ed inonefti. 
equivoci, e difeorfi infulli , e fciocchirti- 
mi; o revelanli fatti d’altri , che la re- 
putazione denigrano : e talora fono da 
calunniofo livore mendacemente compo- 
ni.* e di quà nojati partendo , vanno al 
teatro ad udire certe cantatrici lirene , 
che certi Ulilfi non cauti muficalmente 
affaffinano: e fe non efli , le lor foftan- 
ze divorano: o vero del teatro fervendo- 
li per mezzano in certe manliuncule , o- 
ve appoftaramente dell’uno , e dell’ altro 
fello ritrovali, genialmente ora giocando, 
or comedendo , confabulano , e piucchè 
colla lingua , ocularmente malizioli fa- 
vellano: ed in quelle anguftie di luogo , 
più appagano la valliti di lor brame : e 
fe pur qui non farolli ritrovanfi , li vol- 
gono con parto celere ad altre peggiori 
adunanze , dov’ immune alza il giuo- 
co , il fuo fpaventofo veflillo ; e co- 
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me caplrano di tutti i difordini, chia- 
ma a raccolta rutti quei malaccorti , e 
mal morigerati, che volendogli a difpet- 
to dell’ impoffìbilità mantenere e non 
avendo propria pecunia , nè rapendola 
guadagnare, voglion per mezzo di quel- 
la d’ altri fodisfare a qualfivoglia cofto 
le lor voglie, benché totalmente ingiufte 
ed impure .Di qui poi ne nafcon le fro- 
di, i furti , gl* inganni , gli ufuraj im- 
preftiti, le diffentioni, gli fconcerti , le 
rovine delle famiglie, le riffe r e talora 
le ftragi e le morti : potrei quindi paffa- 
re ad aprirmi l’adito a quelle magioni , 
dove coftoro con più libertà adunanti 
alla perniciofa muliebre converfazione ,, 
o ti a circa meridiem y ne* più reconditi , 
bentornati, e depiéli gabinetti , dove ad 
un baffo parvulo fcamno , tuelette appel- 
lato , irfenàle vaftiffìmo d* innumerabili 
attrezzi, inventati dalla fotti gliezza dell* 
arte, e dalla follia della moda, per cor- 
regger, ma in vano, i difetti della na- 
tura, le accorte femmine , avide d’ effer 
belle per forza, in vede cubiculare ti por- 
tano a trattare per molt’ ore coll’ archi- 
tettura e difegho di efli , e coll’ atreni 
zione indefeffa dell’ ancelle il proliffò im- 
portantiflìmo affare , d* accomodarti 1*0- 
cu pire , ed il Ancipite, con vari fregi, e 
ligamini imprigionando il crine , ut plu- 
rimum dagli eftinri accattato' , e artifì- 
ciofatnente attorto in cincinni e de- 
pingendo la faccia con rubei , ed albi 
colori , e di neri geroghtichi quella ac* 
curatamente afpergendo , pretendevi d’ 
occultare con, menzognera bellezza quel* 
la vera deformità con cui nacquero , e 
che ad onta de* frali fruffaneamente re- 
plicati ripari , his non obffantfbus , fe m* 
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pre più acqui rit eundo : o vogliam dire 1 
d* alcuni più fai leciti , che valde mane fi 
portan da ette , ancor quando nel thoro 
( abfente viro) traile piume ritrovanfi : 

.e quivi come cubiculari d’ onore calefa- 
ciendo lor le fubucule , ed affittendo al 
total vefti mento di ette con tutta 1* at_ 
tenzione , qual al più fcabrofo negozio 
di flato richiederebbe!! quindi unde- ^ 
cumque diu , noffuque fervendole , ad 
etti innixe or al fettino , or al teatro 9 
per non dir’ anche al delubro, faftofe , e 
ridenti fen vanno,- come richiede i’ ufo 
abominevole con infernale artuzia intro- 
dotto da Fiuto, per far maggiori , e più 
rimarcabili le fue conquide ; poiché ba- 
dando ad etto l’ attento alle male cogita- 
zioni innumere * che vi fanno quei for- 
fennatr , dalle fcaltre femmine non d’al- 
tro alimentati , che di fognate fperanze 
future * date loro per caparra d’ eftrarne 
donativi prefenti: etti ignoranti, creden- 
doci innocenti, perchè non rei d’ attual- 
mente commetti delitti -, fi trovano fenza 
confeguire il fine prefittoli , condannati 
giuftamente a varcar la Stigia palude da 
vero , per le commette colpe ideali . Fi-, 
nalmente l’ozio .... Ma ecco Cammillo, 
che dato al pedittequo lo (frumento fiam- 
mifero, dalla faccula un libro fi trae , e 
il viene a quella volta perattente leggen- 
do. Oh quanto terque quaterque gaudeo, 
che anche in tempo di così onefto fqlhe- 
vo , non perda mai di mira lo Audio ! 
Viene alla mia volta ridente , voglio pa- 
ri modo incontrarlo. Salve, Camille, di- 
lefleCamille fai ve : ed una fimui, caccia- 
trice e maeftra, ubicumque t’accompagni 

Minerva. ^ 


V 4 SC E- 


Digitized by Googl 


344 - 


SCENA 

SCENA IX. 


Cammillo , e detto . 

Cam . Signor Maeftro gentiliffimo , io 

v-' non credeva mai tal fortuna , 
che Vofignoria veramente mi voIefTe favo- 
rire qui in villa, come l’aveafupplicata ; 
mi riconofco immeritevole d* un tanto o- 
nore , che il mio celebre Maeftro , fiali vo- 
luto compiacere di fcomodarfi , e di più 
a piede ( per quanto io veggio) per ono- 
rarmi colla fua virtuofa comparfa . 

Fìd. Avrei mancato con mio non poco de- 
decore alle promette, fe non aveffi accet- 
tato l’invito d’ un mio sì grato difcipu- 
lo: e viepiù lontano , a corto di qualun- 
que difaftro, avrei intraprefo il cammi- 
no: e fon reftato dalla maraviglia coa- 
fto ( nel vedervi leggere cotefto libro , 
ogni follieVo portpofito ) a refiettere con 
quanta attenzione coqferviate i precetti', 
eh’ io v’ ho Tempre indefefTo labore in- 
• culcati . 

Cam. Signor Maeftro, la caccia è bella e buo- 
na, e di divertimento e d’urilè ancora , 
quando fi trova qualcofa con che riempir 
la carniera; ma lo ftudio prevale a rut- 
to, mentre querto giova alla parte , fen* 
za paragone più nobile del corpo. 
F/Vf.Procu! dubio, lo ftudio colle notizie fe- 
conda l’ingegno, coll’ erudizioni la men- 
te, e fa che Puomo( per così dire ) ac* 
quifti l’immortalitade nel mondo; al che 
fare non v’è altra cofa , che vaglia , & 

; aliquando ferve di fcala all’ alra intelli- 
genza di quel vero bene , che veramente 
non muore: ammiro il voftrodifcorfopro- , 
fondo; non perdetedunquedi mira , o mio 

vir* 
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virtuofo Cammillo , penfieri sì nobili j? 
benché per altri voftri pari non fo lo non 
ufino , ma fiano efiftimati ( Oh tempora 
o wores\ ) inutili e vani, dafilofofi, eda 
ipocondriaci -, che da effi , che ciechi fo- 
no, vien intefo da melenfi , e da pazzi. 

Cam. Da cotefta infinita turba degli /cioc- 
chi io procurerò quanto poffo di depurar- 
mi : e vedere , che con mio padre rvu fon 
volentieri ritirato in vilia appunto di car- 
novale, che è quel tempo, nel qu«lu co* 
ftoro viepiù vanno n^ulnplicando . 

Fid, Optimè faólum . I Baccanali non fon 
proprj per gli ftudiofi, fon bene , o.miioò 
adattati a coloro, de’ qual» , come dice- 
ste, infinirus eli numerus , ancne fuor di 
quefto tempo. So che avrete, } in querfo po- 
chi lodali; ma (ìa meglio ftar coìì anaco- 
retizzando. 

Cam. Certo , meglio, è dar folo, che male 
accompagnato s giacché la compagnia de* 
faggi è sì rara : ed ora appunto averolla 
trovata, che voi , Signor Maelìro, m’ave- 
re finalmente mantenuta la parola data , 
di venire a dar da me qualche giorno in 
quella congiuntura carn.ovalefca , dove 
voglio , che. ftiamo allegramente ancor 

... .... 

Fid. Co’ noftri libri ftaremo veramente in 
Apolline , effóndo Apollo quel nume, che 
iovente ifpira quell’ eftro poetico, che fa 
dir cofe ttupende : ed io. appunto in lode 
della caccia, dicui col vedervi in cotefto 
abito me ne porgente argomento , voglio 
comporre un’Elegia, ch’abbia tutto il le- 
pore Ovidiano . 

Cam. Sarà un grato condimento, che ricre- 
ando il mio corto intelletto , forfè fprone- 
rallo a dar’ anch’ egli qualcofa alla luce. 

F/V, Sarà mia lode ogni voftro parto inj^- 
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eggnofo; che fé il figliuolo buono, gloriai 
del genitore è chiamato , pari modo & 
in eadem linea , il buono /colare gloria 
d^l precettore diventa. 

C<ow\yoglia il cielo , che non fucceda il 
contrario . 

Fiet. Quando ciò addivenifle ( che nemmet? 
fufpicor ) la voftra fune & eo cafu , fareb- 
be mìa colpa , perchè non feppi erudirvi . 

Cam . Quello non è certo per la parte voftra 
accaduto. Non avremo già quafsù le com- 
medie, come in città; perchè quafsù non 
ufano , e perchè qui non fi trova chi fia 
capace di recitarle. 

Fid. Come non l’avremo ? Le avremo pur 
troppo, e molto più belle e più utili, e 
di maggior divertimento di quelle vena- 
li , che in verfo , con tanto imprudente 
concorfo, muficalmentefi recitano da fcal- 
tre femmine cantatrici , e da imberbi im- 
pertinenti fpadoni i e di quell^altre in 
profa, rapprefentate da que’ Comici, che 

- * dall’ Iftria traendo 1’ origine infame , I- 
ltrioni s’appellano : e tutte quante lonta- 
niflìme da ogni verifimile , quanto profil- 
ine ad ogni fconcert© del buon coftume , 
con detti ed equivoci impuri , e colle 
turpi azioni , ed in fpecie co’ i volti falfa- 
mente venuftL dall’impudentMor donne, 
nell’uno e nell’altro fefio incàutamente 
aufcultante Svegliano , folleticando 1* oc- 
chio e l’udito , quel fomite cosi combu- 
llibile , che ad ogni favilla d’impuro ac- 
cento lafcivamente accompagnato col ge- 
fto, in vafto ineftinguibile incendio s’ac- 
cende , arrecando irremediabile letifero 
danno. 

Cam. E quali faranno quefie commedie tan- 
to dalle già dette diverfe? 

F id K Quelle di Terenzio e- di Plauto , le 
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quali pronunc frali’ altre di Nevio, diCe- 
rilio , di Serto Turpilio, di Lucio Afra- 
nio , e di Lucio Vario , e de’due tragici 
Pacuvio, e Seneca, ho eletto e trafcelto, 
e meco portate. Vi farebbero rtate quelle 
di Menandro, di Aleilìo , di Arirtofane , 
di Sofocle , d’ Euripide , d’Efchilo, ed al- 
tri ; ma quelli eflfendo autori Greci, e la 
lingua Attica poco a me, punto a voi no- 
ta , V ho tralafciare ; oltredichè le mie fac- 
cule non eran capaci d’ un’intera, e tra- 
gica e comica Biblioteca : e il caricarmi 
di tutte per pochi giorni, eri affatto fu- 
perftuo e inopportuno. 

C am. Ora da quelle di Terenzio, e di Plau- 
to da voi tra tante di così ' varj autori rac- 
colte, che fe ne cava di buono? 

Fid. Quelle de’due precitati autori Latini, 
nel tempo che muovono il cachinno , ri- 
piene di faporiti motti e di argute fenten- 
ze , alla virtù fanno plaufo e riprendono 
unoeodem contextu il vizio: e fanno ve- 
dere, come quella debba elfer premiata , 
quello meritevolmente punito. 

Cam. Avrò foromo gufto d’ udirle . 

Fid. Ed io farovvene la fera a veglia per di- 
vertimento , ove da voi non giunghiate , 
la fpiegazione e il comeato .. 

Cam. Mi farà tutto grati flìmo ; ma per far- 
mi un altro piacere, ed un fervizio, che 
molto mi preme, di grazia. Signor Mae- 
ilroj, portatevi alla villa prima di me. 

Fid. Ma ubi eli ? Perchè avendone doman- 
dato a due villani, quelli non me l’han» 
no faputa infegnare, nec verbis , nec di- 
gito ollendere . 

Cam . La rozzezza e 1* ignoranza loro non avrà 
permeilo , che intendano il vollro così rèr- 
fo e culto parlare . Ma offervare; vedete 
là quella collina, a mezza colla della quale, 
- rafie- 
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riheite-quelia villetta, che ha fopra il tet- 
to due colombaje.... 

Fid. Porte una al corno deftro, l’altra al cor- 
no finiftro , fugli angoli della medefìma? 

Cam. Corefta appunto. 

Fid. Ma quel villanello primiero a cui ne 
domandai ,, additommela veramente , ma 
diflèmi , efler d’un certo Signor Rurtico 
Spilorcioni . 

''Cam. Mio padre la redà da coterto , che è 
pochiflìmo tempo, ed era un vecchio nt>- 
irtro parente , che morì ab insellato , e 
venne a noi non io fé per eflere i piò 
proflìmi , o pure per fidecommiflo .* e fi 
chiama ancora comunemente la villa del- 
lo Spilorcioni. * - 

Fid. O buono *, qui nacque l’abfurdo t e io 
domandava del Sig. Pancrazio A Aerati . 
Ora batta quello cancello ferreo qui vici- 
no parmi , che apra l’ in gretto a lungofpa- 
zioto viale, che a quella ire guida? 

C*m. Così è .* entrando per quel cancello, 
e per quella viottola anderete diritto al- 
la villa, dove ho caro, che lènza me tro- 
viate mio padre , e lodategli quella mia 
vocazione , che mi porta allo Àudio del- 
le belle lettere. Egli vorrebbe, che io in 
tutti i modi , affatto lo traialciaflì : e 
folo mi metterti di propofiro ad attende- 
re alla mercatura : e faperti unicamente 
leggere , fcrivere , e abbaco , e non 
altro. 

Fid. O che penfier vile ed ufurario , reda- 
to ficuro con quella villa dello Spilorcio- 
ni fuo parente ; ma io lo comparifco , 
egli totalmente dediro al lucro , ed avi- 
do dell’oro , come del bere l’idropico , 
non può mai efler capace della mellea 
dolcezza delle lettere umane , dell’ amabi- 
le efercizio poetico, nè del fapore ammi- 
rabile 
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fafcile dell’ onda CaStalia . Vado , e ben 
perfuaderollo con si valide , e si robuste 
ragioni , fi non a concedere abfolutè , 
faltem a non difapprovare totaliter que- 
lla nobile, ed invidiabile ispirazione, che 
avete. 

SCENA X. 

» 

Cctmmìllo foto, 

"'sUal mai difgrazia è la mia? Voi, oNu- 
mi poSTenti , Se comandate , che tan- 
to io Soffra , non repugno a’ vostri 
voleri . Ma a che darmi inclinazione 
diverfa ? Mi vuole 1 * avarizia di mio 
Padre per forza mercante , quando So- 
lamente alle lettere il genio mi porta } 
vuol , che io apprenda , feri vendo Jo 
Stil della mercatura , quando più Subli- 
me Stile mi piace ; che io Studi I’ arit- 
metica , quando altri numeri più grati 
mi dettan le Mufe co’ lor dolciffimi me- 
tri . So), che la PoeSìa , non arricchi- 
re , come la mercatura ; ma fo ancora , 
che molti mercanti fon’ andari falliti , 
ed or più che mai., che il fallire è paf* 
iato in ufanza : e fe qualcun pur Sì con- , 
ta che Sìa arricchito , il Cielo fa co- 
me , fe più talvolta fono Stati i furti, o 
i guadagni . Di questi pochi ricchi cia- 
fchedun porta gli etèmpli : e fi fa rego- 
la generale di tutti , quel che a moiri 
pochi fucceflfe : e SucceSfe forfè con gra- 
ve danno del proSTìmo , e della propria 
cofeienza . Or ciò fi dee porre in tal ri- 
fico con tal fatica , e col non giugne- 
r e a goder poi nemmen con quiete 1* 
acquistate teforo , per iafeiarne ric- 
co finalmente un erede , che fi ferv* 

degli 
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degli altrui fparfi /udori , per dar maggior 
pafcolo a* propri vizj , alla barba del ba- 
lordo defunto, il quale ( mentre godono 
in terra gli eredi , di lui affatto fcordati , 
e che fi ridon di fue fatiche , e de’fuoi 
mal guadagnati danari fan getto ) egli 
forfè pena in eterno . Gran cecità in 've- 
ro , e ben l’intefe il Satirico, quando pru- 
dentemente efclamò: 

,, Sed quo diviti as h&c per tormenta eoa- 

Star 

„ Cum furor haud dubius , cum ftt manife- 
fta phrenefis , 

S) Ut loctfples mori aris , egenti vivere fa- 
to b 

e Marziale tutto raccogliendo in un ver- 
fo ottimamente n’avverte : 

„ Rape , congere , aufer , pojjìde , relinquen- 
dum efi . 

così non voglio far’ io, dica ciò che vuo- 
le mio padre . La virtù ad ogn’altro in- 
tereffe prevalga : e quando io divenga mi- 
ferabile , che tale per grazia de’ Numi non 
fono , pur troppo farò ricco con quefta ; 
effendo , che la virtù fola al parere di 
Silio Italico è un ricchiffmo patrimo- 
nio: 

jj Ipfa quidem virtus Jibimet pulcherrìma 
mvces : 

ed è’ un patrimonio , che non in pochi 
giorni fi diflipa con biafimo eterno -, ma 
con eterna lode dura fempre , e s’accre- 
fee . Ma ver Co me veggio correre irato 
mio padre, che farà! 


SCE- 
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SCENA xr. 

Pancrazio , e detto . 

\ pan. /~\Ra , che s’ha egli a far quafsù di 
v-J quefto pedante fgraziato ? Che è 
venuto ad appoggiar quafsù la labarda e? 
L’ho ben villo per la viottola, che trot. 
ta verfo la villa , che par un afino , che 
torni alla dalla. 

Cam. Egli è venuto per qualche giorno a 
pigliar un po’ d’aria da noi. 

f an. O guardare , che tenerezze ! E’ vuol’ al- 
tro , che pigliar’ aria, che non ve n’è di 
quella a Firenze ? Vuol pappare , e bere 
lui, e bene: o gli è che ventrone/ 

Cam. Ma che vuol fare? Sig. Padre, gli fia- 
mo troppo obbligati.. 

Pan. Gli fiamo troppo obbligati ? Bel bello; 
fie ti pare d’effergli obbligato tu, non gli 
fono obbligato io punto pùnto. Ti hain- 
fegnato mille fcioccherie, le quali fpropo- 
fitaramente ti tengono occupato, fenzaun 
fondamento al mondo. 

Cam Come fenz’alcun fondamento? Nell’ 
acquifto delle fcienze, nelle notizie delle 
fiorie , nella geografica cognizione del 
mondo , non v’è fondamento e? E dove 

. credete che fia * 

Pan. Nell’ imparare a guadagnar de’ quattri- 
ni , e a farfi ricco; qui c’è il fondamen- 
to vero, e di furtanza .• e quedo è il ne- 
gozio, a cui ora da chi ha punto di giu- 
dizio fi bada; che quefte tue notizie, co- 
gnizioni , e fcienze , e fguajataggini fer- 
von’ appunto per viver miferabile, e mo- 
rir pazzo. 

Cam. Voi v’ingannate. 

Pan. Tu t’inganni, che imbevuto da quello 

fgua- 
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fguajato m’hai fatto quefta bella riufcita . 
Ma mi ita il dovere, dovevo levartelo d* 
intorno, prima, che il mal fi faceflì ; non 
ora, eh’ egli è fatto. 

Cam. Ma, che male s’è fatto? Voi burlate, 
Sig. Padre? Che volevate, ch’io faceflì nel 
. mondo cosi ignorante? 

Pa^. Quel che ci fanno; tant’ altri , che dan- 
no meglio affai di quefti filofofaftri , feio- 
li e Adoperai ibraj . Io volevo, che tu im- 
parali! folamente fcrivere e abbacò ( co- 
me poc’anzi t’ho detto ) fu quefti due 
poli fi raggira il ben’effer d’ un uomo . 
Mercatura vuol’effere, e quefta è la feien- 
za delle feienze . Le ricchezze ve’ ( fi. 
gli uol mio ) hanno una virtù mirabile , 
miracolofa , fanno diventare gli afini 
dottori : i brutti belli : i vecchi giova- 
ni t e i baroni gentiluomini : e a chi è 
^ privo di quefte, fegue tutto il contrario; 
te lo dico però , e fenza , eh’ io te lo 
dica , tu lo vedrai beniflimo da te ; Se 
pure quello tuo ftudio non t’ ha leva- 
to affatto la vifta, e fatto cieco del tut- 
to . 

Cam. Anzi mi ha del tutto alluminato, e 
fatto chiaramente vedere quanti , e mai 
quanti camminano oggi all’ofcuro. 

Pan. O via , tu che vedi tanto lume C co- 
me afferifei ) credilo a me , fe* al bujo 
affatto , e non quei che ti pajono ; an- 
zi quelli apron bene gli occhi , e fanno 
fare beniflimo i farri loro alla barba di 
que’ ciechi, che oftinati dicono di vedere 
quel che non è. 

Cam. Da ultimo refteranno chiariti. 

Pan. E io da principio; ti dico, chetupenfi 
a licenziar quello Maeftro, perchè io non 
voglio in cafa un mangiapane , che t’ha 
rovinato. Chi gli ha detto , che venga a 

entrar- 
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entrarmi in tafca quafsù? 

Caffi. Io mi fon prefo quell* ardire d’ invi- 
‘ tarlo. 

fan, O pigliatiP ardire adertodi fvitarlo . A 
cala tua , fa a tuo modo: affé, eh’ i s man- 
derò via te , e lui . 

Cam. Ho creduto anche debito voftro il far 
tal parte • • ' J 

fan. O capperi/ tu badi a’ miei debiti rap- 
porti ; o penfa a quei certi; tu mi farai 
metter anche in prigione andando di que- 
llo parto . Tu fe’ virtuofo davvero, e d* 
una nuova moda ; perchè nertuno aderto 
paga ì debiti proprj, e tu cerchi di paga- 
re quei degli altri. 

Cam. Perdoni, Sig. Padre : ho fupporto de- 
bito voftro di convenienza, l’invitare il 
Maertro per pochi giorni, per atto di gra- 
* titudine. 

fan. Io non gli ho gratitudine alcuna per 
la mia parte. 

Cam. GlieP ho ben’ io per la mia: e fi con- 
tenti VS. , che io le dica il vero: fon più 
obbligato ad erto, che a voi. 
fan. Tu fe’ pazzo e impertinente: e come 
l’uno e l’altro, Infognerà, ch’ioti baffo- 
ni. Avere ardire di dire a me, che fon 
tuo padre , e ti ho dato l’ertere, che fe’ 
più obbligato ai Maertro, che non ti co- 
nosce ? • ’ • ■ . 

Cam. Voi m’avete dato quell’ effère, che è 
« comune co’ bruti: il Maertro, quello, eh’ 
è particolare degli uomini. Voi mi ave- 
te per voftra fodisfazione generato alla 
morte ; quefti , con fua fatica , m* ha 
regenerato alla vita , qual’ è quella de’ 
una vita immortale . 

fan. Ma colla vita immortale del Maertro, 
fe io non, ti deffi mangiare, e bere* farertia 

qtiert’ 
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qued’ ora morto di fame: e coftui non t’ 
avrebbe rigenerato altrimenti , come tu 
chiacchieri, fe non gli avelli dato il fala- 
rio: e fai fe gli è puntuale a rifquotere.* 
e farebbe volentieri i meli di fettimane. 
Però ho penfato, che tu e il Maedro, an- 
diate di coppia altrove a vivere virtuofa* 
mente , che in cafa mia non vi ci vo- 
glio : e ora vò a mandartelo quà caldo 
caldo , innanzi che ci s’appicchi di van- 
taggio, che gli è peggio della gramigna: 
e andat* a filofofare , e a poetare all* e- 
fteria : e dite all* Ode, che della fua fra- 
fca d’alloro , eh* e’ tiene per infegna, vi 
faccia una bella grillanda per tino j fe 
però vorrà pigliare in conto di feotto 
quede vodre belle virtù . Monete batru- 
te nella zecca dell' immaginazione , che 
a fpendere , più non vagliono un corno* 


SCENA XIL 
Camwi Ho (oh. 

O Come la difèorre malamente mio pa- 
dre, acciecato dall’innata avidità, che 
lo domina ! O come bene di de il divino 
poeta noftro * # . 

„ O cieca cupidigia , o ira folle , 

„ Che e) ci [proni nella vita certa , 

, >, M nell' eterna poi sì mal c' immolle, < 

ed a quedo altrettanto bene fece ecco T 
A riodo, 

,, O efecr abile avarizia , o ingorda 
„ Fame d'avere, io non mi maraviglio 
„ Che ad alma vili , e d'altre macchit 
lorda 

» SÌ facilmente dar pofft di piglio . 

Voglio raggi ugner mio padre, acciò non i 

fac- 
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DUODECIMA. 
faccia qualche mal termine al Maeftro . 
Io comparifco lui, perchè foloal vii gua- 
dagno intefo , altro non apprefe di me- 
glio: e compatifco il Maeftro, perchè farà 
oftèfo fenza ragione : ed ho compalfion 
di me fteflo, che mi trovo impegnato dal- 
l’ obbligo dovuto al padre d’ avermi gene- 
rato ; da quello dovuto al Maeftro, per 
averm’iftruito. Cieli datemi tanta forza 3 
ch’io parli in modo sì proprio ed effica- 
ce, che io (ia grato al genitore , col non 
perfuadergli cofa, che gli lìa di difpiace- 
re ; grato al Maeftro , col moftrargli la 
riconefcenza del mio dovere : e che am- 
bedue non poffan dolerli , d’ aver quegli 
un figlio capricciofoe difubbidiente; que- 
lli un difcepolo Iconofcente ed ingrato: e 
die in me, per mia gloria, s* avveri una 
volta , fe fia potàbile , che la virtù* 

VINCE L* AVARIZIA. 


I 

IL FINE. 
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COMMEDIE 


- Che fi contengono in quefio fecondo 
Tomo . 


% « 

La Nobiltà vuol ricchezza , ovve- 
ro il Conte di Bucoiondo . 


P a g; . . 5 

Un vero Amore non cura interel- 


fe. 147 

Non bifogna in Amor correre a fu- 
ria. zz< 

JLa yittu vince 1 avarizia. 317 
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